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La delega per un “nuovo” processo
penale: riforma epocale o (ennesima)
involuzione inquisitoria?
di GIORGIO SPANGHER

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. La durata ragionevole. – 3. Il decongestionamento del carico
giudiziario. – 4. Le semplificazioni. – 5. La prescrizione. – 6. Primissime riflessioni.

1. Premessa

Il disegno di legge recante deleghe al Governo per
l’efficienza del processo penale e disposizioni per la
celere definizione dei procedimenti giudiziari pen-
denti presso le Corti di appello è all’esame del Par-
lamento, in particolare, davanti alla Commissione
giustizia della Camera dei deputati. Il testo è arti-
colato in quattro capi: il capo I contiene deleghe
al Governo per l’efficienza del processo penale; il
capo II contiene disposizioni precettive in tema di
modifiche al codice penale in tema di prescrizione;
il capo III contiene disposizioni straordinarie per la
celere definizione e per il contenimento della dura-
ta dei procedimenti presso le Corti di appello.
La parte strettamente processuale (artt. 2-13) strut-
turata in molti punti, è scandita per aree tematiche
secondo le sequenze procedimentali: disposizione
per l’efficienza dei procedimenti penali e in mate-
ria di notificazioni; indagini preliminari e udienza
preliminare; procedimenti speciali giudiziari; proce-
dimenti davanti al Tribunale in composizione mo-
nocratica; appello; condizioni di procedibilità; rag-
guaglio fra pene pecuniarie e pene detentive; disci-
plina sanzionatoria delle contravvenzioni; disposi-
zioni in materia di controllo giurisdizionale della
legittimità della perquisizione; termini di durata
del processo; disposizioni per la trattazione dei giu-
dizi di impugnazione delle sentenze di condanna.
In attesa che il testo, eventualmente emendato, sia
tradotto nel tessuto normativo è possibile tracciare
le linee di fondo che la riforma si prefigge, cioè
quella di rendere «il processo penale più veloce ed
efficiente, nel rispetto delle garanzie difensive»,
anche al fine di verificare in quali limiti questo
obiettivo possa dirsi perseguibile.

2. La durata ragionevole

Il primo obiettivo, peraltro da sempre evidenziato
da tutti i progetti di riforma, è quello di realizzare,
in linea con quanto previsto dall’art. 111 Cost. e
dall’art. 6 Cedu.
Il disegno di legge delega interviene innanzitutto
in relazione alla fase delle indagini preliminari. A
tale riguardo, tenuto conto della gravità dei reati,
con possibilità di richiedere al giudice una sola
proroga non superiore a sei mesi, sono fissate nuo-
ve scansioni temporali in sei mesi, un anno e un
anno e sei mesi.
Si prevede altresì che qualora entro tre, sei o dodi-
ci mesi, dal termine massimo di durata delle inda-
gini, il p.m. non abbia provveduto al deposito degli
atti di cui all’art. 415-bis c.p.p., ovvero non abbia
chiesto l’archiviazione, notifichi senza ritardo alla
persona sottoposta alle indagini e alla persona offe-
sa l’avviso di deposito della documentazione delle
indagini espletate, fatta salva una motivata proro-
ga, per un tempo limitato, per i reati più gravi. Nei
trenta giorni successivi le difese potranno chiedere
che il p.m. depositi la richiesta di archiviazione ov-
vero eserciti l’azione penale.
La violazione di questa previsione riconducibile a
negligenza inescusabile costituirà illecito discipli-
nare.
Con l’intento di garantire il rispetto delle scansioni
temporali si prevede che a domanda di parte, fino
alla prospettazione delle conclusioni nell’udienza
preliminare ovvero, se questa manchi, subito dopo
l’accertamento della costituzione delle parti in giu-
dizio, il giudice accerti l’effettiva data di acquisizio-
ne della notizia di reato, così da valutare l’inutiliz-
zabilità degli atti compiuti fuori dai termini di du-
rata massima dell’attività investigativa.

n Attualità e saggi
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Ancorché condizionato a pena di inammissibilità
da una richiesta di parte, articolata e motivata in
fatto e in diritto, si tratta di un elemento di sicura
novità che viene incontro a reiterate inevase ri-
chieste della difesa, tanto più significative in quan-
to sono sempre state risolute le posizioni ostative
delle procure.
Per quanto attiene alla fase dibattimentale si pre-
vede che sotto la vigilanza dei dirigenti degli Uffi-
ci, siano adottate misure organizzative, con possibi-
li sanzioni disciplinari in caso di negligenza inescu-
sabile, idonee a definire i procedimenti nei termini
di cui alla legge n. 89 del 2001 per i reati contro la
P.A. e di un anno, due anni, un anno, per i vari
gradi per i procedimenti di cui all’art. 33-ter c.p.p.;
e due anni, due anni e un anno per i reati di cui al-
l’art. 33-bis c.p.p.
Sono esclusi i processi relativi ai reati di maggiore
complessità [art. 407, comma 2, lett. a), nn. 1, 3 e
4 e comma 2, lett. b), c.p.p.] e si prevede che il
Consiglio Superiore della Magistratura, sentito il
Ministro della Giustizia, possa determinare i riferiti
termini in maniera diversa, alla luce delle penden-
ze, sopravvenienze, natura e complessità dei prov-
vedimenti e delle risorse disponibili.
La scadenza dei riferiti tempi dei giudizi di impu-
gnazione consentirà alle parti e ai loro difensori di
richiedere la definizione entro sei mesi dei procedi-
menti, che dovrà essere assicurata dai dirigenti de-
gli Uffici con adeguati modelli organizzativi e san-
zioni disciplinari in presenza di negligenza inescu-
sabile.
Questo obiettivo viene perseguito anche con lo
smaltimento dell’arretrato attraverso il reclutamen-
to straordinario di personale amministrativo e di
giudici ausiliari.
Il capo III del disegno di legge delega, come antici-
pato, prevede agli artt. 15 e 16, 1000 unità di per-
sonale amministrativo a tempo determinato (24
mesi) e 850 giudici ausiliari nella misura massima
per i due settori civile e penale. Si tratta, all’evi-
denza, di misure inadeguate.
Alla medesima finalità, non disgiunta da quella –

alla quale si accennerà di seguito – sono riconduci-
bili anche le previsioni che consentiranno la fissa-
zione di criteri di priorità sia nelle indagini sia nei
ruoli di udienza.
Si prevede altresì la (ulteriore) predisposizione di
criteri di priorità trasparenti e predeterminati, da
indicare nei progetti organizzativi delle procure, te-
nendo conto della realtà criminale e territoriale,
delle risorse umane, tecnologiche, finanziarie, con

ampia interlocuzione nella conferenza distrettuale
dei dirigenti degli Uffici referenti e giudicanti.
Criteri di priorità sono indicati anche nella forma-
zione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei
processi, oltre a quelli già indicati nell’art. 132
disp. att. c.p.p. in relazione ai processi relativi ai
delitti colposi di comune pericolo.
Anche in questo caso, pur con tutte le cautele ri-
messe all’operatività di queste previsioni, si tratta
di elementi significativi di auspicata chiarezza nella
gestione degli affari penali, soprattutto in relazione
alla fase delle indagini, ove la discrezionalità del
p.m. ha una forte estrinsecazione e che senza ledere
il principio di obbligatorietà dell’azione penale ne
fissa le modalità dell’esercizio in maniera più tra-
sparente.

3. Il decongestionamento del carico giudiziario

Anche al fine di favorire la durata ragionevole del
processo, come appena anticipato, pure la riforma
affida la tenuta del sistema processuale ai percorsi
differenziati, costituiti sia da ipotesi estintive sia da
riti speciali.
Sotto il primo profilo, con significativa novità, si
prevede una causa di estinzione delle contravven-
zioni destinata ad operare nella fase delle indagini
preliminari, per effetto dell’adempimento di appo-
site prescrizioni impartite dall’organo accertatore e
del pagamento di una somma di danaro determina-
ta in una frazione del massimo dell’ammenda pre-
vista per la contravvenzione o – in alternativa –

con la possibilità di prestazione del lavoro di pub-
blica utilità.
La presenza di questa ipotesi di decongestionamen-
to nello smaltimento delle ipotesi criminose ha su-
perato la possibilità di ricorrere allo strumento del-
le archiviazioni condizionate ad un facere, seppur
presente nei percorsi procedimentali di altre ipotesi
delittuose, sul modello delle esperienze di altri Pae-
si (ad es.: Francia).
Sempre in questa prospettiva un ruolo significativo
– come anticipato – viene assegnato ai riti speciali.
Con riferimento all’applicazione della pena su ri-
chiesta delle parti, viene elevato a otto anni di re-
clusione il limite di pena per l’accesso al rito, ac-
compagnato tuttavia da un significativo amplia-
mento delle preclusioni di applicazione della pena
superiore a cinque anni per alcuni specifici delitti
(artt. 422; 558-bis; 572; 575; 578, comma 2; 579,
comma 3; 580, comma 2; 581-quinquies; 582, nelle
ipotesi in cui ricorre taluna delle aggravanti di cui
agli artt. 576, comma 1, nn. 2, 5 e 5.1. e 577, com-
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ma 1, n. 1 e comma 2; 609-quinquies; 612-bis e
612-ter c.p.).
Si tratta di significative esclusioni, soprattutto con-
siderando che, nelle prime bozze della riforma, la
soglia di pena entro la quale era consentito il rito
era significativamente più elevata.
In relazione al procedimento per decreto, che il
p.m. potrà richiedere entro un anno (così da favo-
rirne l’applicazione), se da un lato si prevede che
per l’estinzione del reato sia necessario il pagamen-
to della pena pecuniaria (cambia anche il criterio
di ragguaglio tra pena detentiva e pecuniaria: non
superiore a 180 euro), dall’altro, in caso di mancata
opposizione la pena pecuniaria sarà ridotta di un
quinto.
Con riferimento al rito immediato si favoriscono le
conversioni nei riti speciali premiali (abbreviato e
patteggiamento).
Sono altresì previste modifiche al codice penale e
di procedura penale in materia di condizioni di
procedibilità: previsione della procedibilità a que-
rela per il reato di lesioni personali stradali gravi;
previsione che il querelante nella querela dichiari
o elegga domicilio; previsione della remissione ta-
cita della querela per ingiustificata mancata com-
parizione all’udienza dibattimentale alla quale il
querelante è citato in qualità di testimone.
Il decongestionamento del carico processuale è al-
tresì perseguito attraverso la rimodulazione delle
regole di giudizio dell’archiviazione e della decisio-
ne di non luogo dell’udienza preliminare: si passa
da valutazioni prognostiche a valutazioni diagnosti-
che.
In particolare, si stabilisce che il p.m. richieda l’ar-
chiviazione «quando gli elementi acquisiti alle in-
dagini preliminari risultano insufficienti e contrad-
dittori o comunque non consentano una ragione-
vole previsione di accoglimento della prospettazio-
ne accusatoria nel giudizio» e che lo stesso criterio
debba essere posto al giudice a fondamento per
escludere il rinvio a giudizio.
Il dato, come si cercherà di chiarire in sede di con-
clusioni, appare significativo per una valutazione
complessiva della riforma, se collegata alla “cesura”
determinata dalla riforma della prescrizione.
Stranamente non si è intervenuti anche per quan-
to attiene al criterio di ammissione del rito abbre-
viato condizionato che, a fianco al canone della
necessità dell’integrazione probatoria, affianca an-
cora – anche in questo caso, non confermando al-
cune prime impostazioni – quello dell’economia
processuale.

4. Le semplificazioni

I due criteri precedentemente illustrati sono inne-
stati, al fine di rafforzarne contenuti e finalità, da
alcune previsioni tese a semplificare i percorsi pro-
cedimentali, sia nel procedimento davanti al Tri-
bunale in composizione monocratica, sia nella fase
del giudizio, sia nel giudizio d’appello.
Con riferimento ai procedimenti a citazione diretta
ex art. 550 c.p.p. è prevista una inedita udienza, ce-
lebrata da un giudice diverso da quello che celebre-
rà il giudizio, tesa a verificare la possibilità, sulla
base degli atti del p.m., di pronunciare una senten-
za di non luogo a procedere, nei casi di cui all’art.
425 c.p.p. e operatività degli artt. 426, 427 e 428
c.p.p. con possibilità in limine di accesso ai riti pre-
miali.
Quanto al giudizio, si prevede che la perizia e le
consulenze tecniche siano depositate in tempi con-
grui rispetto all’esame di consulenti e periti; che le
parti possano rinunciare alla prova ammessa anche
senza consenso delle altre parti; che l’udienza suc-
cessivamente alla prima sia oggetto di una calenda-
rizzazione; che le parti illustrino le richieste di pro-
va; che in caso di mutamento di un giudice del
collegio, non si proceda alla rinnovazione richiesta
dalle parti, operando l’art. 190-bis, comma 1, c.p.p.
In relazione all’appello, oltre alla composizione
monocratica della Corte d’Appello per i procedi-
menti a citazione diretta, alla celebrazione di giudi-
zi nella forma del rito camerale non partecipato
nel caso di richiesta della difesa e di concordato
sui motivi e sulla pena, si prevede inappellabilità
delle sentenze di proscioglimento e di non luogo
relative a reati puniti con la pena pecuniaria o con
pena alternativa (eccettuati i reati di cui agli artt.
590, commi 2 e 3; 590-sexies e 604-bis, comma 1,
c.p.).
Focalizzando sempre l’attenzione sugli strumenti
processuali, vanno sottolineati quegli adempimenti
che onerano le parti di precise attività: rinnovazio-
ne del mandato per appellare; restrizioni delle mo-
dalità di presentazione dei gravami, disciplina delle
notificazioni con accentuazione delle situazioni
che impongono l’elezione di domicilio presso il di-
fensore e più in generale il coinvolgimento dell’im-
putato.
Una significativa propensione all’efficienza dei pro-
cedimenti penali è evidenziata dalla precisa volon-
tà di informatizzare la macchina giudiziaria raffor-
zando le modalità telematiche relativamente al de-
posito di atti e di documenti, nonché alle comuni-
cazioni e alle notificazioni.
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Non può negarsi che alla difesa siano previsti nuo-
vi vincoli e richiesti nuovi oneri e adempimenti,
anche in relazione alle responsabilità che compete-
rebbero all’autorità giudiziaria ove, invece delle
misure disciplinari, sarebbe preferibile il ricorso a
incisive sanzioni processuali.

5. La prescrizione

L’art. 14 del Capo II – nella parte relativa alle mo-
difiche al codice penale – riguarda disposizioni in
materia di sospensione della prescrizione. Si tratta
del c.d. lodo Conte con il quale si era cercato di
apportare modifiche alla sospensione della prescri-
zione di cui all’art. 159 c.p. nella formulazione –

vigente – introdotta dalla legge n. 3 del 2019 (c.d.
Spazzacorrotti).
Operando una distinzione tra condannati e impu-
tati assolti, si prevede che la sospensione operi sol-
tanto per le sentenze di condanna e che la prescri-
zione riprenda il suo corso e i periodi di sospensio-
ne siano ricomputati per far maturare la prescrizio-
ne in caso di proscioglimento del condannato nel
successivo giudizio di appello, ovvero venga annul-
lata la sentenza di condanna, nella parte relativa
alla responsabilità, ovvero sia dichiarata la nullità
della decisione ai sensi di quanto disposto dall’art.
604, commi 1, 4 e 5-bis c.p.p.
Peraltro, in caso di impugnazione del p.m. nei con-
fronti della sentenza di proscioglimento e la pre-
scrizione, di almeno uno dei reati, maturerebbe en-
tro l’anno successivo al deposito della motivazione
della sentenza appellata, il decorso della prescrizio-
ne resta sospesa (un anno e sei mesi, sei mesi: in
relazione alla gravità del reato) sino alla pronuncia
del dispositivo della sentenza che definisce il giudi-
zio d’appello. Se questa sentenza conferma il pro-
scioglimento – anche se emessa in sede di rinvio –

i periodi di sospensione sono valutati ai fini del
computo del decorso della prescrizione.
Anche se i “rumors” provenienti dalla politica par-
lano di una riconsiderazione della posizione del
prosciolto in prima istanza, per il quale la prescri-
zione continuerebbe a decorrere, resta il forte con-

fronto di opinioni sulla previsione sospettata – pe-
raltro, non del tutto fondatamente – di illegittimi-
tà costituzionale, proprio sotto il profilo della diffe-
renziazione tra imputati prosciolti e condannati.

6. Primissime riflessioni

Tentando una qualche riflessione di sintesi, seppur
approssimativa, in considerazione del fatto che i
criteri della delega – modificabili dal Parlamento –

andranno verificati al momento della loro traduzio-
ne normativa, deve dirsi che la scommessa sui (ra-
gionevoli) tempi indicati appare difficilmente rea-
lizzabile, per ragioni facilmente intuibili, senza che
le sanzioni disciplinari possano facilitarne la realiz-
zazione.
Non può, altresì, escludersi che il rischio della san-
zione disciplinare induca a qualche “sacrificio” del-
le legittime istanze difensive.
Le croniche disfunzioni del nostro sistema di giusti-
zia penale non sono risolvibili senza una ristruttu-
razione dell’intera macchina giudiziaria, accompa-
gnata da adeguate risorse umane e strutturali alle
quali – come anticipato – potranno essere di un
qualche ausilio – se effettivi – l’informatizzazione e
lo sviluppo tecnologico.
La filosofia di fondo vede un processo stretto tra la
chiusura del decorso della prescrizione (ex legge n.
3 del 2014, attualmente vigente) e il sempre più
condizionato accesso alle impugnazioni e le impli-
cazioni delle regole di giudizio orientate all’antici-
pazione della condanna, come emerge dall’inseri-
mento di una “inedita” udienza in limine al rito mo-
nocratico, così da indurre l’imputato a meditate ri-
flessioni sull’accesso ai riti premiali e a quelli de-
flattivi (vecchi e nuovi) che si cerca di incentiva-
re.
Del resto, il progressivo rafforzamento dei poteri e
del ruolo del p.m. senza un adeguato bilanciamento
dei poteri di controllo di un g.i.p./g.u.p., rimasto
troppo debole, perché così concepito nel modello
originario del 1988, accentua il baricentro del pro-
cesso nella fase delle indagini.
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Note in tema di responsabilità
professionale civile dell’avvocato
di PAOLO DORIA (*)

SOMMARIO: 1. Il contratto di patrocinio. – 2. La diligenza dell’avvocato come parametro dell’a-
dempimento tra obbligazioni di mezzi e obbligazioni di risultato. – 3. Il nesso eziologico tra la
prestazione inadeguata dell’avvocato e l’esito negativo delle aspettative del cliente: la causa-
lità di fatto. – 4. Il danno risarcibile da perdita di chance: la causalità giuridica.

1. Il contratto di patrocinio

La responsabilità professionale dell’avvocato, che
fino a non molti anni fa poteva essere considerata
quasi una Cenerentola nell’àmbito della responsa-
bilità dei professionisti, si sta sempre più imponen-
do come un fenomeno in continua espansione (1),
come è documentato dalla frequenza sempre mag-
giore di pronunce giurisprudenziali riguardanti con-
tese tra patroni ed ex clienti.
L’incipit dell’esame della materia, sotto il profilo
strettamente civilistico, parte necessariamente dal-
l’origine del rapporto tra avvocato e patrocinato.

L’avvocato è il professionista (2) munito dei requi-
siti per l’esercizio della professione forense iscritto
all’apposito albo (3) tenuto dal competente consi-
glio dell’ordine ai sensi dell’art. 17 della l. 31 di-
cembre 2012, n. 247 (legge professionale forense,
d’ora in poi L.P.) (4). Si tratta, ovviamente, di una
professione intellettuale c.d. protetta, perché è
consentita esclusivamente agli iscritti all’albo degli
avvocati (5). L’iscrizione all’albo è richiesta sia per
l’esercizio del patrocinio in sede giurisdizionale, sia
per l’attività di consulenza stragiudiziale, se è con-
nessa con l’attività giudiziaria e se viene svolta in
modo continuativo, sistematico e organizzato (6).

(*) Contributo pubblicato previo parere favorevole formula-
to da un componente del Comitato per la valutazione scientifica.

(1) Sulla responsabilità dell’avvocato: P. CALAMANDREI, Limiti
di responsabilità del legale negligente, in R. d. proc. civ. 1931,
II, p. 260; C. LEGA, La libera professione (artt. 2229-2238), Mila-
no 1950; G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, Mila-
no 1958; V. D’ORSI, La responsabilità civile del professionista,
Milano 1981; M. FORTINO, La responsabilità civile del professioni-
sta, Milano 1984; R. CLARIZIA – R. RICCI, La responsabilità civile
dell’avvocato, in La responsabilità civile: una rassegna di dottrina
e giurisprudenza, diretta da G. ALPA – M. BESSONE, in G. sist. dir.
civ. e comm., fondata da W. BIGIAVI, Torino 1987; A. e S. BAL-

DASSARRI, La responsabilità civile del professionista, Milano 1993;
A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e professioni
intellettuali, in Tratt. Cicu-Messineo, continuato da L. MENGONI,
Milano 1996; F. MAGNI, Responsabilità dell’avvocato per negli-
gente perdita della lite tra “certezza” e “probabilità” di un diver-
so esito del giudizio, in Danno e resp. 1998, p. 343; P. STANZIONE

– S. SICA, Professioni e responsabilità civile. Professioni legali,
tecniche, mediche, Bologna 2006; M. FRANZONI, Dalla colpa gra-
ve alla responsabilità professionale, Torino 2011; S.T. MASUCCI,
La r.c. dell’avvocato, in La responsabilità civile, diretta da P. CEN-

DON, Torino 1998, VI, p. 479; G. CERDONIO CHIARAMONTE, L’obbli-
gazione del professionista intellettuale tra regole deontologiche,
negoziali e legali, Padova 2008; A. PROCIDA MIRABELLI DI LAURO –
M. FEOLA, La responsabilità civile. Contratto e torto, Torino 2014,
p. 340; R. FAVALE, La responsabilità civile del professionista fo-
rense, Padova 2011, p. 26; R. PLENTEDA, La responsabilità del-
l’avvocato, Milano 2012, p. 5.

(2) La professione forense può essere esercitata sia nella
forma classica del libero professionista, sia tramite associazio-
ni tra avvocati (art. 4, comma 1, L.P.), sia mediante associazio-
ni con altri professionisti (art. 4, comma 2, L.P.), sia tramite so-

cietà forensi o miste (art. 4-bis L.P. introdotto dall’art. 1, com-
ma 141, legge n. 124 del 2017). Il principale tratto distintivo
tra le associazioni professionali e le società è rappresentato
dal fatto che nelle associazioni l’incarico è conferito al singolo
professionista associato, mentre nelle società si incardina nelle
medesime persone giuridiche, con dissociazione tra il soggetto
che assume l’incarico e il soggetto che lo eseguirà. Sul punto
più approfonditamente: M. SALAZAR, Le associazioni e le società
tra avvocati dopo l. 31 dicembre 2012, n. 247, di riforma dell’or-
dinamento forense: realtà e prospettive, in Contr. e impr. 2013,
4-5, p. 1150; G. MARASÀ, Società e associazioni forensi dopo le
modifiche introdotte dall’art. 1, comma 141, l. 4 agosto 2017, n.
124: prime considerazioni e interrogativi, in G. comm. 2018, 1,
p. 28; G. CARRARO, Professioni intellettuale forense tra concorren-
za e equo compenso, in Foro it. 2017, V, c. 355. È ammessa l’i-
scrizione all’albo in elenchi speciali degli avvocati dipendenti
di enti pubblici, purché dedicati esclusivamente a Uffici legali
interni (art. 23 L.P.), e dei professori universitari e di istituti se-
condari statali in materie giuridiche (art. 2, comma 3, L.P.).

(3) D. MEZZACAPO, Il contratto d’opera e il contratto d’opera
intellettuale, in Diritto e processo del lavoro e della previdenza
sociale. Privato e pubblico, a cura G. SANTORO PASSARELLI, Milano
2017, p. 112: «L’iscrizione agli albi è richiesta a tutela degli inte-
ressi pubblici connessi all’esercizio di determinate attività».

(4) R. DANOVI, La nuova legge professionale forense, Milano
2014, p. 29.

(5) Per un’opportuna distinzione: A.M. LEOZAPPA, Professioni
intellettuali e professioni c.d. non protette, in R. d. comm. 2003,
p. 227 ss.; F. GALGANO, Trattato di diritto civile, Milano 2015, II,
p. 763-764.

(6) R. DANOVI, La nuova legge professionale forense, cit., p.
84; ID., Manuale breve. Ordinamento forense e deontologia, Mi-
lano 2015, p. 91; L. SCALIA – F. CENTOFANTI, in L’avvocato e le
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Ogni qual volta il patrocinato sia una persona fisi-
ca che agisce per scopi estranei all’attività impren-
ditoriale o professionale si applica la disciplina del
codice del consumo (d. legisl. 6 settembre 2005, n.
206) (7). Infatti, da tempo l’avvocato in àmbito
europeo è assimilato ad un imprenditore (8), nel-
l’àmbito di un processo di mercificazione della pro-
fessione forense che non tiene in adeguato conto
la funzione pubblica, etica, sociale e deontologica
del difensore (9).
Il rapporto tra avvocato e cliente è regolato dal
c.d. contratto di patrocinio, che è un contratto di
prestazione d’opera intellettuale riconducibile allo
schema del mandato (10); il mandato è richiamato
espressamente dagli artt. 23, 26, 27 e 32 del codice
deontologico forense e dall’art. 14 della legge pro-
fessionale n. 247 del 2012. Il contratto di patroci-
nio non richiede necessariamente la forma scrit-
ta (11), tranne nel caso in cui il cliente sia rappre-
sentato da una pubblica amministrazione. Con det-
to contratto l’avvocato si obbliga a svolgere presta-
zioni di assistenza o consulenza legale a favore del
cliente o anche di un terzo, a fronte della corre-
sponsione di un corrispettivo a titolo di compenso
professionale, pur essendo possibile anche la gratui-
tà dell’incarico ai sensi del comma 1, dell’art. 13,
della L.P.

Alla luce di quanto sopra esposto, il contratto di
patrocinio forense è certamente disciplinato dalle
norme riconducibili agli artt. 1703 ss. c.c., che si
integrano con gli artt. 2229 ss. c.c. (12) che ovvia-
mente si pongono su un piano di specialità. Il rap-
porto è ulteriormente regolamentato, oltre che dal-
le regole del mandato e del contratto d’opera intel-
lettuale, dalla legge professionale n. 247 del 2012,
dalle norme di comportamento deontologiche, vi-
sti i richiami di cui agli artt. 2 e 3 della L.P., dalla
legge processuale civile (es. artt. 83, 84, 85, 88, 89
e 96 c.p.c.) e dal codice penale (artt. 348, 380, 381
e 382 c.p.) (13). L’insieme di queste norme è stato
opportunamente definito come diritto forense (14),
con l’accorgimento che le regole deontologiche
hanno un vero e proprio valore giuridico e non
meramente comportamentale (15).
Un aspetto sul quale è necessario soffermarsi im-
mediatamente riguarda la particolare distinzione
del rapporto contrattuale forense a seconda dei
soggetti coinvolti. Infatti, se da un lato è indispen-
sabile che una delle parti sia rappresentata da un
avvocato, singolarmente o in associazione o in so-
cietà tra professionisti, dall’altro non sempre la
parte che stipula il contratto è quella che beneficia
dell’attività difensiva. Capita spesso, anzi, che co-
lui che riceve la prestazione professionale sia diver-

sue quattro responsabilità, a cura di V. TENORE, Napoli 2014, p.
238.

(7) Corte di Giustizia dell’Unione europea, 15 gennaio 2015,
causa C-537/13, in G. it. 2015, p. 1636 ss., con nota di I. POLLA-

STRO, Avvocato e cliente nella normativa a tutela del consumo;
Cass. 24 gennaio 2014, n. 1464, in www.iusexplorer.it; Cass. 9
giugno 2011, n. 12685, in Juris data.

(8) L’art. 2, comma 1, lett. c), d. legisl. 9 ottobre 2002, n.
231, che ha recepito la Direttiva n. 2000/35/CE relativa alla lot-
ta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali
recita testualmente: «Ai fini del presente decreto si intende per
… “Imprenditore” ogni soggetto esercente un’attività economica
organizzata o una libera professione». Pertanto, nei rapporti con
le imprese, agli avvocati sono dovuti gli interessi di mora di cui
all’art. 5 del d. legisl. n. 231 del 2002.

(9) G. ALPA, L’avvocato. I nuovi volti della professione forense
nell’età della globalizzazione, Bologna 2005, p. 10 e p. 52; P.
DORIA, La formazione del giurista: L’impresa di servizi legali o il vir
bonus dicendi peritus?, in Jus civile 2020, p. 158.

(10) Cass. 19 settembre 2019, n. 23335, in De Jure; Cass.
11 marzo 2019, n. 6905, in www.dirittoegiustizia.it; Cass. 23 lu-
glio 2008, n. 20361, in Guida al dir. 2008, 43, 49; Cass. 16 giu-
gno 2006, n. 13963, in Juris data; Cass. 22 luglio 2004, n.
13774, in Juris data; Cass. 13 febbraio 1996, n. 1085, in Juris
data; U. SARDO, Procura alle liti e contratto di patrocinio, in La
previdenza forense 2019, 2, p. 143; C. MANDRIOLI – A. CARRATTA,
Diritto processuale civile, Torino 2019, I, p. 373; R. DANOVI, La
nuova legge professionale forense, cit., p. 85. Per una ricostru-
zione storica sulla natura del rapporto tra professionista e
cliente: G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
21.

(11) Cass. 2 agosto 2019, n. 20865, in Guida al dir. 2019,
46, 55; Cass. 19 ottobre 2018, n. 26522, in www.dirittoegiusti-

zia.it. Tuttavia, la prova del contratto di mandato deve essere
data sia dall’avvocato che agisca per il pagamento del proprio
onorario (Cass. 11 marzo 2019, n. 6905, cit.), sia dal cliente
che intenda contestare la responsabilità professionale (Trib.
Milano 20 febbraio 2020, n. 1640, in De Jure), secondo la re-
gola generale disposta dal comma 1, dell’art. 2697 c.c. (onus
probandi incumbit ei qui dicit). Viceversa, deve essere certa-
mente provato per iscritto il patto che disciplini il compenso
professionale forense, visti gli artt. 13, comma 2, L.P. e 2233,
comma 3, c.c., così come l’eventuale gratuità della prestazio-
ne (art. 13, comma 1, L.P.). Segnalo che per tutelare l’avvoca-
to come contraente debole nei rapporti contrattuali con le
grandi imprese è stato introdotto l’art. 13-bis della L.P. con
l’art. 19-quaterdecies, comma 1, d.l. 16 ottobre 2017, n. 148,
convertito con l. 4 dicembre 2017, n. 172, e poi ulteriormente
modificato con la l. 27 dicembre 2017, n. 205. La norma rego-
la la disciplina dell’equo compenso a favore dell’avvocato.

(12) L. SCALIA – F. CENTOFANTI, in L’avvocato e le sue quattro
responsabilità, cit., p. 240.

(13) L. SCALIA – F. CENTOFANTI, op. ult. cit., p. 241.
(14) R. DANOVI, Manuale breve. Ordinamento e deontologia

forense, Milano 2015, p. 24-25.
(15) Cass. civ., sez. un., 13 settembre 2011, n. 18695, in De

Jure; Cass. civ., sez. un., 18 novembre 2010, n. 23287, in De
Jure; Cass. 30 aprile 2008, n. 10875, in Guida al dir. 2008, 27,
77; Cass. civ., sez. un., 20 dicembre 2007, n. 26810, in Foro it.
2007, I, c. 3167, con nota di G. SCARSELLI, La responsabilità civile
del difensore per l’infrazione della norma deontologica; Cass. 23
marzo 2004, n. 5776, in De Jure; Cass. civ., sez. un., 6 giugno
2002, n. 8225, in Giust. civ. 2002, p. 2441. Ora questa tesi si è
rafforzata in base al comma 3 dell’art. 3 L.P. che prescrive
espressamente il dovere dell’avvocato di rispettare le norme
deontologiche.
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so dal soggetto che ha stipulato il contratto e si è
impegnato a corrispondere l’onorario. È stata fatta
a questo proposito l’opportuna distinzione tra
cliente e assistito, secondo una felice intuizione di
Danovi (16), poi direttamente recepita nell’ultimo
codice deontologico attualmente vigente: infatti,
un conto è il rapporto interno che intercorre tra
chi richiede la prestazione professionale e il patro-
no, un altro è il rapporto esterno che si forma con
il rilascio della procura ex art. 83 c.p.c.
Il cliente è colui che si obbliga alla corresponsione
del compenso; l’assistito è colui a favore del quale
è prestata l’attività professionale (artt. 23, 24, 27,
28, 34 ecc. cod. deont. for.) (17). Il rapporto tra
avvocato e cliente si consolida con la stipula del
negozio bilaterale rappresentato dal contratto di
patrocinio, mentre lo jus postulandi (art. 84 c.p.c. –
il potere di difendere in giudizio) viene conferito
dalla parte assistita con un atto unilaterale recetti-
zio costituito dalla procura (18). Il contratto di pa-
trocinio è a forma libera, mentre la procura ad litem
deve essere conferita necessariamente per iscritto a
pena di nullità (19). In questo caso il contratto di
patrocinio si configura ordinariamente come un
contratto a favore di terzo. Tuttavia, rispetto all’i-
potesi prevista dall’art. 1411 c.c., il rapporto tra sti-
pulante e terzo è più stringente. Infatti, nell’ipotesi
ordinaria non occorre l’espressa accettazione del
terzo che acquista il diritto verso il promittente per
effetto della stipulazione a suo favore (art. 1411,
comma 2, c.c.), salvo che dichiari di non voler
profittare del contratto (20). Nel contratto di pa-
trocinio, invece, visto il comma 1, dell’art. 23, del
cod. deont. for., occorre l’espressa accettazione del
terzo – parte assistita, dovendo essere svolto l’inca-
rico nel suo esclusivo interesse. Questa connotazio-
ne più incisiva dell’intervento del terzo è giustifica-

ta dal rapporto di fiducia che qualifica il contratto
di patrocinio, visto il comma 2, dell’art. 11, del
cod. deont. forense: il rapporto professionale deve
essere basato non solo sulla chiarezza e lealtà, ma
anche sulla condivisione delle scelte processuali e
delle prospettive nella conduzione della causa o
della consulenza (21).
Ovviamente, nella normalità dei casi, il cliente e
la parte assistita coincidono nella stessa persona.

2. La diligenza dell’avvocato come parametro
dell’adempimento tra obbligazioni di mezzi e
obbligazioni di risultato

Il contratto d’opera intellettuale si distingue dal
contratto d’opera manuale (art. 2222 c.c.) per il ri-
schio del lavoro, che è regolato in maniera sensi-
bilmente differente nelle due tipologie contrattua-
li: l’obbligazione del prestatore d’opera manuale è
sempre un’obbligazione di risultato, sia che consi-
sta nell’esecuzione di un’opera, sia che consista
nella prestazione di un servizio; oggetto del con-
tratto non è il lavoro, ma il risultato del lavoro. Al
contrario, l’obbligazione del prestatore d’opera in-
tellettuale è un’obbligazione di mezzi: il professio-
nista deve mettere a disposizione del cliente la pro-
pria opera con diligenza e perizia, ma non è obbli-
gato a raggiungere il risultato desiderato (22).
La distinzione tra obbligazioni di mezzi e di risul-
tato non risulta presente nel nostro codice civile,
essendo stata elaborata dalla dottrina che l’ha mu-
tuata dall’ordinamento francese (23). È stato op-
portunamente sottolineato che la distinzione nel
nostro ordinamento non rileva ai fini dell’applica-
zione della disciplina generale delle obbligazioni e
della responsabilità contrattuale, ma piuttosto ai
fini della identificazione della prestazione dovuta.
La distinzione non comporta che il debitore nel-

(16) R. DANOVI, Commentario del codice deontologico foren-
se, Milano 2004, p. 506; ID., La toga e l’avvocato, Milano 1993,
p. 345; ID., La procura alle liti e il rapporto tra parte e difensore,
nota a Cass. civ., sez. un., 17 maggio 1991, n. 5229, in R. d.
proc. civ. 1992, p. 919.

(17) Cass. 2 agosto 2019, n. 20865, in De Jure; Cass. 23
maggio 2019, n. 14107, in De Jure; Cass. 11 marzo 2019, n.
6905, in www.dirittoegiustizia.it, con nota di S. CALVETTI, Procu-
ra alle liti: chi la conferisce non sempre è il “cliente” dell’avvoca-
to; Cass. 16 giugno 2006, n. 13963, in Mass. Giust. civ. 2006,
7-8; Cass. 22 luglio 2004, n. 13774, in De Jure; Cass. 12 luglio
2002, n. 10454, in De Jure; Cass. 15 gennaio 2000, in De Jure.

(18) E. ZUCCONI GALLI FONSECA, in Comm. breve al c.p.c., a cu-
ra di F. CARPI – M. TARUFFO, Milano 2018, p. 339; C. MANDRIOLI –
A. CARRATTA, Diritto processuale civile, cit., I, p. 362.

(19) Cass. civ., sez. lav., 5 settembre 2000, n. 11689, in De
Jure; C. MANDRIOLI – A. CARRATTA, Diritto processuale civile, cit.,
I, p. 366.

(20) F. GALGANO, Diritto privato, Milano 2019, p. 349.

(21) R. DANOVI, Il nuovo codice deontologico forense, Milano
2014, p. 117.

(22) L. MENGONI, Obbligazioni di “risultato” e obbligazioni di
“mezzi”. Studio critico, in R. d. comm. 1954, I, p. 189; F. GALGA-

NO, Trattato di diritto civile, cit., II, p. 759; L. DELLI PRISCOLI, Dili-
genza, perizia e onere della prova, in Diritto e formazione 2010,
3, p. 379; M. TICOZZI, Gli obblighi informativi del professionista
sono obbligazioni di risultato, nota a Cass. 23 marzo 2017, n.
7410, in G. it. 2018, p. 336; A. GABRIELLI, La r.c. del professioni-
sta: generalità, in La responsabilità civile, a cura di P. CENDON,
Torino 1998, VI, p. 261-262.

(23) C.M. BIANCA, Diritto civile, 4, L’obbligazione, Milano
1990, p. 71 ss.; ID., Diritto civile, 5, La responsabilità, Milano
2012, p. 32; M. TICOZZI, Gli obblighi informativi del professionista
sono obbligazioni di risultato, nota a Cass. 23 marzo n. 2017, n.
7410, in G. it. 2018, p. 332; S. PERUGINI, La diligenza imposta al
professionista nell’espletamento del suo incarico e l’obbligo di
informazione, nota a Cass. 30 luglio 2004, n. 14597, in G. it.
2005, p. 1403.
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l’obbligazione di risultato sia tenuto ad assicurare
il risultato stesso nell’àmbito di una responsabilità
oggettiva. Anche nelle obbligazioni di risultato il
debitore può liberarsi da responsabilità se prova
l’impossibilità della prestazione non prevedibile
né superabile con la normale diligenza; infatti, la
disciplina dell’onere della prova di cui all’art.
1218 c.c. non distingue tra obbligazioni di mezzi e
di risultato (24). Non è posta in discussione l’uni-
tà del concetto di obbligazione, nel senso che tut-
te le obbligazioni hanno come scopo l’utilità per
il creditore ai sensi dell’art. 1174 c.c. (25). Pertan-
to, la distinzione riguarda la prestazione dedotta,
piuttosto che il rapporto obbligatorio (26). In dot-
trina, comunque, la distinzione tra obbligazioni di
risultato e obbligazioni di mezzi è controversa, tra
chi la ritiene utile quanto meno a fini descritti-
vi (27) e chi la avversa decisamente (28). La giuri-
sprudenza, almeno in àmbito di responsabilità
professionale dell’avvocato, ritiene che la presta-
zione richiesta al legale riguardi un’obbligazione

di mezzi (29): il professionista deve mettere a di-
sposizione del cliente la propria opera con diligen-
za e perizia, ma non è obbligato a raggiungere il
risultato desiderato (30).
Ritengo che la distinzione tra obbligazioni di mezzi
e obbligazioni di risultato nei termini sopradescritti
vada condivisa. La distinzione, infatti, mantiene
tutta la sua validità e attualità nella descrizione
dell’attività oggetto della prestazione in determina-
te obbligazioni di fare. Infatti, in un’obbligazione
di fare il debitore può promettere un risultato con-
creto; ma, soprattutto quando il risultato finale di-
penda da circostanze esterne, il debitore può pro-
mettere solo un comportamento, una determinata
(diligente) attività volta a conseguire il risultato,
ma senza che questo sia oggetto di uno specifico
impegno contrattuale (31).
Una volta accettata la tesi che l’obbligazione del-
l’avvocato riguarda l’attività diligente che deve es-
sere oggetto della propria prestazione, il parametro
dell’adempimento è costituito dalla diligenza pro-

(24) M. TESCARO, Unitarietà e centralità del contratto d’opera
nel panorama dei contratti di servizi, Milano 2017, p. 277.

(25) L. MENGONI, Obbligazioni di “risultato” e obbligazioni di
“mezzi”. Studio critico, cit., p. 188; A. DI MAJO, Le obbligazioni
nel pensiero di Luigi Mengoni, in Europa dir. priv. 2012, p. 119,
p. 5 ss.; G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
47; V. DE LORENZI, Diligenza, obbligazioni di mezzi e di risultato,
in Contratto e impresa 2016, 6, p. 460 e p. 469.

(26) C.M. BIANCA, Diritto civile, 4, L’obbligazione, Milano
1990, p. 71 ss.; ID., Diritto civile, 5, La responsabilità, Milano
2012, p. 32; E. BETTI, Teoria generale delle obbligazioni, Milano
1953, I, p. 128 ss.; M. GIORGIANNI, L’inadempimento, Milano
1975, p. 227; F. MESSINEO, Manuale di diritto civile e commercia-
le, III, Milano 1959, p. 58-59.

(27) L. MENGONI, Obbligazioni di “risultato” e obbligazioni di
“mezzi”. Studio critico, cit., p. 185 ss., in particolare p. 306; F.
GALGANO, Trattato di diritto civile, cit., II, p. 759; M. FRANZONI,
Dalla colpa grave alla responsabilità professionale, cit., p. 86; A.
TRABUCCHI, Istituzioni di diritto civile, Padova 2009, p. 643; A.
TORRENTE – P. SCHLESINGER, Manuale di diritto privato, Milano
2013, p. 372-373; F. GAZZONI, Manuale di diritto privato, Napoli
2015, p. 638; G. D’AMICO, La responsabilità ex recepto e la di-
stinzione tra obbligazioni di “mezzi” e di “risultato”, Napoli
1999, p. 162; V. DE LORENZI, Diligenza, obbligazioni di mezzi e di
risultato, cit., p. 475, p. 518-519; C.M. BIANCA, Diritto civile, 4,
L’obbligazione, cit., p. 72; ID., Diritto civile, 5, La responsabilità,
cit., p. 33; E. CARBONE, Sviluppi in tema di onere probatorio, in
G. it. 2018, p. 2559; R. PLENTEDA, La responsabilità dell’avvocato,
cit., p. 6; R. FAVALE, La responsabilità civile del professionista fo-
rense, cit., p. 28 e p. 29 e p. 100.

(28) C. CASTRONOVO, Profili della responsabilità medica, in Vita
not. 1997, p. 1222 ss.; L. NIVARRA, La responsabilità civile dei
professionisti (medici, avvocati, notai): il punto sulla giurispru-
denza, in Eur. d. priv. 2000, p. 518; E. QUADRI, La responsabilità
medica tra obbligazioni di mezzi e di risultato, in Danno e resp.
1999, p. 1171; A. NICOLUSSI, Il commiato della giurisprudenza
dalla distinzione tra obbligazioni di risultato e obbligazioni di
mezzi, in Eur. d. priv. 2006, p. 823; S. RODOTÀ, voce Diligenza: c)
Diritto civile, in Enc. dir., XII, Milano 1964, p. 543; G. CERDONIO

CHIARAMONTE, L’obbligazione del professionista intellettuale tra re-
gole deontologiche, negoziali e legali, cit., p. 70, p. 77 e p. 120;
A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e professioni

intellettuali, cit., p. 449. Per quest’ultimo A. «oggetto del con-
tratto d’opera intellettuale è sempre un risultato descrivibile in
termini di opera o servizio».

(29) Cass. 22 marzo 2017, n. 7309, in Guida al dir. 2017,
29, p. 67; Cass. 14 febbraio 2017, n. 3765, in De Jure; Cass.
20 maggio 2015, n. 10289, in G. it. 2015, p. 2321, con nota di
G. SICCHIERO, Dalle obbligazioni di mezzi e di risultato alle obbli-
gazioni governabili e non governabili e in Guida al dir. 2015, 24,
p. 31; Cass. 5 agosto 2013, n. 18612, in Mass. Giust. civ. 2013;
Cass. 18 aprile 2011, n. 8863, in De Jure; Trib. Reggio Cala-
bria, in G. mer. 2012, 2, p. 361; Trib. Modena 21 febbraio
2011, n. 242, in De Jure.

(30) Cass. 8 settembre 2015, n. 17758, in www.dirittoegiu-
stizia.it, con nota di A. PAGANINI, La negligenza dell’avvocato
scatta se il professionista non ha svolto tutte le attività astratta-
mente esigibili per la tutela del cliente; Cass. 29 settembre
2009, n. 20828, in De Jure; Cass. 27 maggio 2009, n. 12354,
in De Jure; Cass. 27 marzo 2006, n. 6967, in Giust. civ. 2006,
10, I, p. 2036; Cass. civ., sez. un., 28 luglio 2005, n. 15781, in
Mass. Giust. civ. 2005, 6; Cass. 28 ottobre 2004, n. 20869, in
Mass. Giust. civ. 2004, p. 10; Cass. 26 febbraio 2002, n. 2836,
in Resp. civ. e prev. 2002, p. 1373, con nota G. FACCI, L’errore
dell’avvocato, l’appello tardivo e la chance di vincere il proces-
so; Cass. 8 agosto 2000, n. 10431, in Mass. Giust. civ. 2000, p.
1742; L. SCALIA – F. CENTOFANTI, in L’avvocato e le sue quattro re-
sponsabilità, cit., p. 242-244; S.T. MASUCCI, La r.c. dell’avvocato,
cit., p. 492; M. TESCARO, Unitarietà e centralità del contratto d’o-
pera nel panorama dei contratti di servizi, cit., p. 259; A. PROCIDA

MIRABELLI DI LAURO – M. FEOLA, La responsabilità civile. Contratto
e torto, cit., p. 353; R. FAVALE, La responsabilità civile del profes-
sionista forense, cit., p. 127, p. 129 e p. 187.

(31) V. DE LORENZI, Diligenza, obbligazioni di mezzi e di risul-
tato, cit., p. 485 ss.; l’A. richiama la teoria economica di origine
anglo-sassone per spiegare il concetto già proposto da Men-
goni. Nello stesso senso G. CATTANEO, La responsabilità del pro-
fessionista, cit., p. 47-48. Poi praticamente tutti gli autori che si
occupano di responsabilità professionale forense giungono a
richiamare questa distinzione: ex multis, M. FRANZONI, Dalla col-
pa grave alla responsabilità professionale, cit., p. 86; ID., L’illeci-
to, cit., p. 256; R. MAZZON, Responsabilità contrattuale e danni,
Milano 2019, p. 208.
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fessionale (32). Infatti, la diligenza dell’avvocato
costituisce il canone di valutazione dell’inadempi-
mento: trattandosi di obbligazione ordinariamente
di mezzi, l’inadempimento del professionista non
può essere desunto dal mancato raggiungimento
del risultato utile del cliente, ma deve essere valu-
tato alla stregua dei doveri inerenti allo svolgimen-
to dell’attività professionale, con particolare riguar-
do al dovere di diligenza (33). Il criterio della dili-
genza discende dall’art. 1176 c.c.; secondo un’auto-
revole opinione dottrinale, la diligenza si distingue
in senso proprio, facendo riferimento al comma 1,
dell’art. 1176, c.c., e deve essere intesa come cura
e sollecitudine nell’adempimento di tutte le obbli-
gazioni. Oppure può essere intesa in senso impro-
prio e significa la perizia nell’esecuzione “esperta”
della prestazione (34). Questa tesi non è universal-
mente condivisa, perché per altri autori la nozione
di diligenza rimane unica, anche se la perizia rap-
presenterebbe la caratteristica che contraddistingue
le attività professionali (35). La giurisprudenza se-
gue la teoria unitaria della diligenza che compren-
de in sé anche la perizia, intesa come conoscenza
delle regole tecniche di una determinata arte o
professione (36). La diligenza viene correntemente
definita come l’impiego adeguato delle energie e
dei mezzi utili al soddisfacimento del creditore,
mentre la perizia rappresenta l’impiego delle ade-
guate nozioni tecniche (perizia oggettiva) da parte
di chi sia dotato di idonea abilità (perizia soggetti-

va) (37). Normalmente l’avvocato deve adempiere
il proprio mandato professionale con la diligenza
qualificata di cui al comma 2, dell’art. 1176 c.c.; la
diligenza che il legale deve impiegare nello svolgi-
mento della prestazione forense è quella del profes-
sionista esercente la sua attività con media prepa-
razione (homo eiusdem professionis et condicio-
nis) (38). Non può essere condivisa la tesi più rigo-
rosa che collega la diligenza a quella superiore alla
media (39), salvo che si intenda ovviamente quella
del comune padre di famiglia non qualificato per
svolgere una prestazione professionale, e sempre
che non si verta su un’attività specialistica (40).
Pertanto, dal momento che il mancato raggiungi-
mento del risultato rappresentato dal buon esito
della causa non comporta in re ipsa responsabilità
professionale (41), bisogna valutare se nel caso
concreto sussista la violazione dell’obbligo di ese-
guire la prestazione con adeguata diligenza. Il con-
cetto di diligenza è intimamente connesso a quello
di colpa, che ne costituisce la negazione (negligen-
za) (42). Nelle obbligazioni di comportamento l’i-
nadempimento va commisurato alla diligenza im-
piegata dal debitore. Pertanto, nelle obbligazioni di
comportamento c’è inadempimento quando sussi-
ste la colpa (43). Il concetto di colpa è unitario sia
in àmbito contrattuale che extracontrattuale, an-
che se sotto il profilo probatorio l’elemento sogget-
tivo nel primo caso è presunto, mentre nel secondo
deve essere provato dal danneggiato (44). La colpa

(32) A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e pro-
fessioni intellettuali, cit., p. 565. Peraltro, il dovere di diligenza è
previsto espressamente anche dal codice deontologico (artt.
12, 14 e 16) e dalla legge professionale (art. 3).

(33) Cass. 11 agosto 2005, n. 16846, in Mass. Giust. civ.
2005, 9; Cass. 8 agosto 2000, n. 10431, in Mass. Giust.
civ. 2000, p. 1742; Cass. 14 agosto 1997, n. 7618, in De Jure;
M. FRANZONI, L’illecito, cit., p. 256; A. e S. BALDASSARRI, La re-
sponsabilità civile del professionista, cit., p. 564 e p. 573; R.
PLENTEDA, La responsabilità dell’avvocato, cit., p. 7.

(34) L. MENGONI, Obbligazioni di “risultato” e obbligazioni di
“mezzi”. Studio critico, cit., p. 194 ss.; V. DE LORENZI, Diligenza,
obbligazioni di mezzi e di risultato, cit., p. 468-469; R. FAVALE, La
responsabilità civile del professionista forense, cit., p. 116-117.

(35) C.M. BIANCA, Diritto civile, 4, L’obbligazione, cit., p. 74 e
p. 91, il quale, pur aderendo alla teoria dell’unitarietà della no-
zione di diligenza, poi la distingue in cura, cautela, perizia e le-
galità. Nello stesso senso M. GIORGIANNI, L’inadempimento, Mi-
lano 1975, p. 272; G. CERDONIO CHIARAMONTE, L’obbligazione del
professionista intellettuale tra regole deontologiche, negoziali e
legali, cit., p. 107; A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’o-
pera e professioni intellettuali, cit., p. 585; G. CATTANEO, La re-
sponsabilità del professionista, cit., p. 53: «Sembra evidente che
la diligenza del 2° comma dell’art. 1176 cod. civ. non possa es-
sere qualche cosa di completamente diverso da quella del 1°
comma: in realtà la norma del 2° non è che un’applicazione par-
ticolare della regola generale enunciata nel 1°».

(36) Cass. 19 maggio 1999, n. 4852, in Foro it. 1999, I, c.
2874; Cass. 3 marzo 1995, n. 2466, in Mass. Giust. civ. 1995,

p. 514.
(37) C.M. BIANCA, Diritto civile, 4, L’obbligazione, cit., p. 90 e

p. 94; R. FAVALE, La responsabilità civile del professionista foren-
se, cit., p. 122-124.

(38) Cass. 22 marzo 2017, n. 7309, in Guida al dir. 2017,
29, p. 67; Cass. 16 febbraio 2016, n. 2954, con nota di R. VILLA-

NI, in De Jure; Cass. 22 maggio n. 10527, in De Jure; Cass. 22
maggio 2015, n. 10526, con nota di A. GRECO, La responsabilità
dell’avvocato va provata in concreto, in D&G 2015, 21, p. 96.

(39) Cass. 15 dicembre 1972, n. 3616, in Foro it. 1973, I, c.
1464.

(40) C. LEGA, La libera professione (artt. 2229-2238 c.c.), cit.,
p. 341 e p. 351; G. CATTANEO, La responsabilità del professioni-
sta, cit., p. 64.

(41) A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e pro-
fessioni intellettuali, cit., p. 578-579; M. FRANZONI, L’illecito, cit.,
p. 256.

(42) G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
51; C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, L’obbligazione, cit., p. 24; A.
PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e professioni intel-
lettuali, cit., p. 588.

(43) G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p. 51.
(44) Per gli assertori della teoria oggettivistica della respon-

sabilità l’elemento soggettivo della colpa non rappresenta un
elemento fondamentale dell’inadempimento contrattuale e
può anche non sussistere, non essendo ammesso nella gene-
ralità dei casi che il debitore possa liberarsi da responsabilità
provando l’assenza di colpa, salva l’impossibilità oggettiva non
imputabile, visto l’art. 1218 c.c.: così F. GALGANO, Trattato di di-
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consiste sempre nella violazione di regole di con-
dotta (45) che si riassumono nella distinzione di
cui all’art. 43 c.p. applicabile anche alla responsa-
bilità civile (46): la colpa sussiste in caso di negli-
genza, imprudenza o imperizia o in caso di inosser-
vanza normativa (leggi, regolamenti, ordini o disci-
pline) (47). Quindi, ai fini dell’inadempimento oc-
corre valutare se l’attività svolta dal patrono pre-
senti i profili della colpa professionale. L’accerta-
mento della colpa va eseguito confrontando la
condotta effettiva tenuta dal debitore con quella
che avrebbe tenuto il professionista di media pre-
parazione (48).
Il fondamento della responsabilità colposa del
professionista è rappresentato dalla disciplina del-
l’art. 2236 c.c. che introduce un’esimente basata
sulla graduazione della colpa (49). L’art. 2236 c.c.
prescrive che, se la prestazione implica problemi
tecnici di speciale difficoltà (50), il prestatore d’o-
pera non risponde dei danni se non in caso di do-
lo o di colpa grave; in sostanza, il professionista
intellettuale, oltre a non essere vincolato al rag-
giungimento di un risultato, non risponde ordina-
riamente per colpa lieve nell’esecuzione della pro-
pria prestazione se presenta profili di speciale dif-
ficoltà. L’art. 2236 c.c. va raccordato all’art. 1176,
comma 2, c.c.: si tratta di un rapporto di integra-

zione per complementarietà e non per speciali-
tà (51): normalmente il professionista intellettua-
le deve impiegare la diligenza qualificata di cui al
comma 2 dell’art. 1176 c.c., ma in caso di proble-
mi tecnici di speciale difficoltà risponde solo per
colpa grave o dolo. L’esonero da responsabilità
per colpa lieve, peraltro, viene ammesso solo in
caso di imperizia (52) del professionista (per erro-
re dovuto a imperfetta conoscenza tecnica), ma
non in caso di negligenza (53) (l’errore dovuto a
trascuratezza – ad esempio l’avvocato che omette
l’esecuzione di accertamenti fondamentali prima
di una causa, come l’estrazione di una visura ca-
merale o ipo-catastale) o imprudenza (54) (l’erro-
re dovuto ad avventatezza: ad esempio l’avvocato
che si avventura in una causa per cui non ha alcu-
na competenza); in caso di negligenza o impru-
denza, l’avvocato risponde per colpa lieve anche
quando la prestazione implica la soluzione di pro-
blemi tecnici di speciale difficoltà (55). Molto in-
certo è il confine tra la colpa grave e la colpa lie-
ve. Tutte le distinzioni proposte lasciano sempre
un ampio margine di incertezza. Si è detto che la
colpa lieve consisterebbe nella violazione dell’or-
dinaria diligenza, mentre quella grave consistereb-
be nella violazione della diligenza minima (56).
La colpa grave talvolta viene definita come errore

ritto civile, cit., II, p. 63-65 e III, p. 321. Per i sostenitori della
teoria soggettivistica della responsabilità invece, la colpa è ele-
mento costitutivo anche della responsabilità contrattuale e si
presume, salva la prova dell’impossibilità oggettiva non preve-
dibile e imputabile: così C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La respon-
sabilità, cit., p. 23 ss. e p. 583. La giurisprudenza abbraccia
prevalentemente la tesi soggettivistica, presumendo la colpa
del debitore: Cass. 26 agosto 2002, n. 12477, in Mass. Foro it.
2002; Cass. 5 agosto 2002, n. 11717, in De Jure; Cass. 15 giu-
gno 1988, n. 4088, in Giust. civ. 1989, I, 111; Cass. 22 gennaio
1986, n. 394, in Mass. Foro it.

(45) La colpa è così contraddistinta in senso oggettivo. Per
la teoria soggettiva, invece, la colpa intesa come elemento
soggettivo dell’illecito si espliciterebbe in un giudizio di con-
danna morale. Sul punto: C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La re-
sponsabilità, cit., p. 577-578; G. CATTANEO, La responsabilità del
professionista, cit., p. 73; A. GABRIELLI, La r.c. del professionista:
generalità, in La responsabilità civile, a cura di P. CENDON, Torino
1998, VI, p. 274-275.

(46) G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
53; M. FRANZONI, L’illecito, cit., p. 187-188. Quest’ultimo A. sot-
tolinea che la colpa va inteso in senso unitario, anche se ovvia-
mente si applica in due sistemi differenti per struttura e funzio-
ne. In giurisprudenza, per l’unitarietà: Cass., sez. lav., 25 giu-
gno 1994, n. 6125, in R. it. d. lav. 1995, II, p. 837, con nota di
L. ANGELINI, Sugli effetti preclusivi del giudicato penale di assolu-
zione nell’azione civile di responsabilità contro il presidente di
una spa per infortunio sul lavoro.

(47) A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e pro-
fessioni intellettuali, cit., p. 590-591.

(48) G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
54-55.

(49) M. FRANZONI, L’illecito, cit., p. 202 ss.; ID., Dalla colpa

grave alla responsabilità professionale, cit., p. 10 ss.; G. CATTA-

NEO, La responsabilità del professionista, cit., p. 68.
(50) I problemi tecnici in àmbito forense si rinvengono nelle

questioni controverse in dottrina o in giurisprudenza: A. GA-

BRIELLI, La r.c. del professionista: generalità, cit., p. 296.
(51) Cass. 15 gennaio 2001, n. 499, con nota di A. SPINELLI

FRANCALANCI, La responsabilità contrattuale dell’avvocato: la dili-
genza imposta al professionista nell’espletamento del suo incari-
co. Rapporto tra gli artt. 1176 e 2236 c.c., in G. it. 2003, p. 450
ss.; L. SCALIA – F. CENTOFANTI, in L’avvocato e le sue quattro re-
sponsabilità, cit., p. 245; R. MAZZON, Responsabilità contrattuale
e danni risarcibili, cit., p. 201; E. CARBONE, La responsabilità civile
del patrono di causa persa, nota a Cass. 2 luglio 2010, n.
15717, in G. it. 2010, p. 2257.

(52) L’imperizia è l’inosservanza delle regole tecniche pro-
prie di una determinata professione. Sul punto: M. FRANZONI,
Dalla colpa grave alla responsabilità professionale, cit., p. 14;
C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La responsabilità, cit., p. 581.

(53) La negligenza o incuria consiste nel difetto di attenzio-
ne volta alla salvaguardia altrui. C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La
responsabilità, ibidem.

(54) L’imprudenza consiste nel difetto delle misure di caute-
la idonee a prevenire il danno; l’inidoneità delle cautele va giu-
dicata secondo regole di esperienza, secondo regole profes-
sionali o anche secondo norme di legge, C.M. BIANCA, Diritto
civile, 5, La responsabilità, cit., ibidem.

(55) Cass. 21 giugno 2004, n. 11488, in G. it. 2005, p. 1413,
con nota di S. PERUGINI, La fattispecie prevista dall’art. 2236 c.c.
e la ripartizione dell’onere della prova; Cass. 8 luglio 1994, n.
6464, in Mass. Foro it. 1994; Corte cost. 28 novembre 1973, n.
166, in Foro it. 1974, I, c. 19.

(56) C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La responsabilità, cit., p.
581.

Attualità e saggi n

10 Studium Iuris 1/2021

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

grossolano (57) o inescusabile, o come espressione
di palese insipienza o ignoranza degli obblighi
professionali (58), o nella totale difformità del
metodo o della tecnica praticata rispetto a quelle
regole che si possono comunemente considerare
acquisite alla scienza e alla pratica (59). Nella so-
stanza, quando si definisce la colpa grave come er-
rore grossolano o inescusabile nell’esecuzione del-
la prestazione professionale, si rimane sempre nel
vago e non si individua con precisione il confine
tra la possibilità di ricorrere all’esimente e la sua
esclusione. Pertanto, sul punto è condivisibile l’o-
pinione di chi sostiene che il confine vada indivi-
duato nel caso concreto ricorrendo alla discrezio-
nalità consentita dal principio del libero convin-
cimento del giudice che si desume dal comma 1,
dell’art. 116 c.p.c. (60); il giudice dovrà sempre
attenersi ovviamente ai princìpi generali dell’ordi-
namento e alle regole di buona pratica della pro-
fessione, valutando come criterio di preferenza il
contegno assunto dal professionista sotto l’aspetto
della diligenza: se l’avvocato, affrontando una
questione di particolare complessità, presti la pro-
pria attività con la adeguata attenzione e cautela,
la responsabilità potrà essere valutata con minor
rigore laddove l’errore sia trascurabile, anche se in
parte prevedibile (61). Naturalmente, perché pos-
sa essere invocata l’esimente di cui all’art. 2236
c.c., non basta la colpa lieve, ma occorre anche
che la prestazione dedotta nel contratto di patro-
cinio presenti problemi tecnici di speciale difficol-
tà (62). Bisogna, quindi, che l’avvocato debba af-
frontare una questione di particolare complessità.

Pertanto, l’imperizia per cui sussiste l’attenuazione
di responsabilità ex art. 2236 c.c. si identifica so-
stanzialmente nell’errore nella risoluzione di pro-
blemi tecnici che trascendano la preparazione me-
dia dell’avvocato qualificato o che siano oggetto di
una vexata quaestio giurisprudenziale (63). Si deve
trattare di questioni opinabili relative all’interpre-
tazione della legge o del fatto oggetto del giudi-
zio (64).

3. Il nesso eziologico tra la prestazione
inadeguata dell’avvocato e l’esito negativo delle
aspettative del cliente-assistito: la causalità di
fatto

La responsabilità professionale dell’avvocato non è
scontata neppure se la prestazione risulta inadegua-
ta sotto l’aspetto della diligenza, secondo i criteri
indicati al paragrafo precedente. Infatti, il cliente-
parte assistita deve assolvere il proprio onere pro-
batorio sia sotto il profilo del nesso causale, sia sot-
to quello della sussistenza del danno.
Secondo l’orientamento largamente dominante, in
base al principio che l’obbligazione del professioni-
sta forense è di mezzi e non di risultato, incombe
sul cliente l’onere della prova della dimostrazione
dell’inadempimento, la prova del danno e del nes-
so eziologico tra il comportamento inadempiente e
il danno (65). La colpa professionale forense non si
presume, ma deve essere dimostrata dal clien-
te (66).
Il nesso eziologico in àmbito risarcitorio nel nostro
ordinamento si scompone in due momenti (67):
prima deve essere determinato se un determinato

(57) App. Roma 6 settembre 1983, in Resp. civ. prev. 1984,
p. 89.

(58) Trib. Roma 28 marzo 1978, in G. mer. 1980, I, p. 326.
Si parla in questo caso di mancanza di sufficienti cognizioni
tecniche.

(59) Cass. 13 ottobre 1972, n. 3044, in Foro it. 1973, I, c.
1170.

(60) G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
70.

(61) Si pensi al caso dell’avvocato che prospetti al cliente la
difficoltà di accoglimento della sua tesi e poi la sostenga cor-
rettamente, non ottenendo il risultato voluto. In questa ipotesi,
o la responsabilità manca del tutto, oppure è scriminata dalla
colpa lieve.

(62) L’onere della prova della sussistenza dei problemi tec-
nici di speciale difficoltà per poter godere dell’esimente incom-
be sull’avvocato: Cass. 23 aprile 2002, n. 5928, in Danno e
resp. 2003, p. 68, con nota di A. BONETTA, Per la serie “anche gli
avvocati piangono”: il procuratore risponde della nullità dell’atto
di citazione; A. PROCIDA MIRABELLI DI LAURO – M. FEOLA, La re-
sponsabilità civile. Contratto e torto, cit., p. 354.

(63) G. CATTANEO, La responsabilità del professionista, cit., p.
75; F. BARTOLINI, La responsabilità dell’avvocato, Piacenza 2012,
p. 66-67.

(64) Cass. 11 agosto 2005, n. 16846, in Rass. forense 2006,
1, p. 447; Trib. Bari 17 maggio 2010, in De Jure; M. FRANZONI,
Dalla colpa grave alla responsabilità professionale, cit., p. 89; A.
PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto d’opera e professioni intel-
lettuali, cit., p. 591. Per altro Autore si tratterebbe di «errori di
portata ridotta che si possano ragionevolmente giustificare nella
complessità del caso di specie», con riferimento all’avvocato
che debba preparare un ricorso per cassazione il giorno prima
della scadenza. Così: G. SICCHIERO, Come si valuta il merito della
diligenza professionale?, in G. it. 2016, p. 342.

(65) Cass. 16 maggio 2017, n. 12038, in De Jure; Cass. 15
dicembre 2016, n. 25895, in De Jure; Cass. 27 maggio 2009,
n. 12354, in Resp. civ. prev. 2009, 2, p. 817, con nota di G. MU-

SOLINO, Responsabilità dell’avvocato per perdita di chance di ap-
pellare la sentenza sfavorevole; Cass. 9 marzo 1965, n. 37, in
Foro it. 1965, I, c. 1040. Contra, nel senso che il cliente debba
solo dimostrare il titolo (rapporto contrattuale) e allegare l’ina-
dempimento dell’avvocato: Cass. 12 aprile 2011, n. 8312, in
De Jure.

(66) L. SCALIA – F. CENTOFANTI, in L’avvocato e le sue quattro
responsabilità, cit., p. 256.

(67) Prima bisogna stabilire chi ha commesso un determi-
nato evento; poi bisogna quantificare il danno risarcibile.
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evento può essere imputato ad un soggetto; poi il
nesso deve essere valutato anche per stimare il
danno provocato da quel determinato evento (68).
Il nesso eziologico tra la condotta del soggetto
agente e l’evento riguarda la causalità di fatto che
viene regolata dagli artt. 40 e 41 c.p. pacificamente
applicabili anche in materia civile (69): si tratta di
accertare nel caso concreto se, secondo un criterio
di regolarità statistica o adeguata (70) (che esclude
il nesso in presenza di un evento imprevedibile e
inevitabile da parte del danneggiante), applicando
la regola dell’id quod plerumque accidit, un determi-
nato contegno ha provocato il verificarsi di un cer-
to evento (71). La causalità di fatto si scompone a
propria volta in un elemento positivo e uno negati-
vo: quello positivo è dato dalla prova che un sog-
getto abbia posto in essere una condizione dell’e-
vento secondo la regola della condicio sine qua non;
quello negativo è che l’evento finale non sia stato
determinato dal concorso di fattori ecceziona-
li (72). La prova dell’elemento positivo incombe
sul danneggiato, mentre la prova del fatto impedi-
tivo spetta al danneggiante.
Il nesso eziologico tra l’evento e il danno attiene
invece alla causalità giuridica ed è regolato dall’art.

1223 c.c.: il danneggiato deve provare il danno in
termini di danno emergente e lucro cessante che
sia in conseguenzialità immediata e diretta con l’i-
nadempimento o l’illecito (73). Il danno poi deve
essere prevedibile da parte del debitore, salvo che
sussista il dolo ai sensi dell’art. 1225 c.c. La funzio-
ne della causalità giuridica del danno è quella di
contenere il quantum risarcibile entro i limiti della
normalità, della regolarità e della ordinarietà de-
sunti dalla regola delle conseguenze immediate e
dirette espressa dall’art. 1223 c.c. e dalla regola
dell’evitabilità posta dall’art. 1227, comma 2, c.c.,
secondo cui non sono risarcibili i danni che il cre-
ditore avrebbe potuto evitare con l’ordinaria dili-
genza (74). Negli stessi termini, quindi, deve essere
provato il nesso causale nell’àmbito del giudizio di
responsabilità professionale forense, scomponendo-
lo nei due diversi momenti della causalità di fatto
e di quella giuridica: il cliente deve provare sia l’e-
vento rappresentato causato dalla prestazione pro-
fessionale non correttamente eseguita, sia il dan-
no (75).
Per quanto riguarda il nesso eziologico relativo alla
causalità di fatto, l’orientamento tradizionale si
orienta sul criterio della certezza morale (76) degli

(68) Cass civ., sez. un., 26 gennaio 1971, n. 174, in G. it.
1971, I, 1, p. 680. M. FRANZONI, L’illecito, cit., p. 57; F. GALGANO,
Trattato di diritto civile, cit., III, p. 181; C. SALVI, La responsabilità
civile, Milano 2019, p. 231. Parte della dottrina ritiene che il
nesso eziologico riguardi esclusivamente l’evento e esclude il
fondamento causale dell’art. 1223 c.c. per non compromettere
la teoria unitaria del giudizio di causalità: F. CARNELUTTI, Perse-
verare diabolicum (a proposito del limite della responsabilità per
danni), in Foro it. 1952, IV, c. 90.

(69) Cass. 6 febbraio 1998, n. 1286, in Foro it. 1998, I, c.
1917; Trib. Bari 24 aprile 2014, in De Jure; Trib. Napoli 10 gen-
naio 2006, in G. mer. 2007, 1, p. 120.

(70) Per il criterio della regolarità statistica l’insorgenza, nel
decorso causale, di un evento imprevedibile ed inevitabile da
parte di chi gli ha dato origine interrompe il rapporto causale
ed esclude la responsabilità per l’evento finale. È il caso di chi,
con comportamento colposo, ferisce in un sinistro stradale un
automobilista che decede però in seguito ad un successivo e
decisivo incidente stradale dell’ambulanza che lo sta condu-
cendo in ospedale. Così F. GALGANO, op. ult. cit., ivi. È noto che
va affermandosi un criterio più rigido di quello della causalità
statistica o adeguata. Si tratta della causalità come conse-
quenzialità razionale; alla probabilità statistica viene sostituita
la probabilità scientifica che la giurisprudenza penale qualifica
come credibilità razionale. Sul punto vedasi diffusamente F.
GALGANO, op. ult. cit., p. 182-185.

(71) Cass. civ., sez. un., 11 gennaio 2008, n. 576 in Mass.
Giust. civ. 2008, 1, p. 31; Cass. 11 maggio 2009, n. 10741, in
D. fam. 2009, 3, p. 1159; Cass. 28 aprile 1994, n. 4044, in
Mass. Giust. civ. 1994, p. 570.

(72) M. FRANZONI, L’illecito, cit., p. 68; F. ANTOLISEI, Manuale
di diritto penale, Milano 1985, p. 210.

(73) La prova deve essere data dal danneggiato tanto in se-
de contrattuale che extracontrattuale: C.M. BIANCA, Diritto civi-
le, 5, La responsabilità, cit., p. 149. In particolare, si ritiene che
nell’àmbito delle obbligazioni di mezzi come quelle dell’avvo-

cato le regole della prova in tema di causalità valgano anche
in sede contrattuale: F. BARTOLINI, La responsabilità dell’avvoca-
to, cit., p. 112.

(74) M. FRANZONI, L’illecito, cit. p. 75; C.M. BIANCA, Diritto civi-
le, 5, La responsabilità, cit., p. 140; R. FAVALE, La responsabilità
civile del professionista forense, cit., p. 196.

(75) Cass. 21 gennaio 2020, n. 1169, in www.ilprocessocivi-
le.it, con nota adesiva di G. AMODIO, Responsabilità professiona-
le dell’avvocato; Cass. 26 giugno 2018, n. 16803, in www.dirit-
toegiustizia.it; Cass. 30 aprile 2018, n. 10320, in Guida al dir.
2018, 22, p. 19; Cass. 15 dicembre 2016, n. 25895, in Guida al
dir. 2017, 14, p. 71; Cass. 22 luglio 2014, n. 16690, in www.di-
rittoegiustizia.it; Cass. 13 febbraio 2014, n. 3355, in www.dirit-
toegiustizia.it; Cass. 23 marzo 2006, n. 6537, in Mass. Giust.
civ. 2006, 3; Trib. Cosenza 6 marzo 2020, in De Jure; Trib. Mi-
lano 20 febbraio 2020, in De Jure; Trib. Latina 4 febbraio 2020,
in De Jure; Trib. Grosseto 28 gennaio 2020, in De Jure; Trib.
Busto Arsizio 17 dicembre 2019, in De Jure; Trib. Rimini 24
febbraio 2018, in De Jure; Trib. Roma 1° marzo 2017, in De
Jure; Trib. Milano 15 aprile 2015, in De Jure.

(76) Cass. 27 maggio 2009, n. 12354, in Resp. civ. e prev.
2009, 10, p. 3049, con nota di M. AZZALINI, Responsabilità pro-
fessionale dell’avvocato e risarcimento del danno: riflessioni su
un curioso caso d’omessa informazione al cliente; Cass. 18 apri-
le 2007, n. 9238, in Resp. civ. e prev. 2007, 7-8, p. 1698; Cass.
17 gennaio 2007, n. 974, in Giust. civ. 2008, 4, I, p. 1041; Cass.
11 agosto 2005, n. 16846, in Rass. forense 2006, 1, p. 447;
Cass. 28 aprile 1994, n. 4044, in Mass. Giust. civ. 1994, p. 570;
Cass. 11 maggio 1977, n. 1831, in Mass. Foro it. 1977; Trib.
Roma 7 gennaio 2015, in De Jure; Trib. Bari 17 maggio 2010,
in De Jure; Trib. Milano 30 aprile 2004, in De Jure; M. FRANZO-

NI, Dalla colpa grave alla responsabilità professionale, cit. p. 92.
In alcuni casi il criterio della certezza morale è stato degradato
in ragionevole certezza: Cass. 5 aprile 1984, n. 2222, in Rep.
Foro it. 1984, voce Professioni intellettuali, n. 59; Trib. Nola 7
aprile 2011, in De Jure. In dottrina, R. PLENTEDA, La responsabili-
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effetti dell’attività del professionista: bisogna che
sia raggiunta la certezza che, in mancanza dell’ina-
dempimento dell’avvocato, l’esito del giudizio sa-
rebbe stato diverso e ovviamente favorevole al
cliente. Si tratta di una prova difficilissima, se non
diabolica, perché bisogna provare un fatto certo
nell’àmbito del processo ove il risultato è sempre
condizionato da un’inevitabile alea (77).
La giurisprudenza più recente, tuttavia, predilige il
criterio della probabilità: occorre dimostrare che
un determinato comportamento probabilmente
avrebbe portato ad un esito diverso del giudi-
zio (78). Questo orientamento è ovviamente più
favorevole al cliente perché mitiga la difficoltà di
dimostrare, con riguardo alla situazione valutata ex
ante, la certezza del raggiungimento del risultato
sperato dal cliente in assenza dell’inadempimento
dell’avvocato. Sia che si applichi il criterio della
certezza morale, sia quello probabilistico, in ogni
caso bisogna verificare se, qualora l’avvocato aves-
se tenuto la condotta dovuta, il cliente avrebbe
avuto il riconoscimento delle proprie ragioni, difet-
tando, in mancanza, la prova del nesso causa-
le (79); l’unica differenza riguarda il grado di cer-
tezza o probabilità di questo accertamento. Non
basta allegare la diversa condotta che l’avvocato
avrebbe dovuto correttamente tenere: bisogna spe-
cificare in che termini e con quali argomentazioni
giuridiche e di fatto l’avvocato avrebbe dovuto
proporre la domanda o l’eccezione (80), perché bi-
sogna dimostrare la fondatezza del diritto da tutela-
re sulla base di una valutazione prognostica positi-
va (81).

4. Il danno risarcibile da perdita di chance: la
causalità giuridica

Una volta data la prova del nesso di causalità di
fatto, deve essere provata la causalità giuridica (82)
tra l’evento pregiudizievole determinato dalla con-
dotta negligente dell’avvocato e il danno concreta-
mente subito dal cliente (83). Tra il fatto inteso
come evento di danno, e il danno, inteso come
perdita patrimoniale risarcibile, deve sussistere una
relazione da causa ad effetto in base alla quale il se-
condo sia riconducibile al primo (84). Infatti, la re-
sponsabilità civile dell’avvocato si configura nel
caso in cui il proprio operato, viziato da un com-
portamento doloso, gravemente colposo (nel caso
di prestazione particolarmente difficoltosa) o sem-
plicemente colposo (nel caso di prestazione ordina-
ria), abbia provocato come conseguenza immediata
e diretta un danno certo ed effettivo al cliente ai
sensi dell’art. 1223 c.c., con i limiti di cui agli artt.
1225 e 1227 c.c. Infatti, il danno va limitato a
quello prevedibile (salvo il dolo) e a quello che il
danneggiato non avrebbe potuto evitare con l’ordi-
naria diligenza, salva la riduzione proporzionale del
risarcimento nel caso in cui vi sia stato concorso
colposo del creditore (85). Dal punto di vista
astratto, il cliente potrebbe riuscire a dimostrare la
responsabilità professionale dell’avvocato (an de-
beatur) ma non il concreto danno risarcibile (quan-
tum) (86). Si pensi al caso in cui il credito, anche
qualora si fosse vinta la causa, sarebbe stato irrecu-
perabile per il conclamato stato di insolvenza della
controparte. Anche nell’ipotesi in cui il nesso cau-
sale tra l’evento e il danno fosse a propria volta di-
mostrato, giammai il risarcimento potrebbe essere
riconosciuto per l’intero. Infatti, l’alea che incom-

tà dell’avvocato, cit., p. 41; A. GABRIELLI, La r.c. del professioni-
sta: generalità, cit., p. 284-287.

(77) S.T. MASUCCI, La r.c. dell’avvocato, cit., p. 499.
(78) Cass. 21 gennaio 2020, n. 1169, in www.ilprocessocivi-

le.it, con nota di G. AMODIO, Responsabilità professionale dell’av-
vocato; Cass. 1° ottobre 2018, n. 23740, in www.dirittoegiusti-
zia.it; Cass. 26 giugno 2018, n. 16803, in www.dirittoegiusti-
zia.it; Cass. 20 marzo 2018, n. 6862, in www.dirittoegiustizia.it;
Cass. 15 dicembre 2016, n. 25895, in Guida al dir. 2017, 14, p.
71; Cass. 13 novembre 2015, n. 23209, in De Jure; Cass. 20
agosto 2015, n. 17016, in Guida al dir. 2015, 40, p. 52; Cass.
22 luglio 2014, n. 16690, in www.dirittoegiustiza.it; Cass. 13
febbraio 2014, n. 3355, in www.dirittoegiustizia.it; Cass. 3 apri-
le 2009, n. 8151, in De Jure; Cass. 18 aprile 2007, n. 9238, in
G. it. 2007, p. 2172; Cass. 11 agosto 2005, n.16846, in Guida
al dir. 2005, 38, p. 54; Cass. 19 novembre n. 21894, in Corr.
giur. 2005, 10, p. 1410; Trib. Bari 27 maggio 2015, in De Jure;
Trib. Bari 13 febbraio 2014, in De Jure; Trib. Milano 4 settem-
bre 2007, in De Jure.

(79) Cass. 20 marzo 2018, n. 6862, in www.dirittoegiusti-
zia.it; Cass. 16 maggio 2017, n. 12038, in De Jure.

(80) Trib. Roma 12 febbraio 2018, in De Jure.
(81) Trib. Rimini 24 febbraio 2018, in De Jure; Trib. Macera-

ta 17 febbraio 2018, in De Jure; Trib. Roma 1° febbraio 2017,
in De Jure.

(82) M. FRANZONI, Il danno risarcibile, in Trattato della respon-
sabilità civile, diretto da M. FRANZONI, Milano 2004, p. 12 ss.; C.
SALVI, La responsabilità civile, Milano 2019, p. 263.

(83) Cass. 28 giugno 2018, n. 16803, in www.dirittoegiusti-
zia.it; C. LEGA, La libera professione (artt. 2229-2238 c.c.), cit., p.
350.

(84) Cass. 15 ottobre 1999, n. 11629, in Foro it., con nota di
E. SCODITTI, Danni conseguenza e rapporto di causalità, in Danno
e resp. 2000, p. 257; M. FRANZONI, Il danno risarcibile, cit., p. 14.

(85) C. SALVI, La responsabilità civile, cit., p. 264-265.
(86) La prova del danno incombe sempre sul cliente dan-

neggiato: Cass. 6 maggio 2020, n. 8494, in www.dirittoegiusti-
zia.it, con nota di A. GRECO, Responsabilità dell’avvocato e irri-
sarcibilità del danno, Cass. 13 dicembre 2012, n. 22890, in De
Jure. In dottrina: C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La responsabilità,
cit., p. 185.
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be su ogni giudizio fa sì che in àmbito forense il
contegno negligente dell’avvocato possa provocare
al più la perdita di una chance di vittoria da parte
del cliente, non potendo essere assicurato in alcun
caso a priori il risultato rappresentato dal buon esi-
to del giudizio. Per questo motivo il danno risarci-
bile si presenta come danno da perdita di chance,
ovverosia da perdita di una probabilità favorevo-
le (87). Il danno patrimoniale da perdita di chance
è un danno futuro (88) consistente non nel manca-
to conseguimento di un vantaggio economico, ma
nella perdita della mera possibilità di conseguir-
lo (89), secondo una valutazione ex ante da ricon-
dursi al momento in cui il comportamento illecito
ha inciso su tale possibilità in termini di conse-

guenza dannosa potenziale (90). Tuttavia, bisogna
dare la prova concreta del danno da perdita di
chance (91) e non è sufficiente allegare solo la pre-
tesa negligenza dell’avvocato. Infatti, la chance non
è di per sé risarcibile come mera possibilità astratta
di un risultato diverso e migliore (92), ma occorre
che essa sussista effettivamente e in concreto sulla
base di una valutazione prognostica basata su alle-
gazioni ed elementi probatori forniti dalla parte as-
sistita (93). La chance in àmbito di responsabilità
forense è rappresentata dal consistente fumus boni
juris sulla seria e apprezzabile possibilità (94) di suc-
cesso dell’azione che doveva essere diligentemente
esperita (95). L’onere probatorio specifico sull’infe-

(87) Cass. civ., sez. lav., 25 agosto 2014, n. 18207, in Mass.
Giust. civ. 2014; Cass. 18 marzo 2003, n. 3999, in De Jure; G.
ALPA, Responsabilità civile e danno, Bologna 1991, p. 201; C.M.
BIANCA, Diritto civile, 5, La responsabilità, cit., p. 179; M. AZZALI-

NI, Responsabilità professionale dell’avvocato e risarcimento del
danno: riflessioni su un curioso caso d’omessa informazione al
cliente, in Resp. civ. e prev. 2009, 10, p. 2051 ss.; G. CRICENTI,
La perdita di chance nella responsabilità civile, Torino 2019, p.
28.

(88) La natura del danno da perdita di chance è controver-
sa; per alcuni si tratterebbe di danno futuro da lucro cessante:
M. ROSSETTI, Il danno alla salute, cit., p. 1236. In giurisprudenza:
Cass. 14 ottobre 2015, n. 7193, in Mass. Giust. civ. 2015; Cass.
19 febbraio 2009, n. 4052, in Mass. Giust. civ. 2009, 2, p. 269;
Cass. 25 settembre 1998, n. 9598, in Danno e resp. 1999, p.
534, con nota di U. VIOLANTE, La chance di un giro di valzer (sul
danno biologico dell’aspirante ballerino); per altri, invece, si trat-
terebbe di danno emergente: M. FRANZONI, Il danno risarcibile,
cit., p. 77; V.S. MAZZAMUTO, Danno da perdita di una ragionevole
aspettativa patrimoniale, in Eur. dir. priv. 2010, p. 53; L. PERCI-

BALLI, Il danno da perdita di chance, in Trattato breve dei nuovi
danni, diretto da P. CENDON, Padova 2014, I, p. 80. In giurispru-
denza: Cass. 21 luglio 2003, n. 11322, in Foro it. 2004, I, c.
155, con nota di G. FAELLA; Trib. Arezzo 12 marzo 2018, in De
Jure. Personalmente ritengo che nell’àmbito del giudizio di re-
sponsabilità forense, nel caso in cui la probabilità riguardi una
causa attiva, ad esempio per ottenere il pagamento di un cre-
dito, si tratti di lucro cessante. Invece, in caso di causa passi-
va, relativa al pagamento di un debito, si tratta di danno emer-
gente.

(89) Deve trattarsi di una concreta ed effettiva occasione fa-
vorevole di conseguire un determinato bene: Cass. 22 novem-
bre 2019, n. 30502, in De Jure; Cass. 20 novembre 2018, n.
29829, in Mass. Giust. civ. 2019; Cass. 15 febbraio 2018, n.
3691, in De Jure; Trib. Salerno 13 dicembre 2019, in De Jure.

(90) Cass. 12 aprile 2018, n. 9063, in De Jure; Cass. 17
aprile 2008, n. 10111, in Mass. Giust. civ. 2008, 4, p. 596.

(91) L’onere della prova ricade ovviamente sul danneggiato
che deve provare, quanto meno in termini probabilistici, alcuni
dei presupposti per il raggiungimento del risultato sperato e
impedito dalla condotta illecita della quale il danno risarcibile
deve essere conseguenza immediata e diretta: Cass., sez. lav.,
25 settembre 2019, n. 23936, in www.dirittoegiustizia.it; Trib.
Salerno, sez. lav., 13 dicembre 2019, in De Jure. Altre senten-
ze, invece, ritengono sufficiente il criterio della possibilità della
consecuzione di un determinato vantaggio: Cass. 8 giugno
2018, n. 14916, in Mass. Giust. civ. 2018; Trib. Lucca 28 set-
tembre 2018, in De Jure.

(92) Va criticata la tesi che scinde il danno da perdita di
chance in due distinte voci: una costituita dalla perdita dell’oc-

casione in sé di ottenere un risultato favorevole; l’altra dalla
concreta possibilità di ottenere un determinato vantaggio in
base alla valutazione dell’accoglimento o meno delle pretese
del cliente qualora vi fosse stata la condotta diligente del pro-
fessionista. Così P. MARIOTTI – A. SERPETTI, La responsabilità del-
l’avvocato da mancata iscrizione a ruolo del giudizio di opposi-
zione a decreto ingiuntivo, nota a Cass. 6 luglio 2010, n. 15861,
in Resp civ. e prev. 2011, 2, p. 381 ss. Questa interpretazione
non è convincente per diverse ragioni. In primo luogo, il danno
costituito dalla mera possibilità di conseguire un vantaggio è
un danno evento che prescinde dal concreto accertamento
della perdita patrimoniale del danneggiato. In sostanza, si trat-
ta di un danno non provato in base al principio compensativo.
In secondo luogo, ove il danno da perdita di chance venisse
valutato in sé prescindendo dalla lesione concreta alla sfera
del danneggiato, si addosserebbe all’avvocato la responsabili-
tà praticamente ogni qual volta la causa venisse persa, anche
in condizioni di grande difficoltà. Nessuna causa è al 100 per
cento vinta o persa in partenza. La valutazione può essere solo
probabilistica. Pertanto, in caso di esito negativo di un giudi-
zio, considerando che un criticato orientamento giurispruden-
ziale ritiene sempre responsabile l’avvocato per la strategia
adottata, anche quando indicata e concordata con il cliente, il
legale risponderebbe praticamente sempre, trasformando la
sua prestazione in un’obbligazione di risultato negata alla radi-
ce dal sistema della responsabilità professionale. Nel senso da
me sostenuto: G. FACCI, L’errore dell’avvocato, l’appello tardivo
e la chance di vincere il processo, nota critica a Cass. 26 feb-
braio 2002, n. 2836, in Resp. civ. e prev. 2002, p. 1373 ss.

(93) Cass. 20 agosto 2015, n. 17016, in G. it. 2016, p. 355,
con nota di G. SICCHIERO, Come si valuta il merito della diligenza
professionale?; Cass. 5 luglio 2012, n. 11304, in De Jure. Si
tratta di dover fare un autentico “processo nel processo”: G.
GRIGENTI, op. ult. cit., p. 30.

(94) Cass. 11 novembre 2019, n. 28993, in Foro it., 2020, 1,
I, 187 (la sentenza è resa in materia sanitaria); Cass. 14 mag-
gio 2013, n. 11548, in www.dirittoegiustizia.it. «Il riconosci-
mento della chance deve essere limitato alle ipotesi in cui il
grado della probabilità sia elevato: ciò non solo per evidenti ra-
gioni di praticabilità, ma anche perché un risarcimento si giu-
stifica solo quando la chance abbia una misura tale da far rite-
nere che abbia potuto avere un ruolo effettivo nelle aspettative
e nella programmazione di chi ne lamenta la perdita»: P. TRI-

MARCHI, La responsabilità civile: atti illeciti, rischio, danno, cit., p.
579.

(95) G. MUSOLINO, Responsabilità dell’avvocato per perdita
della chance di appellare la sentenza sfavorevole, in Resp. civ. e
prev. 2010, fasc. 4, p. 819; G. CRICENTI, La perdita di chance nel-
la responsabilità civile, cit., p. 28.
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renza probabilistica incombe sul preteso danneggia-
to (96).
Una volta dimostrato il nesso di causalità giuridica
in ordine al danno di perdita di chance, si deve
considerare il vantaggio economico potenzialmente
realizzabile dal danneggiato, diminuito di un coeffi-
ciente di riduzione proporzionato al grado di possi-
bilità di conseguirlo, secondo un apprezzamento
del giudice da valutarsi caso per caso (97). Bisogna
considerare nella fattispecie il grado di possibilità
di vittoria del cliente; questo rappresenterà il dan-
no da perdita di chance in termini percentuali. De-
ve trattarsi di una percentuale almeno significati-
va (98). Non credo che possa essere considerata
una chance di vittoria inferiore al venti-trenta per
cento (99). Una volta che il danno sia stato prova-

to in maniera certa e significativa, può essere utile
il ricorso al criterio di liquidazione equitati-
va (100). In mancanza di precisi elementi probatori
atti a giustificare una valutazione prognostica posi-
tiva circa il probabile esito dell’attività del presta-
tore d’opera professionale, va esclusa l’affermazione
della responsabilità forense.
L’onere probatorio posto a carico del cliente pare
essere molto gravoso. Ma non bisogna dimenticare
che l’avvocato opera nell’àmbito del processo ove
le regole della tecnica dell’argomentazione sono di
metodo e possono soltanto evitare di commettere
errori, ma non consentono mai di assicurare il
buon esito della lite, ove inevitabilmente una delle
parti risulta sempre soccombente.

(96) Cass. civ., sez. un., 23 settembre 2013, n. 21678, in.,
Mass. Giust. civ. 2013; Cass. 27 luglio 2001, n. 10291, in Mass.
Foro it. 2001; L. SCALIA – F. CENTOFANTI, op. ult. cit., p. 271.

(97) Cass. 22 novembre 2004, n. 22026, in De Jure; Cass.
13 dicembre 2001, n. 15759, in Foro it. 2002, I, c. 1804.

(98) Una possibilità di sopravvivenza labile e teorica in àm-
bito medico non giustifica il risarcimento: Cass. 11 novembre
2019, n. 28993, in Foro it. 2020, 1, I, 187 e in Resp. civ. e prev.
2020, 1, p. 181, con nota di E. BUFano, Statuti risarcitori dell’in-
certezza giuridicamente rilevante: la chance perduta come “for-
ma dell’acqua” nella tutela anticipata dei diritti inviolabili.

(99) Non va assolutamente condivisa la tesi secondo cui il
risarcimento del danno da perdita di chance dovrebbe essere
riconosciuto nell’arco tra l’1 e il 99%; in questi termini parreb-
be esprimersi M. BONA, Causalità da perdita di chance e “lost
years”: nessuna soglia minima per la tutela risarcitoria delle pos-
sibilità di sopravvivenza, in Corr. giur. 2014, p. 1081; in termini
simili Cass. 27 marzo 2014, n. 7195, in www.dirittoegiustizia.it,
con nota di F. VALERIO, La chance di vivere più a lungo: un bene
risarcibile.

(100) Trib. Livorno 15 aprile 2020, in De Jure.
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Il recente approdo della Corte di
Giustizia sul condominio consumatore
di DANIELE FORESTA (*)

SOMMARIO: 1. L’ordinanza di rimessione del Tribunale di Milano. – 2. La decisione della Corte
di Giustizia. – 3. Rilievi critici. L’erroneo presupposto giuridico della soggettività giuridica del
condominio in Italia. – 4. (Segue). Gli interrogativi lasciati irrisolti e il precedente nelle cause
riunite C-708/2017 e C-725/2017. – 5. Le possibili ricadute applicative del principio di diritto
enunciato dalla Corte.

1. L’ordinanza di rimessione del Tribunale di
Milano

Un condominio e una società sottoscrivono un ac-
cordo di mediazione avente ad oggetto la dilazione
del pagamento del debito maturato dal condominio
nei confronti della società.
I contraenti pattuiscono un interesse moratorio in
caso di inadempimento al tasso del 9,25%. La so-
cietà, verificatosi l’inadempimento, mette in esecu-
zione il titolo notificando al condominio l’atto di
precetto con cui intima il versamento del debito
residuo e degli interessi calcolati al tasso conven-
zionale. Il condominio si oppone al precetto e, rile-
vato il proprio status di consumatore, eccepisce la
vessatorietà della clausola di determinazione degli
interessi moratori ex art. 33, lett. f), d. legisl. n.
206 del 2005.
Il giudice dubita dell’applicabilità della tutela
consumeristica al condominio in quanto, anche
aderendo alla qualifica giurisprudenziale di “ente
di gestione” o alla prospettiva ricostruttiva di
“soggetto giuridico” autonomo rispetto ai singoli
condomini, difetterebbe comunque il presupposto
soggettivo della nozione di consumatore in quan-
to non “persona fisica”. Tuttavia, previa appro-
fondita ricostruzione degli orientamenti giurispru-
denziali relativi alla vexata quaestio della natura
del condominio e ritenuto che la natura giuridica
del condominio sfugga alla rigida dicotomia perso-
na fisica/persona giuridica, l’organo giudicante so-

spende il procedimento e rimette alla Corte di
Giustizia la risoluzione della questione pregiudi-
ziale «se la nozione di consumatore quale accolta
dalla Direttiva n. 93/13/CEE osti alla qualificazio-
ne come consumatore di un soggetto (quale il
condominio nell’ordinamento italiano) che non
sia riconducibile alla nozione di “persona fisica” e
di “persona giuridica”, allorquando tale soggetto
concluda un contratto per scopi estranei all’attivi-
tà professionale e versi in una situazione di infe-
riorità nei confronti del professionista sia quanto
al potere di trattativa, sia quanto al potere di in-
formazione» (1).

2. La decisione della Corte di Giustizia

La formulazione del rinvio pregiudiziale da parte
del giudice remittente, che sembrerebbe aderire al-
l’orientamento che riconosce al condominio una
autonoma soggettività giuridica, si rivela decisiva
ai fini del percorso motivazionale della Corte di
Giustizia (2).
Sulla base di tale presupposto la Corte, ribadendo
una interpretazione letterale e restrittiva dell’art. 3,
lett. a), della Direttiva n. 93 del 2013, esclude ica-
sticamente il condominio dalla nozione di consu-
matore per l’assenza del presupposto soggettivo del-
la “persona fisica” (3).
Si interroga, quindi, in merito alla possibilità che
un orientamento giurisprudenziale nazionale esten-
da le tutele in materia di clausole vessatorie anche

(*) Contributo pubblicato previo parere favorevole formula-
to da un componente del Comitato per la valutazione scientifica.

(1) Trib. Milano 1° aprile 2019, in Nuova g. civ. comm.
2019, 6, p. 1171 ss., con nota di D. FORESTA, Condominio con-
sumatore: un connubio possibile?; in Corr. giur. 2020, 2, p. 203,
con nota di F. CERRI, Il condominio è qualificabile come consu-
matore? La questione è rimessa alla Corte di Giustizia.

(2) Corte di Giustizia 2 aprile 2020, causa C-329/19, in D. e

giust. 2020, 68, p. 9 ss., con nota di G. MILIZIA, Il condominio è
un consumatore, oltre alla Cassazione lo dice anche la CGUE.

(3) Sull’esclusione delle persone giuridiche dalla nozione di
consumatore, anche quando enti collettivi no profit, Corte di
Giustizia, 22 novembre 2001, cause riunite C-541/99 e C-
542/99, in Contratti 2002, 5, p. 519 ss., con nota di E. GUERINO-

NI, Sulla nozione di consumatore.
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ad un contratto concluso da un professionista con
un soggetto di diritto, quale (secondo la ricostru-
zione della Corte) sarebbe il condominio. L’inter-
rogativo riceve risposta positiva.
Dopo aver rammentato, infatti, che la Direttiva
n. 93/13 detta una armonizzazione minima e par-
ziale in materia di clausole abusive, e aver richia-
mato espressamente la Direttiva n. 2011/83 che
riconosce agli Stati membri la facoltà di estendere
l’applicazione delle tutele consumeristiche previ-
ste in materia di clausole vessatorie anche alle
persone giuridiche e, comunque ai soggetti non
consumatori, la Corte ritiene ammissibile che un
orientamento giurisprudenziale possa estendere
l’applicazione delle tutele consumeristiche anche
ad ogni soggetto di diritto, ricorrendo il medesimo
squilibrio nel potere di trattativa e di informazio-
ne.
Conclude, quindi, dettando il principio di diritto
per cui «l’art. 1, par. 1, e l’art. 2, lett. b), della Di-
rettiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993,
concernente le clausole abusive nei contratti stipu-
lati con i consumatori, devono essere interpretati
nel senso che non ostano a una giurisprudenza na-
zionale che interpreti la normativa di recepimento
della medesima Direttiva nel diritto interno in mo-
do che le norme a tutela dei consumatori che essa
contiene siano applicabili anche a un contratto
concluso con un professionista da un soggetto giu-
ridico quale il condominio nell’ordinamento italia-
no, anche se un simile soggetto giuridico non rien-
tra nell’àmbito di applicazione della suddetta Di-
rettiva».

3. Rilievi critici. L’erroneo presupposto
giuridico della soggettività giuridica del
condominio in Italia

La decisione della Corte suscita alcune prime ri-
flessioni tanto sul tema proprio del rinvio pregiudi-
ziale, attinente al condominio consumatore, quan-
to su tematiche generali, quali la definizione di
consumatore e l’individuazione dei destinatari delle
tutele consumeristiche.
Sotto il primo profilo il principio di diritto enun-
ciato non sembrerebbe risolutivo della questione in
merito alla possibilità di qualificare il condominio
come un consumatore nell’ordinamento italia-
no (4).
La tranciante conclusione della Corte, che preclu-
derebbe al condominio il riconoscimento dello sta-
tus consumeristico per l’assenza del requisito della
personalità fisica, non deve essere sopravvalutata
in quanto muove da un presupposto che non trova
riconoscimento in un consolidato orientamento
giurisprudenziale nazionale. La Corte, infatti, di
certo influenzata dalla formulazione del quesito da
parte del giudice remittente, assume come dato pa-
cifico che il condominio, in Italia, sia dotato di
una autonoma soggettività giuridica, al pari degli
enti collettivi non riconosciuti (5).
Tuttavia, se è vero che dopo la riforma condomi-
niale approvata con l. 11 dicembre 2012, n. 220 si
sono formati autorevoli orientamenti giurispruden-
ziali (6) nel senso di riconoscere una autonoma
soggettività giuridica al condominio (valorizzando
in particolare le nuove previsioni contenute nel-
l’art. 1129, commi 7, 12 e 13, c.c., da cui discende-
rebbe l’esistenza di un patrimonio autonomo del
condominio), è altrettanto vero che, ad oggi, l’o-

(4) Sul tema R. GRISAFI, Il condominio può essere qualificato
come consumatore? Note in tema con particolare riguardo alla
disciplina in materia di trasparenza bancaria, in questa Rivista
2014, n. 10, p. 1142.

(5) Ai capi 22 e 26 della sentenza espressamente si ritiene il
consumatore un soggetto giuridico che non è né una persona
fisica né una persona giuridica.

(6) V. Cass. civ., sez. un., 18 settembre 2014, n. 19663, in
Imm. e proprietà 2015, 7, p. 435, con nota di A. SCARPA, Con-
dominio e processo: i punti interrogativi dopo la pronuncia delle
Sezioni Unite e in Corr. giur. 2015, 12, p. 1531 con nota di F.
CARRATO, Legge Pinto e legittimazione del condominio: il dictum
delle Sezioni Unite; Cass. 29 marzo 2017, n. 8150, in Arch. loc.
2017, p. 301. In dottrina, prima della riforma di cui alla legge
n. 220 del 2012, la tesi della soggettività è stata autorevolmen-
te sostenuta da C.M. BIANCA, Nozione di condominio, in Il con-
dominio, a cura di C.M. BIANCA, Torino 2007, p. 18, per il quale
«pur se privo di capacità giuridica generale e di autonomia pa-
trimoniale perfetta, il condominio è un soggetto giuridico. Il
condominio è infatti un ente titolare di situazioni giuridiche
soggettive che non fanno capo ai singoli condòmini»; lo stesso
illustre A. afferma altresì che «riconoscere che il condominio è

un ente dotato di soggettività giuridica significa coglierne la
realtà di comunità abitativa unitariamente organizzata e disci-
plinata. Tale riconoscimento risponde anzitutto ad un’esigenza
di inquadramento sistematico nell’àmbito della nozione di sog-
gettività giuridica, come questa è ormai definitivamente deli-
neata. Svincolata dal dato formale della concessione della per-
sonalità, la soggettività giuridica esprime la qualità del sogget-
to quale centro di imputazioni giuridiche. La soggettività giuri-
dica spetta conseguentemente ai gruppi organizzati se ad essi
sono riferibili proprie posizioni giuridiche. E dunque la qualifica
di soggetto di diritto spetta al condominio in quanto, si è visto,
ad esso sono riferiti diritti e obblighi, che non sono riferibili ai
singoli condòmini» (23). Tale ricostruzione è, tuttavia, contesta-
ta da R. CORONA, La natura giuridica del condominio, in Condo-
minio negli edifici e comunione, a cura di M. BASILE, nel Tratt. di-
ritti reali Gambaro-Morello, III, Milano 2012, p. 61, nt. 2, il quale
osserva che «all’asserto, peraltro, non fa seguito una dimostra-
zione convincente, limitandosi l’illustre studioso a richiamare
talune situazioni soggettive facenti capo alla organizzazione
condominiale, al cosiddetto condominio, ovverosia il potere re-
golamentare e il potere di nomina dell’amministratore».
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rientamento consolidato, ritiene il condominio un
«ente di gestione privo di personalità giuridi-
ca» (7).
Si giungerebbe alla medesima conclusione dell’as-
senza della soggettività giuridica anche riconoscen-
do al condominio «un grado elevato di unificazio-
ne dell’insieme, e una distinzione altrettanto ampia
di quest’ultimo dai singoli partecipanti attesa l’im-
possibilità di configurare in capo al condominio
uno scopo proprio. La fruizione e conservazione
delle parti comuni del fabbricato, infatti, rappre-
senta uno scopo comune a tutti i condomini uti
singuli, strumentale e necessario per il miglior eser-
cizio del loro diritto di proprietà» (8).
Sotto altro profilo, strettamente connesso al prece-
dente, non sembra che in Italia possa dirsi consoli-
dato l’orientamento giurisprudenziale (per quanto
maggioritario) volto a riconoscere l’applicazione
della tutela consumeristica al condominio (9). Se,
infatti, così fosse non si comprenderebbe il motivo

per cui al condominio non sia consentito accedere
al piano del consumatore (10).
Ne consegue che il decisum della Corte, in ordine
all’esclusione del condominio in termini di consu-
matore, è sicuramente vincolante in tutti gli Stati
che riconoscono una autonoma soggettività giuri-
dica al condominio; lo stesso non potrà dirsi per il
diritto italiano, ove la sentenza in commento, pa-
radossalmente, acuirà i contrasti in merito all’ap-
plicazione della tutela consumeristica anche al
condominio (11).

4. (Segue). Gli interrogativi lasciati irrisolti e il
precedente nelle cause riunite C-708/2017 e
C-725/2017

La tanto attesa decisione della Corte di Giustizia,
muovendo dall’erroneo presupposto della soggetti-
vità giuridica del condominio e rimettendo alla
giurisprudenza nazionale l’accertamento delle con-

(7) Tra gli autori che non riconoscono soggettività giuridica
al condominio, anche dopo la riforma di cui alla legge n. 220
del 2012, A. CERULO, Il condominio in generale, in Il nuovo con-
dominio, a cura di R. TRIOLA, Torino 2017, p. 23; R. TRIOLA LA RI-

FORMA DEL CONDOMINIO TRA NOVITÀ E OCCASIONI MANCATE, Milano
2014, p. 5 ss.; G. DI ROSA, Profili ricostruttivi della nuova discipli-
na del condominio negli edifici, in R. d. civ. 2013, p. 789 ss.,
per il quale «risulterebbe alquanto singolare, se si optasse per
la soggettività giuridica del condominio, la coesistenza di sin-
goli soggetti (persone fisiche) titolari della proprietà individuale
e di un (nuovo) soggetto dotato di capacità giuridica (o mera
soggettività) titolare (in quanto tale) della proprietà (di parti) in
comune»; R. CORONA, La natura giuridica del condominio, in
Condominio negli edifici e comunione, cit., p. 65. In giurispru-
denza hanno confermato la qualificazione del condominio in
termini di ente di gestione sprovvisto di soggettività, Cass.
civ., ord. 15 gennaio 2020, in Imm. e proprietà 2020, 5, p. 290
ss. con nota di S. SERVIDIO, Il condomino apparente non è tenuto
al pagamento delle spese condominiali; Cass. 21 febbraio 2017,
n. 4436, in Guida al dir. 2017, 19, p. 68. Peraltro, il tema della
natura giuridica del condominio non è stato definitivamente ri-
solto, a seguito dell’ordinanza di rinvio di Cass. 9 novembre
2017, n. 27101, in Nuova g. civ. comm. 2018, 5, p. 648, con
nota di L. TORMEN, La malleabilità delle categorie: soggettività del
condominio e terzietà dei condòmini, dall’attesa Cass. civ., sez.
un., 18 aprile 2019, n. 10934, in Imm. e proprietà 2019, 6, p.
387, con nota di M.G. MONEGAT, Il condominio non ha la perso-
nalità giuridica e l’amministratore non ne ha la rappresentanza
processuale esclusiva: le azioni concernenti i beni comuni com-
petono anche al singolo condòmino, che si limita esclusivamen-
te a riconoscere la legittimazione ad agire dei singoli condomi-
ni a prescindere da una già esperita azione giudiziaria dell’am-
ministratore di condominio; conforme Cass., 28 marzo 2019,
n. 8695, in Imm. e proprietà 2019, 7, p. 428, con nota di G.A.
CHIESI, Uno nessuno, centomila… il peculiare fenomeno della
rappresentanza processuale reciproca nel condominio. Per una
rassegna di carattere giurisprudenziale, con molteplici richiami
dottrinali, A. TORRISI, Il condominio negli edifici, in Nuova g. civ.
comm. 2019, II, p. 632 ss.

(8) A. LUMINOSO, Il rapporto di amministrazione condominiale,
in R. giur. sarda 2017, p. 221.

(9) In tal senso Cass. 22 maggio 2015, n. 10679, in condo-
minioelocazione.it, 19 settembre 2017, con nota di E. DITTA, Ap-

plicazione della disciplina di tutela del consumatore ai contratti
condominiali, ad avviso della quale «al contratto concluso con
un professionista da un amministratore di condominio, ente di
gestione sfornito di personalità giuridica distinta da quella dei
suoi partecipanti, si applica la disciplina di tutela del consuma-
tore, agendo l’amministratore stesso come mandatario con
rappresentanza dei singoli condomini, i quali devono essere
considerati consumatori, in quanto persone fisiche operanti
per scopi estranei ad attività imprenditoriale o professionale».
In precedenza, C. BELLI, Condominio consumatore: nullità di
protezione delle clausole vessatorie nei contratti di assicurazione
e intervento integrativo del giudice, in G. mer. 2013, p. 282 ss.,
dava atto che la «tutela consumeristica [è] ormai ritenuta ap-
plicabile al condominio negli edifici dall’unanime giurispruden-
za».

(10) In merito Trib. Bergamo 16 gennaio 2019, in Fall. 2020,
2, p. 274 ss., con nota di A. NAPOLITANO, Sulla legittimazione del
condominio ad accedere alle procedure di composizione della
crisi da sovraindebitamento, ha ritenuto «corretta e coerente
con la disciplina dettata dalla legge n. 3 del 2012 la declarato-
ria di inammissibilità del ricorso depositato dal condominio in
quanto soggetto privo dei requisiti di cui all’art. 6 della legge
n. 3 del 2012 perché non riconducibile ad una persona fisica».

(11) È di questo avviso G. DE CRISTOFARO, Diritto dei consu-
matori e rapporti contrattuali instaurati dal condominio. La delu-
dente risposta della Corte di Giustizia UE, in corso di pubblica-
zione in Nuova g. civ. comm. 2020, p. 6 (del dattiloscritto), che
ho potuto leggere grazie alla cortesia dell’Autore, per il quale
«la sentenza in commento non ha valenza vincolante per gli
Stati membri nel cui diritto interno espresse disposizioni di leg-
ge ovvero – in assenza di chiare indicazioni legislative – orien-
tamenti interpretativi consolidatisi nella giurisprudenza neghi-
no l’esistenza, in capo al condominio, di una autonoma sog-
gettività giuridica, e coerentemente con questa premessa con-
figurino i contratti stipulati dall’amministratore con terzi forni-
tori di beni o servizi come contratti che vengono conclusi in
rappresentanza dell’insieme dei soggetti che, nella loro qualità
di proprietari esclusivi delle singole unità immobiliari inserite
nell’edificio condominiale, sono ex lege comproprietari pro
quota delle parti comuni dell’edificio condominiale, soggetti
nella cui sfera patrimoniale si producono pertanto direttamen-
te gli effetti dei negozi stipulati dall’amministratore».
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dizioni per l’estensione ad esso delle tutele consu-
meristiche in materia di clausole vessatorie, senza
peraltro dettare alcun criterio utile a dirimere la
questione in maniera certa e prevedibile, lascia co-
munque irrisolti molti interrogativi.
Non ha, per esempio, trovato risposta il quesito, di
portata generale, in merito alla possibilità di ri-
comprendere nella nozione di consumatore la parte
soggettivamente complessa ma priva di soggettività
giuridica (come, allo stato, il condominio in Ita-
lia), formata da soggetti fisici e da soggetti/persone
giuridiche (12). Non è chiaro, infatti, se in tali casi
anche la presenza di una sola persona giuridica osti
al riconoscimento della qualifica di consumatore
ovvero se debba essere applicato il criterio della
prevalenza e, in quest’ultimo caso, se sia necessario
ricorrere alla prevalenza per quote (per il condomi-
nio prendendo come riferimento le tabelle millesi-
mali) ovvero per teste (13).
Se, infatti, la risoluzione di tale questione potrebbe
essere sostanzialmente irrilevante in materia di
clausole vessatorie, atteso che è la stessa Corte a ri-
conoscere alla giurisprudenza la possibilità di appli-
care comunque la disciplina di protezione anche a
soggetti privi del requisito della personalità fisica
ogni qualvolta individuino il medesimo conflitto
di interessi di una contrattazione B2C, lo stesso
non potrà dirsi in altri àmbiti. Per esempio, in ma-
teria di sovraindebitamento, il riconoscimento del-
la qualifica di consumatore anche alla parte sogget-
tivamente complessa, ma priva di soggettività/per-
sonalità giuridica, consentirebbe l’accesso alla più
snella procedura del piano del consumatore di cui

alla l. 27 gennaio 2012, n. 3, piuttosto che alle
procedure di liquidazione del patrimonio ovvero
agli accordi di composizione della crisi, allo stato
negato dalla giurisprudenza proprio in forza della
richiamata assenza del requisito della personalità fi-
sica del condominio (14).
La Corte avrebbe potuto, altresì, fornire indicazio-
ni in merito alla rilevanza (o meno) ai fini dell’ap-
plicazione delle tutele consumeristiche della assi-
stenza professionale nella contrattazione fornita da
mandatari con rappresentanza (quali, nella fatti-
specie oggetto di rinvio pregiudiziale, l’amministra-
tore di condominio e l’avvocato che hanno sotto-
scritto il verbale di mediazione giudiziaria) nei
confronti della parte sostanziale di un rapporto
contrattuale.
Se, infatti, la questione è stata risolta in senso ne-
gativo nel contesto sovranazionale (15), è pur vero
che, ammettendone l’irrilevanza, sarebbe agevole
eludere la normativa consumeristica, annullando il
gap informativo richiesto e usufruendo, al contem-
po, delle tutele consumeristiche (16).
Non sembra peraltro che tali quesiti possano rice-
vere soddisfacente risposta facendo riferimento alla
pronuncia del 5 dicembre 2019, nelle cause riunite
C-708/2017 e C-725/2017 (17), laddove la Corte,
pronunciatasi sul rinvio pregiudiziale di un Tribu-
nale bulgaro, aveva riconosciuto che i contratti di
fornitura dell’energia termica che alimenta gli im-
mobili condominiali ricadevano nella categoria dei
contratti stipulati tra un consumatore e un profes-
sionista (18).

(12) Per un’approfondita ricostruzione dell’insieme di que-
ste problematiche v., da ultimo, G. CERDONIO CHIAROmonte, Tu-
tela consumeristica e parte soggettivamente complessa, in R. d.
civ. 2019, p. 1 ss.

(13) In dottrina è favorevole all’applicazione del principio
della prevalenza G. DECRISTOFARO, Gli amministratori di condomi-
nio e le loro associazioni, fra codice del consumo e legge n. 4
del 2013 sulle professioni non organizzate, in questa Rivista
2014, n. 7-8, p. 800. In giurisprudenza Trib. Ravenna 27 set-
tembre 2017, in Pluris.

(14) V., supra, nota 10.
(15) Così G. DE CRISTOFARO, Gli amministratori di condominio

e le loro associazioni, cit., p. 801, il quale evidenzia che «a livel-
lo di Unione europea e di Paesi membri è infatti pacifico che,
quando la persona fisica interessata ad acquistare un bene o
un servizio offerto da un professionista per destinarlo ad un
uso non professionale scelga di farsi rappresentare da un terzo
nella conclusione del relativo contratto, tale contratto è sem-
pre e comunque da qualificarsi come “contratto del consuma-
tore” (come tale soggetto alle relative norme speciali di tutela),
a prescindere dalla circostanza che colui che lo abbia negozia-
to e stipulato in nome altrui lo abbia fatto occasionalmente ov-
vero nell’esercizio della propria attività professionale o impren-
ditoriale: quando vi sia scissione fra la parte formale del nego-
zio (rappresentante) e la parte sostanziale del rapporto contrat-

tuale che ne scaturisce (rappresentato), ai fini della possibilità
di riconoscere la qualifica di “consumatore” occorre fare riferi-
mento soltanto al rappresentato, e non al rappresentante».

(16) In questo senso D. FORESTA, Condominio e consumatore,
un connubio possibile?, cit., p. 1178; M. MAUGERI – S. Paglianti-
ni, Il credito ai consumatori, in Quad. Banca, Borsa, tit. cred.
2013, n. 37, p. 9, ritengono che la (ormai ricorrente) professio-
nalità dell’amministratore condominiale osti all’attribuzione
della qualifica di consumatore al condominio.

(17) Corte di Giustizia UE 5 dicembre 2019, in causa C-
708/2017, EVN Bulgaria Toplofikatsia c. Dimitrova, in quotidia-
nogiuridico.it, 8 giugno 2020, con nota di A. F. CHIRICO, Locazio-
ni e spese di riscaldamento: sì al calcolo con il criterio del “volu-
me riscaldato”.

(18) Tale sentenza è espressamente richiamata dalla pro-
nuncia in commento, al capo n. 30 ove, tuttavia, la Corte cade
in contraddizione assumendo che i «contratti erano stati stipu-
lati dai condòmini stessi e non dal condominio come nel pro-
cedimento principale», quando, invece, anche nella fattispecie
sottoposta dal giudice remittente bulgaro i contratti erano stati
stipulati dal condominio, ma fatturati direttamente ai singoli
condòmini. Ciò si evince chiaramente dal capo n. 38 della sen-
tenza, per cui «il flusso termico che alimenta l’impianto de quo
è fornito dalla Toplofikatsia Sofia in base ad un contratto con-
cluso tra la medesima ed il condominio dell’edificio in cui è si-
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Anche in Bulgaria il condominio, sebbene costi-
tuente una “situazione complessa di gruppo” (19), è
privo di personalità giuridica (20), registrato (21),
amministrato da un consiglio di amministrazione
che esegue le delibere adottate (a maggioranza)
dell’assemblea generale dei condomini e rappresen-
tato nei rapporti con i terzi e nella stipula dei con-
tratti (liberamente per quanto concerne la manu-
tenzione ordinaria; previa autorizzazione nel caso
di manutenzione straordinaria) dal presidente del
consiglio di amministrazione (22).
Tuttavia la decisione della Corte non fornisce utili
elementi da cui ricavare un indirizzo generale nel
senso del riconoscimento dello status di consuma-
tore al condominio privo di personalità giuridica,
atteso che la pronuncia verte sul caso particolare
di un contratto concluso dal condominio per mezzo
dell’amministratore rappresentante, ma fatturato,
proporzionalmente al volume riscaldato di ogni
singola unità immobiliare, non al condominio ma
direttamente ai singoli condòmini. A ciò si aggiun-
ga che, da un lato, né la decisione della Corte né
le conclusioni dell’Avvocato Generale fanno men-
zione della composizione condominiale sotto un
profilo soggettivo; dall’altro lato, che l’ordinamen-
to bulgaro non prevede alcun conto corrente inte-

stato al condominio (così come previsto in Italia)
né richiede all’amministratore di condominio al-
cun requisito di professionalità, per contro richie-
sto nell’ordinamento italiano dalla riforma condo-
miniale di cui alla l. 11 dicembre 2012, n. 220 e
dal successivo d.m. 13 agosto 2014, n. 140, rubrica-
to «Regolamento recante la determinazione dei
criteri e delle modalità per la formazione degli am-
ministratori di condominio nonché dei corsi di for-
mazione per gli amministratori condominiali».
Alla luce di quanto precedentemente esposto non
può che condividersi, allora, il giudizio di autore-
vole dottrina che, in riferimento alla specifica que-
stione del condominio consumatore, ha criticato la
decisione della Corte ritenendola «di una brevità e
superficialità a dir poco sorprendente» (23).

5. Le possibili ricadute applicative del principio
di diritto enunciato dalla Corte

In termini generali, tuttavia, con l’enunciato prin-
cipio di diritto la Corte ribadisce il proprio favor
verso l’opera “normativa” (24) della giurisprudenza,
riconoscendone un ruolo primario ai fini della ra-
zionalizzazione del mercato, in continuità con il re-
cente obiter dictum contenuto nella sentenza Esco-

tuata l’abitazione del sig. Dimitrov».
(19) Conclusioni dell’avvocato generale Henrik Saugmand-

sgaard presentate il 30 aprile 2019, in curia.europa.eu., al cui
capo n. 61 si legge che «l’art. 153, paragrafi 1 e 6, della legge
sull’energia, lungi dall’istituire una fornitura non richiesta, si in-
serisce nell’àmbito di una situazione di gruppo complessa, il
condominio».

(20) L’assenza di personalità giuridica emerge da alcune di-
sposizioni dell’Atto di gestione del condominio bulgaro, entra-
to in vigore nel 2009, volto a regolare le pubbliche relazioni re-
lative alla gestione di quelle generali parti di edifici condomi-
niali, nonché i diritti e gli obblighi dei proprietari e degli occu-
panti di singoli siti o parti di essi (art. 1); per esempio, l’art. 23,
comma 5, prevede che «ogni proprietario può partecipare al
caso in cui il gestore rappresenti i proprietari»; l’art. 50, com-
ma 3, prevede che «i fondi del fondo devono essere raccolti in
un conto per scopi speciali, che deve essere aperto a nome
del presidente del consiglio di amministrazione (gestore) o del-
l’associazione». L’assenza di personalità giuridica del condo-
minio in Bulgaria emerge anche nel principio di diritto enuncia-
to nella sentenza della Corte di Giustizia UE 8 maggio 2019, in
causa C 25/18, Kerr, per cui «l’art. 7, punto 1, lett. a), del Rego-
lamento UE n. 1215 del 2012 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 dicembre 2012, concernente la competenza
giurisdizionale, il riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni
in materia civile e commerciale, deve essere interpretato nel
senso che una controversia vertente su di un’obbligazione di
pagamento risultante da una decisione dell’assemblea dei
condomini di un immobile costituito di appartamenti sprovvi-
sta della personalità giuridica e specialmente istituita ex lege
per esercitare taluni diritti, adottata a maggioranza dei suoi
membri, ma vincolante per tutti i suoi membri, deve conside-
rarsi riconducibile alla nozione di “materia contrattuale” ai sen-
si di tale disposizione».

(21) Ai sensi dell’art. 29 dell’Atto di gestione «il presidente

del consiglio di amministrazione (direttore), entro 14 giorni dal-
l’assemblea dell’assemblea costituente, presenta alla rispettiva
amministrazione comunale una domanda di iscrizione dell’as-
sociazione in un registro pubblico».

(22) L’art. 23, comma 3, dell’Atto di gestione dispone che
«il presidente del consiglio di amministrazione (il gestore) deve
rappresentare i proprietari e gli utenti nello svolgimento di tut-
te le azioni connesse alla normale gestione del condominio.
Per le azioni intese a stabilire il diritto d’uso, la costruzione, la
sovrastruttura, l’estensione o il cambiamento della finalità del-
le parti comuni, egli rappresenta i proprietari, se è autorizzato
dall’assemblea generale»; ai sensi del successivo comma 4 «il
presidente del consiglio di amministrazione (gestore) deve rap-
presentare dinanzi al tribunale i proprietari del condominio in
merito alle domande presentate nei loro confronti in relazione
alle parti comuni e in merito alle domande presentate nei con-
fronti del proprietario, un utente o un occupante che non ri-
spetta una decisione dell’assemblea generale o i suoi obblighi
ai sensi della presente legge. In caso di controversie con terzi,
in relazione alle parti comuni, il presidente del consiglio di am-
ministrazione (gestore) rappresenta i proprietari, se autorizzato
dall’assemblea generale».

(23) G. DE CRISTOFARO, Diritto dei consumatori e rapporti con-
trattuali instaurati dal condominio. La deludente risposta della
Corte di Giustizia UE, cit., p. 2, (del dattiloscritto).

(24) La felice espressione è di S. PAGLIANTINI, I mutui indiciz-
zati ed il mito di un consumatore costituzionalizzato: la dottrina
della Corte di Giustizia da Arpad Kasler a Dziubak, in Nuove l.
civ. comm. 2019, 5, p. 1279, il quale rileva che «in Banco San-
tander ed Escobedo Cortes, d’altra parte, la Corte di Giustizia
UE ha riconosciuto che, nella cornice di un’interpretazione ar-
monizzata, le Corti superiori di uno Stato membro possano ti-
pizzare ovvero elaborare alcuni criteri alla luce dei quali le giu-
risdizioni di grado inferiore de[bbano] esaminare il carattere
abusivo delle clausole contrattuali».
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bedo Cortes (25), espressamente richiamata dalla
Corte, insieme alla sentenza Volksbank, causa C-
642/2010 (26).
In sostanza, se da un lato la Corte tiene a precisare
il dato formalistico che la nozione di consumatore
può essere riconosciuta alle sole persone fisiche
che agiscono per fini non professionali, vale a dire
ai soggetti “non operatori economici” (27); dall’al-
tro lato, valorizzando il dato empirico, essa consen-
te alla giurisprudenza nazionale, ogni qualvolta in-
dividui il medesimo conflitto di interessi di una
contrattazione B2C, di estendere le tutele consu-
meristiche in materia di clausole vessatorie ad ogni
soggetto di diritto (senza, quindi, distinzione di sor-
ta tra soggetti giuridici e persone giuridiche). D’al-
tronde, che il legislatore comunitario fosse a cono-
scenza del pericolo di potenziali distorsioni simili a
quelli tipici della contrattazione B2C anche nella
contrattazione B2B appare ben evidente fin dalla
Direttiva n. 2011/83, che riconosce agli Stati
membri il potere di «estendere l’applicazione delle
norme della presente Direttiva alle persone giuridi-
che o alle persone fisiche che non sono consuma-
tori ai sensi della presente Direttiva, quali le orga-
nizzazioni non governative, le start-up o le piccole
e medie imprese».
L’angolo prospettico sembrerebbe, allora, spostarsi
dall’accertamento formalistico della ricorrenza dei
requisiti previsti dalla nozione di consumatore al-
l’accertamento sostanziale del medesimo conflitto
di interessi tipico della contrattazione B2C anche
nei casi di contrattazione B2B.

Il principio di diritto espresso dalla Corte, infatti,
non sembrerebbe limitare la possibilità di applicare
le tutele consumeristiche in materia di clausole
vessatorie ai soli soggetti che perseguono finalità di
consumo non professionale. Se così fosse la Corte
non avrebbe potuto includere qualsiasi soggetto di
diritto, senza nulla specificare in merito all’attività
esercitata.
Appare poco verosimile, infatti, ritenere che la
Corte non abbia tenuto in considerazione che un
siffatto principio di diritto avrebbe potuto spiana-
re la strada verso una estensione delle tutele con-
sumeristiche in materia di clausole vessatorie an-
che ai professionisti e alle imprese. Per contro
sembrerebbe plausibile ritenere che la Corte,
scientemente, abbia voluto consentire l’estensione
delle tutele consumeristiche in materia di clausole
vessatorie ai soggetti deboli nella contrattazione,
o in punto di trattativa o in punto di informazio-
ne, così ammettendo che la giurisprudenza nazio-
nale, senza la necessità di un preciso intervento
del legislatore, possa applicare le tutele anche al-
l’interno di una contrattazione tra professionisti,
laddove uno dei due sconti il tipico deficit di un
consumatore, previamente tipizzandone le fatti-
specie.
Una parte della dottrina, esaltando il momento
“giudiziale” del diritto, secondo una visione che
sembrerebbe ispirata ai principi della filosofia er-
meneutica (28), ritiene, allora, che i tempi siano
maturi per tornare a riflettere sul senso di una lo-

(25) La Corte di Giustizia UE 7 agosto 2018, in cause riunite
C-96/16 e C-94/17, in S. PAGLIANTINI, Il diritto derivato nazionale
e la finzione di un dialogo tra le Corti, in Oss. d. civ. comm.
2018, n. 2, p. 319 ss. esamina diffusamente la questione della
giurisprudenza nazionale “tipizzante” in materia di clausole
vessatorie.

(26) Corte di Giustizia UE 2 aprile 2020, in causa C-329/19,
cit., infatti, al capo n. 37, richiama non solo la sentenza Esco-
bedo Cortes, ma anche una sua precedente pronuncia del 12
luglio 2012, in causa C-602/10, Volksbank Romania, ritenendo
che, per analogia, essa potesse essere applicata anche alla fat-
tispecie in esame in quanto, comunque, consentiva agli Stati
membri l’applicazione delle tutele consumeristiche anche alle
persone giuridiche. Il richiamo è significativo in quanto il capo
n. 40 della sentenza Volksbank non consente alla giurispru-
denza, ma agli Stati membri (cioè al legislatore degli Stati
membri) la possibilità di estendere le tutele di cui alla Direttiva
n. 2008/48/CE, in materia di contratti di credito ai consumatori,
anche alle persone giuridiche; legislatore e giurisprudenza ven-
gono, pertanto, singolarmente equiparati.

(27) Così Corte di Giustizia UE 25 gennaio 2018, in causa
C-498/16, in Nuova g. civ. comm. 2019, I, p. 612, con nota di
L. SERAFINELLI, Ancora sulla tutela del consumatore, anche in for-
ma collettiva.

(28) Tra i sostenitori di tale orientamento V. SCALISI, Il diritto
naturale e l’eterno problema del diritto “giusto”, in Europa d.
priv. 2010, p. 449 ss., spec. p. 471 ss., il quale discute di una

«prescrittiva normatività del fatto, ossia la particolare carica di
valore insita in esso, quale rappresentata dallo specifico dover
essere indotto dal concreto interesse evidenziato e reso mani-
festo dal fatto», che legittimerebbe correzioni ed integrazioni,
sia pure nei limiti «logicamente possibili del testo»: e – conti-
nua l’A. – «se poi il testo dovesse invece opporre una insupe-
rabile resistenza, allora all’interprete non resterebbe che de-
nunziare lo scarto riscontrato, ma sempre al fine della neces-
saria messa in campo degli opportuni rimedi volti a conseguire
nel quadro dei principi e valori di sistema la disapplicazione
della norma positiva scoperta palesemente ingiusta, anche se
non necessariamente anche intollerabilmente ingiusta»; l’A.
conclude nel senso che «prende così forma e consistenza un
nuovo e più avanzato modo di intendere la positività del diritto
come “positività ermeneutica”, positività cioè che trova il suo
collaudo e referente fondamentale nell’attività ermeneutica,
quale attività mediatrice che, interponendosi tra lo ius in civita-
te positum e i fatti della vita oggetto di applicazione pratica e
in questo senso adoperandosi per dare adeguato risalto al do-
ver essere praticato dai consociati come pure a quello sotteso
dal singolo caso pratico, persistentemente modifica o adatta,
sviluppa o riduce, nega o trasforma il testo legislativo»; condi-
vidono tali posizioni anche G. ZAGREBELSKY, La legge e la sua
giustizia, Bologna 2008, e G. BENDETTI, Ermeneutica e dogmatica
in Luigi Mengoni, in Europa d. priv. 2012, p. 103 ss.; in senso
contrario, ex multis, N. IRTI, Per un dialogo sulla calcolabilità giu-
ridica, in R. d. proc. civ. 2016, p. 922, ad avviso del quale il
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cuzione di «diritto derivato nazionale scopertamen-
te a confini mobili» (29).
Una tale riflessione, tuttavia, non può ignorare la
scelta di politica del diritto effettuata dal legislato-
re nel momento in cui non si è avvalso della possi-
bilità prevista nella Direttiva n. 2011/83 di esten-
dere l’àmbito di applicazione della disciplina sulle
clausole vessatorie anche alle organizzazioni non
governative, alle start up o alle piccole e medie im-
prese, sebbene molteplici siano stati gli interventi
normativi finalizzati alla tutela del contraente de-
bole, anche se impresa. In tal senso possono richia-
marsi il d.l. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con,
modificazioni dalla l. 24 marzo 2012, n. 27, il cui
art. 7, comma 1, ha parificato, in materia di prati-
che commerciali scorrette, le microimprese ai con-
sumatori (30); ovvero la legge sulla concorrenza 4
agosto 2017, n. 124, che prevede obblighi informa-
tivi rafforzati in capo a controparti “forti” per anto-
nomasia (assicurazioni, banche, gestori di telefonia,
energia elettrica e gas).
Ne consegue che, con la mancata estensione della
disciplina delle clausole vessatorie anche nei con-
fronti degli imprenditori deboli, il legislatore ha
mostrato il proprio disfavore verso un generalizzato
controllo contenutistico delle clausole contrattuali
nei rapporti connotati da finalità professionali.

Non sembrerebbe, allora, possibile, nonostante il
principio di diritto enunciato dalla Corte, estende-
re alla contrattazione B2B la disciplina in materia
di clausole vessatorie.
Le difficoltà non risiedono nel fatto che non si
possa concretizzare nell’atto di consumo professio-
nale il tipico gap informativo di una contrattazione
B2C, per esempio con riferimento a quegli atti non
appartenenti al proprio core business (31), quanto
nel fatto di «aggirare» una precisa scelta di politica
del diritto da parte del legislatore volta a ricono-
scere le tutele consumeristiche in materia di clau-
sole vessatorie ai soli atti di consumo non profes-
sionale.
Si dubita che il medesimo risultato della estensio-
ne delle tutele consumeristiche in materia di clau-
sole vessatorie ai rapporti B2B per gli atti estranei
al proprio core business possa essere ottenuto valo-
rizzando l’orientamento dottrinale che distingue
tra atti della professione e atti relativi alla profes-
sione (32). Tale proposta interpretativa, infatti,
affonda le proprie radici nell’ordinamento france-
se, laddove (al contrario che in Italia) vi è una
specifica previsione normativa che estende le tu-
tele consumeristiche ai soggetti “non-profession-
nels” (33).

soggettivismo ermeneutico «dimentico delle norme sull’inter-
pretazione (art. 12 del titolo preliminare al codice civile), si ab-
bandona con voluttà mentale ai “pre-giudizî” e alle “pre-com-
prensioni” della moda gadameriana»; ID., Un diritto incalcolabi-
le, Torino 2016, passim.

(29) S. PAGLIANTINI, I mutui indicizzati ed il mito di un consu-
matore costituzionalizzato, cit., p. 1279, ad avviso del quale «il
diritto derivato, se il sistema ordinamentale ignora la regola di
uno stare decisis, è (diremmo) sempre e soltanto quello confe-
zionato dal legislatore, non uno, per intendersi giurisdizionaliz-
zato. E però, se ciò è vero, da subito non lo è di meno il rileva-
re che si danno pure una pluralità di ragioni che dovrebbero in-
vece far meditare su quanto sia utile tornare a riflettere sul
senso di una locuzione, “diritto derivato nazionale”, scoperta-
mente a confini mobili»; contraG. DE Cristofaro, Diritto dei con-
sumatori e rapporti contrattuali instaurati dal condominio. La de-
ludente risposta della Corte di Giustizia UE, cit., p. 9 (del dattilo-
scritto)IL QUALE, lasciando trasparire molte perplessità, si do-
manda se «in un sistema giuridico come quello italiano un’in-
clusione siffatta potrebbe essere effettuata – in assenza di pre-
se di posizione esplicite del legislatore nazionale – dalla sola
giurisprudenza? Posto infatti che si tratterebbe (non di una
mera interpretazione estensiva, bensì) di una vera e propria ap-
plicazione analogica potrebbe un’applicazione analogica siffat-
ta reputarsi compatibile con i limiti derivanti dalla circostanza
che il codice del consumo è un decreto legislativo adottato
nell’esercizio di una delega conferita al Governo da una legge
che non conteneva alcuna disposizione volta ad autorizzarlo
ad estendere anche a soggetti non consumatori le disposizioni
valevoli per i contratti dei consumatori?».

(30) Ai sensi dell’art. 18, comma 1, lett. d-bis), l. 24 marzo
2012, n. 27, sono microimprese le «entità, società o associa-
zioni che, a prescindere dalla forma giuridica, esercitano un’at-

tività economica, anche a titolo individuale o familiare, occu-
pando meno di dieci persone e realizzando un fatturato annuo
oppure un totale di bilancio annuo non superiori a due milioni
di euro, ai sensi dell’art. 2, paragrafo 3, dell’allegato alla Rac-
comandazione n. 2003/361/CE della Commissione, del 6 mag-
gio 2003».

(31) Nel senso della estensione delle tutele in materia di
clausole vessatorie anche alle imprese, relativamente agli atti
estranei al proprio core business, M. MAUGERI, Il controllo delle
clausole abusive nei contratti fra imprese: dal modello delineato
nei §§ 305 ss. del BGB a quello della Cesl, in Nuova g. civ.
comm. 2013, 2, p. 109 ss.

(32) Il riferimento è al pensiero di E. GABRIELLI, Contratto e
Contratti, I, Torino 2011, p. 441, che distingue tra «atti della
professione», ovvero quelli mediante i quali il soggetto esercita
la sua professione e di cui deve escludersi la natura di contratti
del consumatore e «atti relativi alla professione» che non es-
sendone diretta espressione, seppur ad essa strumentalmente
ricollegati, devono essere trattati alla stregua di contratti del
consumatore ai fini della relativa disciplina; altresì L. GATT, Am-
bito soggettivo di applicazione della disciplina. Il consumatore e
il professionista, sub art. 1469-bis, comma 2, c.c., in Commen-
tario al capo XIV bis del codice civile: dei contratti del consuma-
tore, a cura di C.M. BIANCA – F.D. BUSNELLI, Padova 1999.

(33) Ai sensi delle disposizioni introduttive del Code de la
consommation, per soggetto “non-professionnel” si intendono
«toute personne morale qui n’agit pas à des fins professionnel-
les». Precisamente il Code de la consommation, dopo aver di-
sposto all’art. 212 -1 l’applicazione delle norme sulle clausole
abusive ai rapporti tra professionisti e consumatori, al succes-
sivo art. 212 -2 prevede che «Les dispositions de l’article L.
212-1 sont également applicables aux contrats conclus entre
des professionnels et des non-professionnels». La norma si po-
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Non sembrerebbe possibile far entrare dalla finestra
(attraverso la giurisprudenza) ciò che non è entrato
dalla porta (con un intervento normativo).
Riportando le (condivisibili) parole di autorevole
dottrina «l’ultima cosa di cui si avverte il bisogno
è [...] che la cultura giuridica, attraverso la teorizza-
zione e l’avallo di un ruolo apertamente creativo di
nuovo diritto affidato alla giurisdizione, contribui-
sca ad accrescere questi squilibri assecondando e
legittimando un ulteriore ampliamento degli spazi
già amplissimi della discrezionalità giudizia-
ria» (34).
In caso contrario verrebbe sacrificato l’irrinuncia-
bile valore (già messo a dura prova) della “certezza”
del diritto (35).
Il legislatore, per contro, non ha dettato alcuna
norma finalizzata a regolare la fattispecie di sogget-
ti/persone giuridiche che agiscono per finalità non
professionali.
Provando, allora, a tirare alcune prime conclusioni
sulle possibili ricadute applicative del principio di
diritto enunciato dalla Corte, deve anzitutto con-
dividersi, in punto di metodo, la posizione di auto-
revole dottrina (36), che si sforza di trovare un
punto di incontro tra le posizioni dell’ermeneutica
giuridica e quelle del “positivismo giuridico”. In tal
senso allora sembrerebbe possibile applicare analo-
gicamente le tutele consumeristiche di cui alla Di-
rettiva n. 93/13/CE agli enti dotati di soggettività
e/o personalità giuridica che, comunque, compiano

degli atti di consumo per scopi non professionali.
Si pensi agli enti non personificati che perseguono
finalità meramente morali, in assenza di alcuna at-
tività economica (37) o, ancora, alle associazioni
riconosciute o agli enti no profit quando compiano
atti di consumo per finalità solidaristiche ovvero
ricreative (si pensi, per esempio, a una associazione
sportiva dilettantistica).
In relazione al condominio, invece, l’estensione
delle tutele consumeristiche appare residuale.
Anche nei casi di prevalente partecipazione di sog-
getti che agiscono per finalità extraprofessionali,
infatti, non potrà essere considerata irrilevante ex
art. 34, comma 1, c.cons. la circostanza che (eccet-
to che per i casi di un piccolo condominio con me-
no di otto condòmini) la contrattazione è operata
da un soggetto professionista, in esecuzione dell’in-
carico conferito collettivamente dai rappresentati.
In tali casi, la professionalità dell’amministratore
di condominio neutralizzerebbe proprio quel deficit
informativo posto alla base della possibile estensio-
ne delle tutele consumeristiche a soggetti non con-
sumatori. Potrebbero, tuttavia, residuare delle si-
tuazioni in cui venga accertata, comunque, una si-
tuazione di inferiorità in punto di trattativa del
condominio a prevalente partecipazione di soggetti
che agiscono per finalità extraprofessionali. In que-
st’ultimo caso, anche attraverso il ricorso all’art. 34
c.cons., non sembra che sussistano preclusioni per
l’applicazione delle tutele consumeristiche.

ne in linea di continuità con il precedente art. L132-1, a tenore
del quale «Dans les contrats conclus entre professionnels et
nonprofessionnels ou consommateurs, sont abusives les clauses
qui ont pour objet ou pour effet de cre´er, au de´triment du non-
professionnel ou du consommateur, un de´se´quilibre significatif
entre les droits et obligations des parties au contrat».

(34) Così L. FERRAJOLI, Contro il creazionismo giurisprudenzia-
le. Una proposta di revisione dell’approccio ermeneutico alla le-
galità penale, in Ars interpretandi 2016, p. 23 ss.

(35) In tal senso G. D’AMICO, L’irresistibile leggerezza della
fattispecie, in Giust. civ. 2019, 1, p. 27, per il quale «quel che
sembra indiscutibile – e l’averlo sottolineato costituisce uno
degli indubbi meriti dei recenti interventi di Irti su questo tema
– è che la “certezza” del diritto (sia pure intesa nella dimensio-
ne “relativa”, di cui si è appena detto) è un elemento costituti-
vo di ogni ordinamento giuridico, ed un valore al quale non è
possibile rinunciare».

(36) Il riferimento è a G. D’AMICO, L’irresistibile leggerezza
della fattispecie, cit., p. 24, per il quale «un’“ermeneutica giuri-

dica”, depurata dalle prospettazioni più estreme – come quel-
le, ad es., che (non solo segnalano una “crisi” della fattispecie,
ma) affermano e auspicano un sempre più deciso superamen-
to (o “oltrepassamento”) della “logica della fattispecie”, oppu-
re finiscono per dissolvere il momento “oggettivo” del fenome-
no della comprensione nel “soggettivismo” dell’interprete –
può sicuramente essere conciliata con le posizioni di un mo-
derno “positivismo critico”, che a propria volta ripudi assunti
rivelatisi privi di fondamento (dalla completezza dell’ordina-
mento giuridico, alla univocità del linguaggio comune, alla
avalutatività dell’attività di interpretazione, e così via)».

(37) Al riguardo G. ALPA– A. LEVI, I diritti dei consumatori e
degli utenti. Un commento alle leggi 30 luglio 1998, n. 281 e 24
novembre 2000, n. 340 e al decreto legislativo 23 aprile 2001,
n. 224, Milano 2001, p. 14, evidenziandosi che in Grecia l’inter-
pretazione della legge è stata così ampia da consentire l’inclu-
sione di enti morali nella nozione di consumatore laddove i
medesimi non contrattassero per finalità inerenti alla loro atti-
vità professionale.
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Considerazioni intorno
ai confini oggettivi del rito speciale
sui licenziamenti
di PIERGIUSEPPE LAI (*)

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Le questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro. –
3. Unico centro di imputazione del rapporto di lavoro e litisconsorzio necessario. – 4. Accer-
tamento della co-datorialità e limiti oggettivi del giudicato.

1. Premessa

Una recente sentenza non definitiva della Sezione
lavoro del Tribunale di Torino (1) affronta e risol-
ve alcuni delicati problemi applicativi del rito spe-
ciale per i licenziamenti, giungendo a conclusioni
che – anche per il costante richiamo del giudicante
a importanti istituti del processo civile – meritano
di essere segnalate all’attenzione del lettore, non
da ultimo per la sicura rilevanza applicativa delle
soluzioni prospettate.

Un (ex-) lavoratore (2), nelle forme del rito Forne-
ro (3), chiede – tra le altre – la tutela reintegrato-
ria nei confronti di una società diversa dal suo for-
male o nominale datore di lavoro, sostenendo l’esi-
stenza – tra l’impresa intestataria del rapporto di
lavoro e quella destinataria della richiesta di rein-
tegra – di rapporti tali da far ritenere sussistente un
unico centro di imputazione del rapporto di lavoro (4).
Peraltro, inoltre, l’unicità del rapporto è solo uno
tra i diversi motivi svolti dal ricorrente per conse-

(*) Contributo pubblicato previo parere favorevole formula-
to da un componente del Comitato per la valutazione scientifica.

(1) Si tratta di Trib. Torino, sez. lav., 18 marzo 2019 (Est.
Croci).

(2) In realtà la decisione riguarda due lavoratori, ma solo
per effetto della riunione delle cause originariamente proposte
separatamente e poi trattata come cumulo (anche ai sensi del-
l’art. 151 disp. att. c.p.c. che in materia di processo del lavoro
impone al magistrato la riunione delle cause «connesse anche
soltanto per identità delle questioni dalla cui risoluzione dipen-
de totalmente o parzialmente, la loro decisione»). L’esistenza
del cumulo oggettivo e soggettivo non incide, tuttavia, sui te-
mi di riflessione suscitati dalla decisione.

(3) Sul rito speciale per l’impugnazione dei licenziamenti,
introdotto dall’art. 1, commi 48 ss., legge n. 92 del 2012, cfr.
F.P. LUISO – R. TISCINI – A. VALLEBONA, La nuova disciplina sostan-
ziale e processuale dei licenziamenti, Torino 2013; M. DE CRISTO-

FARO – G. GIOIA, Il nuovo rito dei licenziamenti: l’anelito alla cele-
rità per una tutela sostanziale dimidiata, in www.judicium.it; C.
CONSOLO – D. RIZZARDO, Vere o presunte novità, sostanziali e pro-
cessuali, sui licenziamenti individuali, in Corr. giur. 2012, p. 729
ss.; G. VERDE, Note sul processo nelle controversie in seguito a li-
cenziamenti regolati dall’art. 18 dello Statuto dei lavoratori, in R.
d. proc. 2013, p. 299 ss.; D. DALFINO, Il nuovo procedimento in
materia di impugnativa del licenziamento (nella l. 28 giugno
2012, n. 92), in Giusto proc. civ. 2012, p. 759 ss.; D. DALFINO,
L’impugnativa del licenziamento secondo il c.d. «rito Fornero»,
in Foro it. 2013, V, c. 6 ss.; D. DALFINO, Il licenziamento dopo la
l. n. 92 del 2012: profili processuali, in M. BARBIERI – D. DALFINO,
Il licenziamento individuale nell’interpretazione della legge For-
nero, Bari 2013; P. LAI, Il nuovo procedimento dedicato all’im-
pugnativa dei licenziamenti tutelati dall’art. 18 dello Statuto dei
Lavoratori, in questa Rivista 2014, p. 391 ss.; I. PAGNI, I correttivi
alla durata del processo nella l. 28 giugno 2012, n. 92: note bre-

vi sul nuovo rito in materia di licenziamenti, in R. it. d. lav. 2013,
I, p. 339 ss.; B. FICARELLA, Il rito “Fornero” a due anni dall’entrata
in vigore: dottrina e giurisprudenza a confronto, in Giusto proc.
civ. 2014, p. 1211 ss.; L. DE ANGELIS, Art. 18 dello Statuto dei la-
voratori e processo: prime considerazioni, in D. lav. rel. ind.
2012, p. 693 ss.; D. BUONCRISTIANI, Il licenziamento disciplinare,
Padova 2012, spec. p. 155 ss.; D. BUONCRISTIANI, Rito licenzia-
menti: profili sistematici e problemi applicativi, in R. it. d.
lav. 2013, p. 351 ss.; L. CAVALLARO, Il processo del lavoro al tem-
po dei «tecnici», in R. trim. d. proc. civ. 2013, p. 287 ss.; G. BE-

NASSI, La Riforma del mercato del lavoro: modifiche processuali,
in Lav. e g. 2012, p. 749 ss.; per un esame della giurispruden-
za, cfr. E. GIORGI, Rito Fornero: le tendenze della giurisprudenza
di legittimità, in Lav. e g. 2016, p. 619 ss.; F.M. GIORGI, Rito For-
nero: la giurisprudenza di legittimità sul rapporto tra le due fasi e
cenni sull’interferenza del rito fallimentare, in Lav. e g. 2016, p.
637 ss.; per ulteriori indicazioni bibliografiche si rinvia alle note
successive.

(4) Il fenomeno, di matrice pretoria, è stato inizialmente ri-
scontrato laddove – spesso nel contesto di un gruppo societa-
rio – siano stati adottati strumenti o misure volti «in frode alla
legge, a far apparire frazionato in distinti rapporti un rapporto
di lavoro sostanzialmente unico», cfr. Cass. civ., sez. lav., 24
aprile 1985, n. 2708; Cass. civ., sez. lav., 18 maggio 1988, n.
3450; successivamente, la giurisprudenza di legittimità ha rite-
nuto di poter ravvisare l’esistenza dell’unico centro di imputa-
zione del rapporto di lavoro anche senza la prova diretta della
frode, quando nel caso concreto «determinate circostanze
possono costituire appropriati indici rivelatori» dell’unicità del
rapporto: così, più recentemente Cass. civ., sez. lav., 24 marzo
2003, n. 4274, fino ad ammettere l’esistenza del fenomeno
della co-datorialità nel rapporto di lavoro che «può vedere da
un lato un solo prestatore d’opera, dall’altro una pluralità di
soggetti che fruiscono delle sue prestazioni» (Cass. civ., sez.
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guire la tutela reale, la quale non potrebbe essere
altrimenti azionata verso il formale datore di lavo-
ro in quanto privo dei requisiti dimensionali neces-
sari alla reintegra.
La fase sommaria, per quanto qui direttamente in-
teressa, si concludeva con ordinanza di accogli-
mento della domanda di reintegra nei confronti
della società capogruppo, parrebbe per tutti i diver-
si titoli allegati, tra cui – dunque – anche l’accerta-
mento di un unico centro di imputazione dei rap-
porti tra quest’ultima e quella formalmente titolare
del contratto di lavoro.
La fase di opposizione veniva, quindi, radicata dal-
la società soccombente (indicata nell’ordinanza co-
me capogruppo), senza tuttavia evocare in giudizio
l’altra società formalmente titolare del rapporto di
lavoro; costituitosi in giudizio, il lavoratore ribadi-
va le domande già svolte nella fase sommaria, tra
cui l’accertamento dell’esistenza di un unico centro
d’imputazione del rapporto di lavoro, confermando
altresì la richiesta di reintegra nei confronti della
società capogruppo, già ottenuta con l’ordinanza
sommaria.
Il giudice della fase a cognizione piena, rilevata la
mancata notifica dell’opposizione alla società for-
malmente titolare del contratto di lavoro, ordinava
(ai sensi dell’art. 102, comma 2, c.p.c.) l’integrazio-
ne del contraddittorio e quest’ultima, nella memo-
ria difensiva, contestava il suo coinvolgimento nel
giudizio ritenendo insussistenti i presupposti per la
disposta integrazione del contraddittorio nei suoi
confronti. Dalla contestazione sorgeva, ad avviso
del magistrato, una questione preliminare di rito –

suscettibile di definirlo ai sensi dell’art. 272 c.p.c.
– meritevole di pronuncia non definitiva che, re-
plicando analiticamente alle difese della società
chiamata, confermava la struttura necessariamente
litisconsortile della controversia e disponeva la ri-
messione in istruttoria per la prosecuzione del giu-
dizio.
Sul versante processuale, gli spunti d’interesse sono
numerosi e di non agevole soluzione, in particola-
re: a) è ammissibile nel rito Fornero la domanda di
reintegra nei confronti di una datore di lavoro di-

verso dal formale intestatario del rapporto, conse-
guente al preliminare accertamento dell’esistenza
di unico centro di imputazione dei rapporti di lavo-
ro?; b) in caso di risposta affermativa, tale accerta-
mento impone la necessaria partecipazione al pro-
cesso di tutti i presunti co-titolari del rapporto?; e,
infine, c) l’avere allegato in giudizio l’esistenza di
un unico centro di imputazione dei rapporti di la-
voro, ma richiesto la reintegra alle dipendenze un
soggetto formalmente estraneo al rapporto di lavo-
ro, implica la formazione del giudicato sull’esisten-
za dell’unico centro di imputazione dei rapporti di
lavoro anche nei confronti del datore di lavoro fit-
tizio?
Questi i tre profili sui quali s’intende appuntare
l’attenzione del lettore, pur nella consapevolezza
degli ulteriori spunti di riflessione sollecitati dal ca-
so commentato, per vero anch’essi stimolanti, quali
ad esempio la ricostruzione dei rapporti tra le due
fasi – l’una sommaria e l’altra a cognizione piena –

del rito speciale ovvero l’esatto trattamento proces-
suale del requisito dimensionale ai fini della tutela
contro il licenziamento illegittimo (5), intorno ai
quali, però, non è possibile indugiare nel corpo di
queste brevi note di commento.

2. Le questioni relative alla qualificazione del
rapporto di lavoro

Il rito speciale per l’impugnazione dei licenziamen-
ti, regolato dall’art. 1, comma 48 ss., legge n. 92
del 2012, è riservato alle «controversie aventi ad
oggetto l’impugnativa dei licenziamenti nelle ipo-
tesi regolate dall’art. 18 della l. 20 maggio 1970, n.
300, e successive modificazioni, anche quando devo-
no essere risolte questioni relative alla qualificazione
del rapporto di lavoro». Se, dunque, il petitum dovrà
sempre risolversi nella richiesta di tutela ex art. 18
Stat. Lav. contro l’illegittimità del licenziamento,
la causa petendi potrà abbracciare anche la soluzio-
ne di questioni diverse, purché strumentali alla
qualificazione del rapporto di lavoro, inciso dal re-
cesso del datore di lavoro.
L’ultimo periodo del comma 48 ha fin da sùbito
acceso l’interesse degli interpreti, consapevoli del

lav., 22 aprile 1992, n. 4847; Cass. civ., sez. lav., 17 maggio
2003, n. 7727 e, tra le più recenti, Cass. civ., sez. lav., 11 feb-
braio 2019, n. 3899) e giustificare per tale via l’applicazione
del principio enunciato dall’art. 1294 c.c. in caso di obbligazio-
ne con pluralità di debitori (Cass. civ., sez. lav., 10 giugno
1986, n. 3844).

(5) Sia sufficiente ricordare come, secondo un’interpretazio-
ne reiterata della Suprema Corte, il requisito dimensionale non
rientrerebbe tra i fatti costitutivi del diritto fatto valere dal lavo-
ratore che impugna il licenziamento, ma deve essere conside-

rato un fatto impeditivo, il cui onere di allegazione e prova gra-
va integralmente sul convenuto datore di lavoro, cfr. Cass. civ.,
sez. un., 10 gennaio 2006, n. 141, in R. it. d. lav. 2006, p. 440
ss. con nota di A. VALLEBONA, L’onere probatorio circa i requisiti
dimensionali per la tutela reale contro il licenziamento: le Sezioni
unite cambiano idea; Cass. civ., sez. lav., 13 luglio 2006, n.
15948; Cass. civ., sez. lav., 16 marzo 2009, n. 6344; Cass. civ.,
sez. lav., 23 maggio 2017, n. 12907; Cass. civ., sez. lav., 26 set-
tembre 2018, n. 23021; da ultimo ribadita da Cass. civ., sez.
lav., 1° luglio 2019, n. 17628.
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fatto che accogliere una nozione più o meno ampia
di tali “questioni” avrebbe comportato il rischio di
una dilatazione delle maglie del nuovo rito, una
conseguenza – dico subito – difficilmente concilia-
bile con la forte semplificazione dell’istruttoria im-
posta dall’urgenza della decisione da rendere nella
fase sommaria (6). È indubbio, infatti, che l’esten-
sione della cognizione del giudice alle questioni re-
lative alla qualificazione del rapporto implichi,
spesso, la deduzione di fatti ulteriori e diversi da
quelli strettamente funzionali a dimostrare l’illicei-
tà del recesso datoriale (7), con significativo am-
pliamento del materiale oggetto della cognizione
del magistrato.
Dal punto di vista processuale, gli approfondimenti
di cui si discute saranno riconducibili alle questioni
pregiudiziali di merito e si porranno come antece-
dente logico necessario della decisione, coperte
perciò – secondo alcuni – dal giudicato sostanzia-
le (8).
Lo sforzo di individuare il perimetro delle questioni
in esame ha portato, anzitutto, a richiamare i casi
– assai frequenti nella prassi applicativa – della ri-
conduzione al rapporto di lavoro subordinato (al fi-
ne di guadagnare l’estensione delle relative tutele
sostanziali e processuali) di fattispecie concrete for-
malmente inquadrate come rapporti di lavoro auto-
nomo, di collaborazione, di somministrazione, di
associazione in partecipazione, ovvero, ancora, ipo-
tesi in cui si chieda l’accertamento dell’esistenza
tout court del rapporto di lavoro (9).

Non ha trovato ingresso, invece, l’eventuale riqua-
lificazione del rapporto di lavoro a termine in rap-
porto a tempo indeterminato, resa possibile dalla
pretesa illegittimità del termine apposto al contrat-
to: mentre tra i processualisti si sono registrate si-
gnificative e ragionate aperture (10), sia gli studiosi
di diritto del lavoro (11) e, quindi, la giurispruden-
za hanno escluso il ricorso al rito speciale per que-
sta categoria controversie (12).
Il caso dal quale ha preso le mosse la decisione in
commento introduce tuttavia un ulteriore elemen-
to di complicazione, poiché il lavoratore prelimi-
narmente alla declaratoria di illegittimità del licen-
ziamento, chiede l’accertamento del rapporto (an-
che o solo) in capo a un diverso datore di lavoro,
allegando (parrebbe, in via alternativa) l’uso non
genuino dello schema dell’appalto, l’esistenza di un
unico centro di imputazione del rapporto di lavoro
(in capo a un soggetto datoriale differente da quel-
lo formalmente intestatario del contratto) ovvero
la somministrazione illecita di manodopera.
È possibile, dunque, ritenere che il legislatore del
2012 abbia inteso ricomprendere anche queste fat-
tispecie tra le questioni relative alla qualificazione del
rapporto di lavoro?
Dirò subito che la giurisprudenza di legittimità è
per l’affermativa, sul rilievo che l’àmbito applicati-
vo del rito speciale vada misurato secondo il cano-
ne della prospettazione, la quale consente l’ingres-
so di tutte le domande purché abbiano per oggetto
la tutela reintegratoria nei confronti di un licenzia-
mento illegittimo ai sensi dell’art. 18 Stat. Lav., es-

(6) Per consonanti rilievi, cfr. G. VIDIRI, Il c.d. rito «Fornero»:
incertezza del diritto e giusto processo, in R. d. proc. 2016, p.
1147.

(7) Ovvero strumentali all’impugnazione del licenziamento,
cfr. D. BORGHESI, in AA.VV., Commentario alla Riforma Fornero a
cura di F. CARINCI – M. MISCIONE, Milano 2012, p. 16.

(8) Così F. P. LUISO, Il procedimento per l’impugnativa dei li-
cenziamenti in regime di tutela reale: modelli di riferimento ed
inquadramento sistematico, in F.P. LUISO – R. TISCINI – A. VALLEBO-

NA, La nuova disciplina sostanziale e processuale dei licenzia-
menti, Torino 2013, p. 61; R. TISCINI, Il procedimento per l’impu-
gnativa dei licenziamenti in regime di tutela reale: profili proces-
suali, in LUISO – TISCINI – VALLEBONA, La nuova disciplina sostan-
ziale e processuale dei licenziamenti, cit., p. 92; R. DONZELLI, Le
«nuove tutele» del lavoro, in R. d. sic. soc. 2013, p. 309, nt. 78;
in giurisprudenza, cfr. Cass. civ., sez. lav., 30 gennaio 2018, n.
2303.

(9) Per queste prime esemplificazioni, cfr. M. DE CRISTOFARO

– G. GIOIA, Il nuovo rito dei licenziamenti: l’anelito alla celerità
per una tutela sostanziale dimidiata, in www.judicium.it; D. DAL-

FINO, Il nuovo procedimento in materia di impugnativa del licen-
ziamento, cit., p. 783; secondo C. CONSOLO – D. RIZZARDO, Vere o
presunte novità sostanziali e processuali, sui licenziamenti indivi-
duali, cit., p. 735, l’estensione del rito alle questioni relative alla
qualificazione del rapporto avrebbe l’effetto di ampliare l’og-
getto – non più circoscritto alle impugnative del licenziamento
in senso proprio – a vicende sostanziali laddove «il fulcro della

controversia non è la legittimità del recesso, bensì la correttez-
za della veste formale data al rapporto», un ampliamento giu-
dicato «se non inopportuno, quanto meno ingiustificato».

(10) L’estensione del rito a queste controversie è giudicata
non irragionevole da G. VERDE, Note sul processo nelle contro-
versie in seguito a licenziamenti regolati dall’art. 18 dello Statuto
dei Lavoratori, cit., p. 307 s.

(11) A. VALLEBONA, La riforma del lavoro 2012, Torino 2012,
p. 73; D. DE FEO, L’àmbito applicativo del rito speciale per le
controversie in materia di licenziamenti, in Arg. d. lav. 2012, p.
1209; P. Scognamiglio, Le controversie di licenziamento nella ri-
forma Fornero, in G. lav. 2013, p. 6.

(12) Trib. Roma 8 novembre 2012, in www.bollettinodap-
t.it; Trib. Milano 6 giugno 2013, in R. it. d. lav. 2013, II, p. 870
ss., con nota di S.P. EMILIANI, Il nuovo rito per i licenziamenti
non si applica alla disdetta del contratto di lavoro a progetto per
scadenza del termine; muovendo in un quadro ricostruttivo più
ampio, la Cassazione da tempo sottolinea – con evidenti con-
seguenze in ordine all’applicazione del rito speciale – come
nell’azione di accertamento della nullità del termine apposto al
contratto di lavoro non sia di regola omologabile la scadenza
del termine (sia pure illegittimamente inserito) al licenziamento
individuale, cfr. Cass. civ., sez. un., 6 luglio 1991, n. 7471, in
Giust. civ. 1992, I, p. 114 ss.; con impostazione ribadita più re-
centemente anche da Cass. civ., sez. un., 8 ottobre 2002, n.
14381; Cass. civ., sez. lav., 18 ottobre 2019, n. 26604.
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sendo irrilevante, ai fini della scelta del rito specia-
le, che il rapporto di cui si chiede tutela sia diverso
da quello formalmente intestato al lavoratore (13).
La Cassazione sottolinea, altresì, a sostegno di que-
sta largheggiante soluzione, come il legislatore ri-
chiamando le questioni relative alla qualificazione
del rapporto abbia inteso esprimere una indicazione
verso la massima apertura del nuovo rito, senza limi-
tazioni dovute alla complessità delle questioni di
merito che vi si potrebbero agitare. Diversamente
opinando, soggiunge la Corte, si creerebbero dispari-
tà tra lavoratori che richiedono identiche tutele
contro il licenziamento illegittimo, negando la cor-
sia preferenziale assicurata dal rito Fornero a quelli
che deducono, in via preliminare, l’accertamento
del rapporto nei confronti di un soggetto diverso.
L’indirizzo di legittimità, tuttavia, non convince
appieno.
È senz’altro lodevole l’intendimento di estendere,
per quanto possibile, la platea dei beneficiari del ri-
to speciale, ma tale iniziativa non può andare oltre
le chiare indicazioni del legislatore, il quale, inse-
rendo l’inciso «anche quando devono essere risolte
questioni relative alla qualificazione del rapporto di
lavoro» ha evidentemente inteso estendere l’appli-
cazione del rito “anche” a tutte le controversie nelle
quali l’illegittimità del licenziamento è prospettata a
valle di una diversa qualificazione del rapporto di
lavoro. Non sembra ragionevole dilatare la nozione
di qualificazione del rapporto di lavoro, come decli-
nata anche nelle esemplificazioni già ricordate, fino
ad ammettere l’imputazione del rapporto ad un di-
verso datore di lavoro; così facendo si renderebbe
del tutto superfluo e privo di autonoma valenza pre-
cettiva proprio l’inciso di cui si discute.
L’apertura a una diversa qualificazione del rappor-
to, strumentale alla declaratoria di illegittimità del
licenziamento, incide insomma sul versante del
contenuto degli obblighi nascenti dal rapporto me-
desimo, sul presupposto (implicito) dell’invarianza
dei soggetti titolari delle rispettive obbligazio-
ni (14).

Della correttezza di questa impostazione si trova di-
retta conferma nella stessa giurisprudenza di legitti-
mità, la quale riconduce al tema della qualificazio-
ne del rapporto di lavoro solo fattispecie nelle qua-
li è in discussione la riconducibilità allo schema
della subordinazione di un rapporto svoltosi for-
malmente ad altro titolo (15).
Peraltro, è possibile rinvenire un significativo ausi-
lio ermeneutico nella disciplina dettata dalla legge
n. 183 del 2010, il cui art. 32 (decadenze e disposi-
zioni in materia di contratto di lavoro a tempo de-
terminato), al n. 3 stabilisce che la disciplina del
termine decadenziale per l’impugnazione del con-
tratto di lavoro si applica «a) ai licenziamenti che pre-
suppongono la risoluzione di questioni relative alla quali-
ficazione del rapporto di lavoro» e successivamente, al
n. 4 estende la medesima disciplina ad «ogni altro
caso in cui, compresa l’ipotesi prevista dall’art. 27 del
d. legisl. n. 10 settembre 2003, n. 276, si chieda la co-
stituzione o l’accertamento di un rapporto di lavoro in
capo a un soggetto diverso dal titolare del contratto»: la
precisazione vale a dimostrare come – nella prospet-
tiva del legislatore – tra le questioni inerenti alla
qualificazione del rapporto non parrebbe rientrare la
costituzione o l’accertamento di un rapporto in capo
a un diverso datore di lavoro (16).
Né, a mio avviso, soccorre il richiamato canone
della prospettazione, giacché è proprio la domanda
del lavoratore a prospettare l’esistenza di un diver-
so datore di lavoro al quale imputare il rapporto,
ponendo tale questione come doveroso accerta-
mento preliminare alla declaratoria d’illegittimità
del licenziamento.
Infine, ed è forse questo il punto più interessante,
si potrebbe giustificare la scelta del legislatore di
avere escluso dal rito speciale quelle impugnazioni
che richiedano un’attività istruttoria complessa,
come senza dubbio quella di cui si discute, per
averla giudicata incompatibile con l’istruttoria
iper-sommaria caratteristica della prima fase del ri-
to Fornero (17).
Due considerazioni conclusive sul tema.

(13) V., in particolare, Cass. civ., sez. lav., 8 settembre
2016, n. 17775, in Lav. e g. 2017, p. 171 ss., con nota di F.M.
GIORGI, L’orientamento estensivo della Cassazione sull’àmbito di
applicazione del rito Fornero; successivamente confermata da:
Cass. civ., sez. lav., 30 gennaio 2018, n. 2303; Cass. civ., sez.
lav., 18 novembre 2019, n. 29889; Cass. civ., sez. lav., 31 gen-
naio 2020, n. 2315; Cass. civ., sez. lav., 26 febbraio 2020, n.
5240; Cass. civ., sez. lav., 1° giugno 2020, n. 10415; Cass. civ.,
sez. lav., 17 agosto 2020, n. 17202.

(14) Così già D. DE FEO, L’àmbito applicativo del rito speciale
per le controversie in materia di licenziamenti, cit., p. 1213.

(15) Tra le più recenti, cfr. Cass. civ., sez. lav., 30 gennaio

2019, n. 2724, in Foro it. 2019, I, c. 794 ss.; Cass. civ., sez.
lav., 8 gennaio 2019, n. 186, in relazione al processo speciale
per i licenziamenti; Cass. civ., sez. lav., 14 aprile 2018, n. 9316,
in Foro it. 2018, I, c. 2455 ss.

(16) V., ancora, D. DE FEO, L’àmbito applicativo del rito spe-
ciale per le controversie in materia di licenziamenti, cit., p. 1214.

(17) In tal senso, infatti, si sono espressi alcuni giudici di
merito all’indomani dell’introduzione della legge n. 92 del
2012, cfr. Trib. Milano ord. 25 ottobre 2012, in R. it. d. lav.
2012, II, p. 1086 ss. con nota di A. BOTTINI, Il nuovo processo
per l’impugnazione dei licenziamenti: obbligatorietà e selezione
all’ingresso.
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In primo luogo, occorre ricordare come l’eventuale
errore nella scelta del rito speciale in luogo del rito
ordinario del lavoro (artt. 414 ss. c.p.c.) non com-
porti la declaratoria di inammissibilità dell’azione
di impugnativa ma la semplice conversione del ri-
to, con salvezza di tutte le decadenze sostanziali
correlate alla contestazione del recesso datoria-
le (18); in secondo luogo, la vicenda processuale
descritta testimonia la miopia del legislatore nel-
l’organizzare il rito speciale per i licenziamenti, in
particolar la difficoltà di governare in forme iper-
sommarie alcune questioni che ruotano attorno al-
la denunciata illegittimità del licenziamento. In ta-
le ultima prospettiva – seguendo alcuni spunti
emersi in dottrina e in parte accolti dai giudici di
legittimità – è ragionevole immaginare una ricon-
duzione ad unità delle due fasi del procedimento di
primo grado proprio in situazioni, quali quella da
ultimo descritta, ove la complessità degli accerta-
menti in fatto necessari a scrutinare la liceità del
licenziamento non consente una trattazione som-
maria limitata ai soli mezzi di prova “indispensabi-
li” (19).

3. Unico centro di imputazione del rapporto di
lavoro e litisconsorzio necessario

Il secondo profilo d’interesse della sentenza del giu-
dice torinese abbraccia un tema non esclusivo del
rito speciale, ovvero la struttura soggettiva del giu-
dizio nel quale si chiede al giudice del lavoro di ac-
certare il rapporto con diverso datore di lavoro, al-
legando l’esistenza di un unico centro di imputazio-
ne del (-dei) rapporto (-i) di lavoro.
Secondo la giurisprudenza di legittimità, la figura
in esame sarebbe ravvisabile tutte le volte in cui il
ricorrente, agendo in giudizio, affermi l’esistenza di

un singolo rapporto di lavoro nel quale figurano
però (in modo promiscuo) una pluralità di datori
di lavoro: in tal modo il ricorrente potrà, ad esem-
pio, sommare il numero dei dipendenti di ciascuna
impresa per soddisfare i requisiti dimensionali ne-
cessari per conseguire una tutela rafforzata del rap-
porto (20). Nel caso in esame, l’individuazione di
un unico centro di imputazione del rapporto era
strumentale dapprima a motivare l’illegittimità del
licenziamento e, poi, a indirizzare la domanda di
reintegra nei confronti (l’impresa capogruppo) di
un soggetto diverso dal formale intestatario del
rapporto.
Il Tribunale di Torino, muovendo dalla concezione
del litisconsorzio necessario quale «situazione di
co-legittimazione ad agire o di legittimazione ne-
cessariamente congiunta» (21), ritiene di dover or-
dinare l’integrazione del contraddittorio ai sensi
dell’art. 102, comma 2, c.p.c. anche nelle ipotesi
in cui, dedotto in giudizio un rapporto plurilatera-
le, l’attore chieda tutela nei confronti di una sola
parte (nel caso di specie: la reintegra nell’organico
dell’impresa capogruppo).
La deduzione in giudizio dell’esistenza di un rap-
porto di lavoro che coinvolge ulteriori soggetti ri-
spetto a quelli contrattualmente individuati è ri-
conducibile, dal punto di vista processuale, all’azio-
ne di accertamento di un rapporto giuridico (in
questo caso: di lavoro subordinato) plurisoggettivo.
Mentre la dottrina tradizionale di ispirazione chio-
vendiana, a fronte della deduzione in giudizio di
un rapporto plurisoggettivo ravvisa un litisconsor-
zio necessario solo in presenza di una domanda di
tutela volta a costituire, modificare o estinguere
quel rapporto (22), la dottrina più moderna – sia
pure con sensibile varietà d’accenti – ammette l’e-

(18) Conclusione fin da sùbito enunciata, all’indomani del-
l’introduzione delle nuove disposizioni, dalla migliore dottrina
(cfr. G. VERDE, Note sul processo nelle controversie in seguito a
licenziamenti regolati dall’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori,
cit., p. 311; per un riepilogo della questione v., da ultimo, E. FA-
NESI, Sorte delle domande formulate con il c.d. Rito Fornero non
fondate sugli identici fatti costitutivi: inammissibilità o mutamen-
to del rito, in www.judicium.it) e quindi – dopo qualche sban-
damento della giurisprudenza di merito e non solo, cfr. Trib.
Milano, ord., 25 ottobre 2012, cit. – recepita anche dai giudici
di legittimità (Cass. civ., sez. lav., 5 aprile 2018, n. 8422; Cass.
civ., sez. lav., 25 settembre 2018, n. 22683, in R. it. d. lav.
2019, II, p. 109 ss., con nota di R. METAFORA, L’applicabilità del
rito Fornero al giudizio di impugnativa di licenziamento illegitti-
mo dei dipendenti pubblici). A ciò si aggiunga che, molto op-
portunamente, la Corte di cassazione ha orami statuito la ten-
denziale irrilevanza dell’errore nella scelta del rito, il quale di
regola non cagiona la nullità della sentenza, salvo che la parte
sia in grado di «indicare lo specifico pregiudizio processuale
concretamente derivatole dalla mancata adozione del rito di-
verso, quali una precisa e apprezzabile lesione del diritto di di-

fesa, del contraddittorio e, in generale, delle prerogative pro-
cessuali protette della parte»: così, da ultimo, Cass. civ., sez.
lav., 8 maggio 2018, n. 10966; Cass. civ., 27 gennaio 2015, n.
1448; Cass. civ., sez. un., 17 febbraio 2009, n. 3758, in Giust.
civ. 2010, I, p. 1221 ss. con nota di F. MOROZZO DELLA ROCCA, Le
offese al pubblico ufficiale e la scriminante della reazione ad atto
arbitrario nella disciplina giudiziaria.

(19) Per questa soluzione ricostruttiva, sia consentito rinvia-
re a P. LAI, Contributo all’inquadramento della prima fase del rito
Fornero, in R. it. d. lav. 2018, p. 679 ss.

(20) In argomento, cfr. Cass. civ., sez. lav., 30 marzo 2015,
n. 6366.

(21) Collocandosi, dunque, nel solco d’una interpretazione
tradizionale dell’istituto, basata sui fondamentali contributi di
Giuseppe Chiovenda (Sul litisconsorzio necessario, in Saggi di
diritto processuale civile, II, Milano 1993, p. 427 ss.; e poi nelle
Istituzioni di diritto processuale civile, rist., I, Napoli 1957, p.
157) ed Enrico Redenti (Il giudizio civile con pluralità di parti, ri-
stampa, Milano 1960, p. 250 ss.).

(22) G. CHIOVENDA, Principii di diritto processuale civile, 3°
ed., Napoli 1923, p. 1082; ID., Istituzioni di diritto processuale
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sistenza di un litisconsorzio necessario anche nel
caso di azione di accertamento (23) e di condanna,
ritenendo che – ai sensi dell’art. 102 c.p.c. – deb-
bano assumere la qualità di parte del giudizio tutti
coloro che il ricorrente afferma essere co-titolari
del rapporto, essendo tale presupposto indispensa-
bile affinché la sentenza dispieghi ogni effetto utile
cui aspira il ricorrente.
Del tutto condivisibile appare, dunque, l’imposta-
zione accolta dal giudice torinese, peraltro larga-
mente condivisa dalla giurisprudenza di legittimità
che, proprio con riferimento all’accertamento del-
l’unico centro di imputazione dei rapporti di lavo-
ro, ha ripetutamente sostenuto la necessità del liti-
sconsorzio tra i (pretesi) diversi datori di lavo-
ro (24).

4. Accertamento della co-datorialità e limiti
oggettivi del giudicato

Acquisita, dunque, la struttura litisconsortile del
giudizio avente per aggetto l’accertamento della
co-datorialità, conviene ora esaminare il terzo pro-
filo emergente nella sentenza in commento, laddo-
ve il giudice torinese ammettere e conferma l’im-
postazione appena esaminata anche quando, nella
domanda del ricorrente, la questione dell’accerta-
mento dell’esistenza di un unico centro di imputa-
zione dei rapporti venga in rilievo (non in via
principale, ma) quale presupposto per sostenere (in
via diretta) l’illegittimità del licenziamento e la
conseguente tutela reintegratoria verso l’azienda
avente posizione di capogruppo.
A una prima e sommaria valutazione, parrebbe che
al giudice del lavoro si profili una questione pregiu-
diziale (di merito) – consistente nell’accertamento
dei presupposti della codatorialità – dal cui esito
dipendente l’accoglimento della domanda di impu-
gnazione del licenziamento (25). Ritengo tuttavia
che, per poter affermare la necessità del litisconsor-
zio anche nella situazione decritta, sia necessario

accennare alla portata oggettiva del giudicato for-
matosi in caso di accoglimento di questa peculiare
domanda di reintegra sul posto di lavoro.
L’aver indicato come questione pregiudiziale di
merito l’accertamento dell’esistenza dell’unico cen-
tro di imputazione del rapporto di lavoro rispetto
alla domanda d’impugnazione del licenziamento,
indirizza la soluzione del problema appena posto
nell’àmbito dei cc.dd. limiti oggettivi del giudicato
e, in particolare, della sorte delle questioni pregiu-
diziali ai sensi dell’art. 34 c.p.c. Quest’ultima dispo-
sizione com’è noto sancisce, seppur in forma indi-
retta, l’irrilevanza ai fini del giudicato della soluzio-
ne delle questioni pregiudiziali affrontate dal giudi-
ce in vista della statuizione sulla domanda e sulle
quali egli si pronuncia solo incidenter tantum, salvo
che le parti richiedano, o la legge imponga, l’accer-
tamento con efficacia di giudicato (26).
Una conclusione di segno opposto sarebbe possibi-
le attingere solo condividendo una lettura restritti-
va del menzionato art. 34 c.p.c., in forza della qua-
le sarebbero esclusi dal regime degli accertamenti
incidentali, tra le altre, le fattispecie riconducibili
allo schema della pregiudizialità logica, laddove la
questione pregiudiziale investe l’esistenza del rap-
porto fondamentale mentre la domanda giudiziale
è polarizzata su un singolo effetto (diritto-obbli-
go) (27). La vicenda in esame sarebbe effettiva-
mente riconducibile entro questo secondo schema
ricostruttivo che, tuttavia, pur avendo ricevuto
autorevoli adesioni (28), non esprime un indirizzo
univoco nella dottrina (29).
È lecito tuttavia domandarsi se l’impugnazione del
licenziamento e la domanda di reintegra (in gene-
rale e in particolare nel caso che si esamina) siano
esattamente inquadrabili nell’alveo dei singoli ef-
fetti del complesso rapporto di lavoro o se, come a
me sembra, implichino direttamente l’accertamen-
to dell’attuale esistenza del rapporto con le caratte-
ristiche – nella specie la codatorialità – allegate

civile, I, cit., p. 157; P. CALAMANDREI, Istituzioni di diritto proces-
suale civile, II, Padova 1944, p. 197.

(23) In tal modo valorizzando le medesime esigenze di utili-
tà concreta della decisione che imporrebbero l’estensione del
contraddittorio nel caso dell’azione costitutiva, cfr. E. REDENTI,
Prefazione alla ristampa del volume Il giudizio civile con pluralità
di parti, cit., p. 22; V. ANDRIOLI, Diritto processuale civile, I, Na-
poli 1979, p. 593 ss.; F.P. LUISO, Diritto processuale civile, 9°
ed., I, Milano 2017, p. 303 ss.

(24) Cass. civ., sez. lav., 7 marzo 2019, n. 6664; Cass. civ.,
sez. lav., 20 settembre 1991, n. 9815; Cass. civ., sez. lav., 9
giugno 1989, n. 2819, in Nuova g. lav. 1989, p. 536.

(25) Così anche F.M. GIORGI, L’orientamento estensivo della
Cassazione sull’àmbito di applicazione del rito Fornero, cit., p.
178.

(26) É il caso del c.d. accertamento incidentale ex lege o su
istanza di parte: in argomento, da ultimo, anche per complete
indicazioni bibliografiche, cfr. M. PILLONI, Profili processuali della
domanda di accertamento incidentale, Torino 2020, passim.

(27) Secondo una prospettiva sviluppata, sulle orme di S.
SATTA (nel Commentario al codice di procedura civile, I, Milano
1966, p. 149), specialmente da S. MENCHINI, I limiti oggettivi del
giudicato civile, Milano 1987, p. 91 ss.; ID., voce Regiudicata ci-
vile, in Dig. disc. priv. – sez. civ., XVI, Torino 1997, p. 435 ss.

(28) A. PROTO PISANI, Lezioni di diritto processuale civile, 6°
ed., Napoli 2014, p. 68 ss.; F.P. LUISO, Diritto processuale civile,
cit., p. 168 ss.

(29) Si leggano, in proposito, le lucide considerazioni di A.
ATTARDI, In tema di limiti oggettivi della cosa giudicata, in R. trim.
d. proc. civ. 1990, p. 475 ss., spec. p. 483 ss.
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dal ricorrente. In più semplici parole, non pare
congruo omologare – al fine di perimetrare l’esten-
sione del giudicato – l’azione promossa dal lavora-
tore per conseguire una parte della retribuzione do-
vuta (30) e quella con cui egli mira invece alla re-
staurazione del rapporto nei confronti di un diverso
datore di lavoro.
Si tratta, insomma, di verificare se un regime pecu-
liare possa essere tracciato per le controversie in
esame avuto riguardo all’effettivo contenuto della
domanda giudiziale e al conseguente oggetto del
processo.
Com’è noto, la natura del giudizio d’impugnazione
del licenziamento in regime di c.d. tutela reale e
della relativa statuizione giurisdizionale è stata vi-
vacemente dibattuta e vede attestate su posizioni
differenti la nostra dottrina e quella laburistica,
nonché la prevalente giurisprudenza di legittimità:
mentre alcuni, riconducendo entro lo schema ge-
nerale del controllo giurisdizionale dell’esercizio di
un diritto potestativo (quello del datore di lavoro
di sciogliersi, a certe condizioni, dal vincolo con-
trattuale), vedevano nell’impugnazione del licen-
ziamento l’esercizio di un’azione dichiarativa che,
accertando il difetto dei presupposti per l’esercizio
del potere, verteva sull’accertamento dell’attuale
esistenza del rapporto, altri – sia pure con declina-
zioni diverse – contrapponevano la natura costitu-
tiva del giudizio e della statuizione del giudice che,
accogliendo la domanda del lavoratore, (ri-)costi-
tuiva il rapporto di lavoro ordinando, altresì, la
reintegra.
Muovendo dalla convinzione che il recesso dato-
riale s’inquadri tra i poteri formativi privati a eser-
cizio stragiudiziale (31), il lavoratore che intenda
contestarne i presupposti – nella prima prospettiva
– dovrà promuovere un giudizio di accertamento
dell’attuale vigenza, tra le parti, del rapporto di la-
voro (mediata dalla rimozione del recesso illegitti-
mo) e in caso di accoglimento della domanda, po-
trà valersi del peculiare ordine di reintegra. Secon-
do l’altro capo dell’alternativa, l’azione costitutiva
mira alla rimozione dell’atto illegittimo e alla rico-
stituzione del rapporto che farà capo al provvedi-
mento giurisdizionale (nella specie, appunto, costi-
tutivo): ma anche in questa seconda ipotesi, come

è stato autorevolmente osservato, «l’allargamento
dell’oggetto del processo (rectius: della materia del
contendere) ad elementi trascendenti l’atto e in-
quadrabili nel rapporto caratterizzato dal potere,
appare indispensabile per evitare che la tutela giu-
risdizionale si risolva integralmente nel modello
dell’impugnazione demolitoria» (32).
Orbene, nel caso in esame, la richiesta di reintegra
alle dipendenze di un soggetto diverso dall’origina-
rio titolare del rapporto inciderà irrimediabilmente
sulla portata del dictum giudiziale, il quale si esten-
derà – rispetto a un ordinario giudizio d’impugnati-
va di licenziamento – anche all’accertamento di al-
cuni elementi del rapporto (fondamentale) di lavo-
ro (segnatamente quelli ritenuti sintomatici dalla
giurisprudenza per la sussistenza del vincolo della
co-datorialità), con l’effetto di dettare alle parti re-
gole di condotta per la futura prosecuzione del rap-
porto medesimo che, al formarsi del giudicato, di-
venteranno irretrattabili.
Affinché possa trovare soddisfazione l’interesse del-
la parte sottostante l’azione di impugnativa del li-
cenziamento, in questi casi, la decisione del giudice
dovrà quindi, necessariamente, avere un contenuto
di accertamento della natura plurilaterale del rap-
porto di lavoro, non potendosi altrimenti né som-
ministrare la tutela reale domandata – in quanto
l’illegittimità del licenziamento è radicata proprio
sull’esistenza di un unico centro di imputazione dei
rapporti di lavoro che vede coinvolti altri soggetti
oltre i formali titolari dello stesso – né, poi, assicu-
rare la ripresa del rapporto alle dipendenze di un
soggetto diverso dal formale intestatario del con-
tratto.
Quando, dunque, a sostegno della domanda di
reintegra presso un soggetto terzo rispetto al forma-
le datore di lavoro sia dedotta da parte del ricor-
rente l’esistenza di un unico centro d’imputazione
del rapporto e conseguente vincolo di codatoriali-
tà, pare inevitabile che il giudicato si estenda an-
che all’accertamento (proiettato nel futuro) del
rapporto di lavoro plurilatero, e ciò sia che si con-
sideri l’accertamento della codatorialità una que-
stione pregiudiziale (logica) di merito che – in
quanto estranea all’art. 34 c.p.c. – sarà coperta dal
giudicato, sia che la si consideri una vera e propria

(30) È uno degli esempi offerti da F.P. LUISO, Diritto proces-
suale civile, cit., p. 166.

(31) Ovvero, con altra terminologia, poteri di conformazio-
ne: A. LENER, voce Potere (diritto privato), in Enc. dir., XXXIV,
Milano 1985, p. 625; B. SASSANI, Impugnativa dell’atto e discipli-
na del rapporto, Padova 1989, p. 11.

(32) Cfr. ancora B. SASSANI, Impugnativa dell’atto e disciplina

del rapporto, cit., p. 152; altri, autorevolmente, sostengono
che nelle azioni costitutive – cui riconduce l’impugnativa del li-
cenziamento – l’accertamento «verta sulla sussistenza dell’ob-
bligo di dar vita alla modificazione giuridica richiesta e non sul-
la esistenza della situazione che è sorta»: così A. ATTARDI, In te-
ma di limiti oggettivi della cosa giudicata, cit., p. 534.
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domanda cumulata e connessa all’impugnazione
del licenziamento, come a me sembra preferibile.
In tale ultimo caso, si potrebbe anche sostenere
che la domanda relativa all’accertamento della co-
datorialità sia in definitiva fondata sulle stesse cir-
costanze fattuali allegate a sostegno dell’impugnati-
va del licenziamento (33) e per questa via sarebbe
assoggettata al rito speciale ai sensi del comma 48
della legge n. 92 del 2012, il quale apre il giudizio
alle domande fondate su “identici fatti costitutivi”,
operando una deroga a quanto dispone, in via ge-
nerale, l’art. 40 c.p.c. (34). Invero, se l’esistenza del
rapporto fondamentale è contestata tra le parti e
assurge, pertanto, al rango di questione (pregiudi-
ziale) la cui soluzione è indispensabile alla decisio-
ne sull’esistenza/tutela del diritto azionato.
La conclusione appena prospettata, quantunque
raggiunta sulla scorta delle peculiarità del caso

concreto, trova infine sicura sponda nella giuri-
sprudenza teorica (35), da tempo orientata verso
una più ampia considerazione dell’oggetto del giu-
dicato, ricomprendendovi sia gli antecedenti logici
necessari alla decisione, sia alcune fattispecie di
giudicato implicito (36).
Si è nella condizione, ora, alla luce di queste bre-
vissime notazioni di inquadramento, di sciogliere
agevolmente l’ultimo interrogativo posto in ordine
alla sussistenza del litisconsorzio necessario.
Infatti, sul rilievo della portata oggettiva del giudi-
cato formatosi per l’accoglimento della domanda di
impugnativa, la quale nel caso prospettato investe,
come detto, necessariamente l’accertamento del
vincolo di co-datorialità, riesce agevole ravvisare
l’ipotesi del giudizio unico con pluralità di parti
che impone la partecipazione necessaria di tutti i
pretesi datori di lavoro.

(33) Fatti costitutivi dell’azione d’impugnativa del licenzia-
mento sono, infatti, l’esistenza del rapporto di lavoro subordi-
nato e l’asserito illegittimo provvedimento di recesso del dato-
re di lavoro: Cass. civ., sez. un., n. 141 del 2006, in Giust. civ.
2007, I, p. 1239 ss.; Cass. civ., sez. lav., 1° luglio 2019, n.
17628; Cass. civ., sez. lav., 13 giugno 2016, n. 12094.

(34) Così anche F.P. LUISO, Il procedimento per l’impugnativa
dei licenziamenti in regime di tutela reale: modelli di riferimento
ed inquadramento sistematico, cit., p. 61 pur riferendosi alle
questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro. In
senso contrario, si può utilmente consultare Trib. Roma, sez.
lav., (ord.) 9 dicembre 2013, in Lav. e g. 2014, p. 799 ss. con
nota di L.A. COSATTINI, Rito Fornero: individuazione delle doman-
de ammissibili e sorte delle domande fondate su fatti costitutivi
diversi, ove il giudice di merito esclude l’accertamento in via
principale (ossia per effetto di una domanda cumulata da parte
del ricorrente) dell’unico centro di imputazione del rapporto di
lavoro nelle forme del rito Fornero, ripiegando per la soluzione
dell’accertamento incidentale, non avvedendosi – come osser-
vato nel testo – come i presupposti della co-datorialità rientri-
no pienamente tra i fatti costitutivi del diritto alla caducazione
del licenziamento; in senso contrario a quello suggerito nel te-
sto, ma all’evidenza influenzato dalla peculiare fattispecie esa-

minata della Corte, cfr. Cass. civ., sez. lav., 17 agosto 2018, n.
20772.

(35) Pur consapevole della difficoltà di ricondurre ad unità
l’indirizzo della Suprema Corte, le cui enunciazioni sovente
non paiono in grado di astrarsi dalle peculiarità del caso con-
creto di volta in volta esaminato, come osservava già A. PROTO

PISANI, Osservazioni in tema di limiti oggettivi del giudicato, in
Foro it. 1972, c. 89 ss.

(36) Per l’estensione del giudicato materiale agli «antece-
denti logici necessari» della decisione, cfr. Cass. civ., sez. lav.,
28 novembre 2017, n. 28415, in Foro it. 2017, I, c. 1739 ss.;
Cass. 30 luglio 2020, n. 16303; Cass. 22 maggio 2020, n.
9494; Cass. civ., sez. lav., 27 febbraio 2020, n. 5409; nonché
Cass. civ., sez. lav., 17 aprile 2018, n. 9409, in R. it. d. lav.
2018, p. 962 ss. con nota di L. DI PAOLA, Giudicato implicito,
“deducibile” e frazionamento della tutela giurisdizionale con rife-
rimento alle azioni di impugnativa negoziale nell’àmbito del rap-
porto di lavoro, ove la Suprema Corte conferma la riconducibili-
tà all’art. 34 c.p.c. delle sole questioni pregiudiziali in senso
tecnico; in argomento si veda da ultimo: R. TISCINI, Itinerari rico-
struttivi intorno a pregiudizialità tecnica e logica, in Giust. civ., p.
579 ss.
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L’art. 2236 c.c. e l’auspicabile
contenimento della responsabilità
civile del prestatore d’opera
di MAURO TESCARO (*)

SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. L’origine storica dell’art. 2236 c.c. – 3. La tesi della colpa pro-
fessionale come colpa grave. – 4. La tesi dell’applicabilità della previsione alla sola imperizia.
– 5. La tesi dell’applicabilità della previsione alla sola imprudenza. – 6. La tesi della diligentia
quam in concreto. – 7. L’opportunità di intendere ampiamente l’àmbito di applicazione della
previsione. – 8. L’opportunità, altresì, di leggere la previsione nella prospettiva di una riparti-
zione degli oneri probatori particolarmente favorevole per il prestatore d’opera. – 9. Conclu-
sione.

1. Introduzione

L’emergenza da COVID-19 ha reso particolarmen-
te evidente la necessità che la responsabilità (per
ciò che qui interessa) civile del prestatore d’opera,
specialmente quella sanitaria, sia contenuta entro
limiti ragionevoli, essendosi prospettato l’utilizzo di
vari strumenti legali, tra i quali è stato da più parti
considerato idoneo ad assumere una posizione di
preminenza l’art. 2236 c.c. (1).
Tanto la necessità di circoscrivere rigorosamente la
responsabilità civile del prestatore d’opera (2)
quanto l’opportunità di utilizzare preferibilmente
l’art. 2236 c.c. erano peraltro conclusioni raggiunte
già prima della citata emergenza, perlomeno in al-
cuni studi dottrinali (3), sia pure privi di significa-
tivo seguito in giurisprudenza.
In questo contributo, ripercorreremo dunque i
principali orientamenti dottrinali e giurispruden-
ziali in merito alla previsione in parola per prospet-
tarne infine l’interpretazione a parere di chi scrive

preferibile, sottolineandone l’utilità già in tempi
normali e, a maggior ragione, in tempi di pandemia
da COVID-19.

2. L’origine storica dell’art. 2236 c.c.

L’art. 2236 c.c., testualmente, esclude la responsa-
bilità del “prestatore d’opera”, salvo il «caso di do-
lo o di colpa grave», «se la prestazione implica la
soluzione di problemi tecnici di speciale difficol-
tà».
Si noti, innanzi tutto, che la previsione parla di
“prestatore d’opera” in termini generici, anche se
essa è comunemente riferita al solo professionista
intellettuale, attesa la sua collocazione nel capo II
del Titolo III del Libro V: punto, questo, su cui
torneremo nel prosieguo (4).
L’origine storica della disposizione, che sembra in-
tegrare una spiccata peculiarità italiana (5), è chia-
ra, per quanto legata a concezioni da tempo supe-
rate: vigente il Codice civile del 1865, infatti, non

(*) Contributo pubblicato previo parere favorevole formula-
to da un componente del Comitato per la valutazione scientifi-
ca.

Il contributo rientra nell’attività di ricerca del gruppo “Labo-
ratorio di tecnica di redazione dei contratti”, nell’àmbito del Pro-
getto di Eccellenza del Dipartimento di Scienze Giuridiche del-
l’Università degli Studi di Verona “Diritto, Cambiamenti e Tec-
nologie”.

(1) Da ultimo, v. M. FACCIOLI, Il ruolo dell’art. 2236 c.c. nella
responsabilità sanitaria per danni da Covid-19, in Resp. med.
2020, p. 159 ss., cui si rinvia anche per ulteriori riferimenti.

(2) V., per tutti, I. RIVA, La responsabilità del professionista in-
tellettuale, in La responsabilità del professionista, diretta da V.
CUFFARO, Bologna 2019, p. 188, ove si rammenta appunto che
oggi «da più parti si lamenta un eccesso di severità nei con-

fronti dei professionisti intellettuali, a cui carico sembra a volte
gravare una responsabilità quasi oggettiva».

(3) Si rinvia, anche per ulteriori riferimenti, a M. TESCARO,
Unitarietà e centralità del contratto d’opera nel panorama dei
contratti di servizi, Milano 2017, p. 387 ss.

(4) V. infra nel testo, par. 7.
(5) V. G. ALPA, Responsabilità civile e danno. Lineamenti e

questioni, Bologna 1991, p. 239, il quale parla di «una norma
che costituisce un unicum nei codici continentali»; R. DE MAT-

TEIS, Il contratto d’opera intellettuale: profili generali e obblighi
delle parti, in Tratt. dei contr., diretto da V. ROPPO e cond. da
A.M. BENEDETTI, III, Opere e servizi – 1, Milano 2014, p. 697, ove
si ragiona di «una disposizione che non trova riscontro in nes-
suna codificazione europea».
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essendosi ancora realizzata la successiva riconduzio-
ne della perizia alla diligenza (6), poteva dominare,
soprattutto in materia di responsabilità medica, un
orientamento che, in particolare attraverso la no-
zione di “errore professionale”, se non escludeva ra-
dicalmente almeno limitava notevolmente la re-
sponsabilità del professionista intellettuale là dove
veniva in rilievo la sua discrezionalità tecnica e
non semplicemente la sua attenzione. Proprio su
questa linea di pensiero, una celebre pronuncia
della Cassazione aveva affermato la necessità di at-
tenuare la responsabilità nel caso – appunto di “er-
rore professionale” – in cui «l’accertamento della
colpa [...] si trovi anche a superare nella pratica le
difficoltà di questioni tecniche, spesso implicanti
problemi scientifici di ardua soluzione» (7).
La ratio dell’art. 2236 c.c., peraltro, per come è sta-
ta esplicitata nella Relazione al Re (8), non sareb-
be affatto inattuale, risultando al contrario incen-
trata su un equilibrato bilanciamento degli opposti
interessi in gioco, quello del professionista a non
temere “ingiuste rappresaglie” del cliente e quello
del cliente a poter comunque reagire di fronte a
condotte del professionista «non ponderate [...] o
riprovevoli».

3. La tesi della colpa professionale come colpa
grave

Con più specifico riguardo all’esegesi dell’art. 2236
c.c., sono state sostenute varie tesi (9), la prima

delle quali, non di rado anche a causa di spinte di
tipo “corporativo” (10), ha, semplicemente, consi-
derato la colpa professionale come sinonimo di col-
pa grave, radicalmente esonerando il prestatore
d’opera intellettuale da qualsivoglia responsabilità
per colpa lieve (11).
L’orientamento è però ben presto apparso, ai più,
da respingere, per il netto contrasto che l’art. 2236
c.c. sancirebbe non solo con l’art. 1176 c.c., ma
anche con la disciplina penalistica, specialmente
quella in tema di omicidio colposo e di lesioni per-
sonali colpose (artt. 589 e 590 c.p.), e persino con
la suesposta ratio risultante dalla relazione al Re, ri-
schiando la soluzione proposta di determinare non
un equo contemperamento di contrapposti interes-
si, ma una immunità per il professionista intellet-
tuale (12).
Nonostante che non siano mancati tentativi in
senso opposto (13), la tesi che vorrebbe far coinci-
dere la responsabilità del professionista intellettua-
le con la (sola colpa grave, cioè) violazione della
sola diligenza minima sembra, insomma, davvero
difficile da giustificare (se non attraverso le già
menzionate, quantomeno inattuali spinte “corpora-
tive”), tanto più là dove si tratti di problemi che,
al contrario, richiederebbero un suo particolare im-
pegno, quali appunto i «problemi tecnici di specia-
le difficoltà» (14).

(6) Si rinvia a M. TESCARO, op. cit., p. 245 ss. e p. 389 ss.
(7) Cass. civ., sez. un., 8 marzo 1937, in G. it. 1937, I, c.

468.
(8) N. 917, ove si parla di «due opposte esigenze, quella di

non mortificare l’iniziativa del professionista, col timore di in-
giuste rappresaglie da parte del cliente in caso di insuccesso,
e quella inversa di non indulgere verso non ponderate decisio-
ni o riprovevoli inerzie del professionista». Cfr. però anche R.
CALVO, Diligenza e professionalità della prestazione, in La respon-
sabilità del professionista, dir. da V. CUFFARO, cit., p. 158, il quale
ragiona di un «favor riconosciuto ai liberi professionisti».

(9) Cfr., per esempio, M. RABITTI, Il contratto d’opera intellet-
tuale, in I contratti di collaborazione, a cura di P. SIRENA, Torino
2011, p. 868, secondo la quale «di questa norma, nel tempo,
si è detto di tutto»; nonché C. ASSANTI, Le professioni intellettuali
e il contratto d’opera, in Tratt. Rescigno, 15, I, **, Impresa e la-
voro, 2a ed., Torino, 2001, p. 852, la quale ragiona delle «lettu-
re tormentate dell’art. 2236 c.c.».

(10) Cfr., tra gli altri, U. BRECCIA, in La giurisprudenza per
massime e il valore del precedente con particolare riguardo alla
responsabilità civile, a cura di G. VISINTINI, Padova 1988, p. 320,
secondo il quale «l’art. 2236 c.c., a ben vedere, è un chiaro
esempio dei guasti che possono produrre, soprattutto ove sia-
no sommate, le opinioni che si vanno consolidando a forza di
equivoci e le difese di carattere “corporativo”».

(11) Per riferimenti a tale orientamento, v., per esempio, A.
DI MAJO, Delle obbligazioni in generale, in Comm. c.c. Scialoja-
Branca, a cura di F. GALGANO, Artt. 1173-1176, Bologna – Roma
1988, p. 483.

(12) V., amplius, A. PERULLI, Il lavoro autonomo. Contratto
d’opera e professioni intellettuali, in Tratt. Cicu-Messineo, cont.
da L. MENGONI, XXVII, 1, Milano 1996, p. 613; nonché, da ulti-
mo, I. RIVA, op. cit., p. 203.

(13) Come quello, peraltro timido (in quanto introdotto da
una precisazione in merito alla volontà di evitare «un’indagine
critica sulla bontà», oppure non, dell’art. 2236 c.c.), compiuto
da G. CIAN, Lata culpa dolo aequiparatur, in R. d. civ. 1963, I,
p. 176 s., secondo il quale «limitando la responsabilità alle col-
pe gravi, si ottiene […] maggiore sicurezza per chi giudica, e
maggiore uniformità di valutazione, essendo appunto le sud-
dette colpe gravi più facilmente rilevabili. A osservare, d’altro
canto, una diligenza maggiore di quella legalmente richiesta
(non lo si deve dimenticare) il professionista sarà, poi, spinto
da altri, ovvi fattori, diversi dalla sanzione giuridica, ma non
per questo meno efficaci, collimando tale condotta sostanzial-
mente con il suo interesse professionale».

(14) Tra i tanti, v. L. MENGONI, Obbligazioni «di risultato» e ob-
bligazioni «di mezzi» (Studio critico), in R. d. comm. 1954, p.
206, ove si afferma che, «se l’art. 2236 dovesse intendersi in
funzione della diligentia diligentis, saremmo di fronte a una re-
gola assurda. Quando si tratta di una prestazione professiona-
le che implica la soluzione di problemi tecnici di speciale diffi-
coltà, l’attenzione la cautela l’applicazione del debitore, non-
ché allentate, devono essere spinte al massimo. Sarebbe in-
sensato non esigere il massimo scrupolo dal chirurgo che ese-
gue un difficile intervento operatorio, mentre una tale esigenza
appare naturale già nell’ipotesi del trasportatore di cose fragili
(D. 19, 2, 24, 7)»; nonché V. DE LORENZI, Diligenza, obbligazioni
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4. La tesi dell’applicabilità della previsione alla
sola imperizia

Considerate le criticità appena esposte, e soprattut-
to il fatto che, di fronte a problemi tecnici di spe-
ciale difficoltà, lo sforzo del debitore dovrebbe non
ridursi rispetto al normale, ma semmai accentuarsi,
è stata prospettata una seconda tesi, secondo la
quale la responsabilità almeno per colpa grave di
cui all’art. 2236 c.c. andrebbe riferita non alla ne-
gligenza in genere, bensì solo alla imperizia (15).
Alla posizione in parola si riconosce generalmente
il merito di avere superato il precedente orienta-
mento senza dubbio eccessivamente favorevole ai
prestatori d’opera, e così iniziato una opportuna
valorizzazione degli interessi dei clienti (16).
Anche tale posizione appare però da respingere, in
quanto comunque non risulta spiegabile la conclu-
sione cui essa giunge di ammettere una perizia infe-
riore a quella normale (a rigore configurandosi, se-
condo questa prospettiva, la responsabilità del pre-
statore d’opera intellettuale solo in caso di viola-
zione da parte sua della perizia minima) là dove si
tratti di risolvere problemi tecnici di speciale diffi-
coltà (17).

5. La tesi dell’applicabilità della previsione alla
sola imprudenza

Si è ipotizzata, tutto ciò considerato, pure una terza
tesi, che sostanzialmente ribalta quella appena illu-
strata, e secondo la quale la responsabilità almeno
per colpa grave di cui all’art. 2236 c.c. si riferirebbe
alla sola imprudenza, non anche alla imperizia, in
quanto, per la soluzione di problemi tecnici di spe-
ciale difficoltà, essendo necessaria una certa auda-
cia, basterebbe il minimo della prudenza, mentre

servirebbe (almeno) un buon livello (rectius, un li-
vello ordinario) di perizia, così che dovrebbero in-
tendersi scusabili imprudenze lievi, mentre non lo
sarebbero imprudenze gravi (cioè violazioni persino
di quel minimo di prudenza cui si accennava) né
imperizie sia pure lievi.
Tale ricostruzione è argomentata soprattutto facen-
do leva sul riferimento testuale, di cui all’art. 2236
c.c., alla “soluzione” di problemi tecnici di speciale
difficoltà, ciò che renderebbe la previsione inappli-
cabile a problemi ordinariamente già risolti, anche
se ostici sotto il profilo della loro eseguibilità tecni-
ca (18).
Nemmeno la tesi in parola è, però, da condividere,
per il motivo fondamentale che, come si è già avu-
to modo di rammentare (19), si è da tempo affer-
mata, e risulta comunque preferibile una considera-
zione unitaria della diligenza (e del suo contrario,
cioè la colpa), al cui interno va ricompresa anche
la perizia, rilevante sia per le obbligazioni non pro-
fessionali sia per quelle professionali (sebbene per
queste ultime la perizia assuma un particolare signi-
ficato) (20).

6. La tesi della diligentia quam in concreto

Secondo una quarta ipotesi interpretativa, la colpa
grave di cui all’art. 2236 c.c. «non è che la colpa
lieve valutata tenendo conto della speciale difficol-
tà della prestazione» (21), sussistendo un rapporto
di proporzionalità inversa tra la difficoltà e la colpa
(nel senso che, aumentando il grado della prima,
diminuirebbe quello della seconda), e dovendosi in
questo modo considerare la previsione non deroga-
toria ma semplicemente complementare rispetto al
comma 2, dell’art. 1176, c.c. (22), di cui essa altro
non farebbe che precisare meglio il significato, im-

di mezzi e di risultato, in Contr. e impr. 2016, p. 468 s., p. 475 e
p. 497.

(15) V., tra gli altri, L. MENGONI, ibidem; F. SANTORO PASSAREL-

LI, voce Professioni intellettuali, in Noviss. Dig. it., XIV, Torino
1967, p. 25 s.; M. FRANZONI, Colpa presunta e responsabilità del
debitore, Padova 1988, p. 370; G. CERDONIO CHIAROMONTE, L’ob-
bligazione del professionista intellettuale tra regole deontologi-
che, negoziali e legali, Padova 2008, p. 160; N. RIZZO, Il contrat-
to d’opera, in Tratt. dei contr., dir. da V. ROPPO e cond. da A.M.
BENEDETTI, III, Opere e servizi – 1, cit., p. 592 s.; A. DI MAJO, Il
giudizio di responsabilità civile del medico dopo la legge Gelli e
cioè la perizia “guidata”, in G. it. 2018, p. 842. Sulla medesima
linea di pensiero, v. anche, in giurisprudenza, tra le tante: Cass.
10 marzo 2014, n. 5506, in Pluris; Cass. 12 marzo 2013, n.
6093, in Pluris; Cass. 27 ottobre 2011, n. 22398, in G. it. 2012,
p. 1779 s.; Cass. 11 maggio 2009, n. 10741, in Danno e resp.
2009, p. 1167 ss., con commento di S. CACACE, Figli indesiderati
nascono. Il medico in tribunale.

(16) Cfr. A. PERULLI, op. cit., p. 615 s.
(17) In questo senso, v., tra gli altri, G. CATTANEO, La respon-

sabilità civile del professionista, Milano 1958, p. 77 s.

(18) Su una simile linea di pensiero, v. A. BONIFACIO – A. NERI,
Riflessioni concettuali e pratiche sull’applicazione dell’art. 2236
c.c., in La responsabilità medica in àmbito civile. Attualità e pro-
spettive, a cura di V. FINESCHI, Milano 1989, p. 273 ss.

(19) V. supra, par. 2.
(20) V., tra gli altri, A. PERULLI, op. cit., p. 618; G. Cottino,

L’impossibilità sopravvenuta della prestazione e la responsabilità
del debitore. Problemi generali, Milano 1955, p. 87 s.

(21) G. CATTANEO, op. cit., p. 72 ss. e specialmente p. 79; G.
Giacobbe, voce Professioni intellettuali, in Enc. dir., XXXVI, Mi-
lano 1987, p. 1084 s.; F. CAROCCIA, in F. MARINELLI – F. CAROCCIA,
Contratto d’opera e prestazione d’opera intellettuale, in Tratt.
dir. civ. Cons. Naz. Not., diretto da P. Perlingieri, Napoli 2013,
p. 269.

(22) V., per esempio, L. BIGLIAZZI GERI – U. BRECCIA – F.D. BU-

SNELLI – U. NATOLI, Diritto civile, 3, Obbligazioni e contratti, Torino
1989, p. 527. V. anche, in giurisprudenza, Cass. 15 gennaio
2001, n. 499, in Pluris, la quale ha affermato che «la relazione
tra gli artt. 1176 e 2236 c.c. è di integrazione per complemen-
tarità e non già per specialità, cosicché vale come regola ge-
nerale quella della diligenza del buon professionista (art. 1176,
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ponendo all’interprete di tenere conto della com-
plessità e delle imperfezioni della tecnica, e inte-
grando essa pertanto una «limitazione di responsa-
bilità [...] più apparente che reale» (23).
In altre parole, la norma sarebbe piuttosto «una re-
gola di determinazione dell’oggetto della prestazio-
ne» (24), in quanto preciserebbe il criterio della
«natura dell’attività esercitata» di cui al comma 2
dell’art. 1176 c.c. stabilendo che, in relazione a ca-
si sotto il profilo tecnico straordinari ed ecceziona-
li (25), il comportamento del prestatore dovrebbe
essere valutato secondo il criterio della diligentia
quam in concreto (26).

7. L’opportunità di intendere ampiamente
l’àmbito di applicazione della previsione

A parere dello scrivente, la tesi da ultimo rammen-
tata, pur essendo preferibile rispetto alle altre tre
già scartate e in linea di principio condivisibile,

presenta, almeno in alcune sue formulazioni, la
non trascurabile criticità di circoscrivere l’àmbito
di applicazione dell’art. 2236 c.c. a casi straordinari
ed eccezionali, nonostante che né la lettera né la
ratio della previsione lo impongano.
Quanto alla formulazione letterale, infatti, non si
vede per quale motivo «la soluzione di problemi
tecnici di speciale difficoltà», su cui la disciplina in
esame è incentrata, non possa essere, molto più
ampiamente, riferita alla frequente, per non dire
quotidiana, trattazione di situazioni particolarmente
complicate che sempre più caratterizza l’esperienza
del lavoratore autonomo (27). L’aggettivo “specia-
le” (posto accanto a “difficoltà”) non è, infatti, si-
nonimo, nel linguaggio giuridico, di straordinario e
nemmeno di eccezionale, ma semmai di particola-
re, prestandosi dunque a essere impiegato anche in
relazione a situazioni, sia pure in un àmbito non
generale, ordinarie e frequenti (28).

comma 2) con riguardo alla natura dell’attività prestata, men-
tre quando la prestazione implica la soluzione di problemi tec-
nici di particolare difficoltà opera la successiva norma dell’art.
2236 c.c., delimitando la responsabilità professionale al dolo o
alla colpa grave»; negli stessi termini v., da ultimo, Cass., ord.
6 luglio 2020, n. 13874, in Pluris.

(23) A. PERULLI, op. cit., p. 619 s. Su una linea di pensiero
sostanzialmente di questo tipo, v., in dottrina, anche M. RABITTI,
op. cit., p. 869 s. (la quale sembra peraltro sposare pure l’idea
secondo cui la “limitazione” di responsabilità di cui all’art.
2236 c.c. riguarderebbe la sola imperizia); M. FACCIOLI, op. cit.,
p. 160; nonché, in giurisprudenza, Cass. 25 settembre 2012, n.
16254, in questa Rivista 2013, p. 473 s., la quale ha affermato
che l’art. 2236 c.c. «non esonera affatto il professionista-debi-
tore da responsabilità nel caso di insuccesso di prestazioni
complesse, ma si limita a dettare un mero criterio per la valu-
tazione della sua diligenza»; Cass. 20 ottobre 2014, n. 22222,
in Foro it. 2014, I, c. 521.

(24) I. RIVA, op. cit., p. 205.
(25) Ma talvolta si trovano impiegate pure espressioni più

sfumate, come nel caso di M.A. LIVI, Il contratto d’opera, in Di-
ritto civile, dir. da N. Lipari e P. Rescigno, Vol. III – Obbligazioni
– III – I contratti, Milano 2009, p. 371, la quale parla di «proble-
mi che trascendono la preparazione media e che non sono an-
cora stati studiati a sufficienza o dibattuti con riguardo ai me-
todi da adottare».

(26) In questo senso, v. A. PERULLI, op. cit., p. 619. Esplicita
sempre nel senso della necessità di valutare il comportamento
del prestatore d’opera professionale alla luce della diligentia
quam in concreto è stata, in giurisprudenza, Cass. 21 giugno
1983, n. 4245, in Dir. prat. ass. 1984, II, p. 406, con nota di M.
ANTINOZZI, Considerazioni sulla responsabilità del professionista.

Per riferimenti anche di tipo storico-giuridico alla distinzione
tra la diligenza del buon padre di famiglia e la diligentia quam
in concreto, alla quale ultima solitamente si collega, come suo
opposto, la culpa in concreto, cfr. G. SANTUCCI, Diligentia quam
in suis e valutazione della responsabilità per colpa «con minor ri-
gore» nel codice civile italiano, in Modelli teorici e metodologici
nella storia del diritto privato, a cura di R. CARDILLI – M.F. CURSI –
R. FIORI – P. LAMBRINI – A. SACCOCCIO – G. SANTUCCI – A. TRISCIUO-

GLIO – M. VINCI, Napoli 2006, 2, p. 355 ss. e specialmente p.
371, ove si rammenta, tra l’altro, come il pensiero giuridico ab-
bia già da molto tempo raggiunto l’acquisizione per cui quella
che, in abstracto, è, magari, semplicemente culpa levissima,

potrebbe, in concreto, variare, divenendo persino culpa lata.
(27) Su una linea di pensiero sostanzialmente di questo ti-

po, v. G. MUSOLINO, Contratto d’opera professionale, Artt. 2229-
2238, in Il Cod. Civ. – Comm., fond. e già da P. SCHLESINGER,
cont. da F.D. BUSNELLI – G. PONZANELLI, 3a ed., Milano, 2020, p.
580. Un simile orientamento sembra essersi diffuso almeno
per la responsabilità dell’avvocato, in relazione alla quale l’art.
2236 c.c. è non di rado ritenuto applicabile semplicemente
«laddove è in gioco l’interpretazione di questioni giuridiche»,
come sottolinea R.DE MATTEIS, op. cit., p. 704. Sul punto, v. an-
che la nt. seguente.

(28) La posizione della giurisprudenza è però, non di rado,
significativamente più restrittiva: tra le tante, cfr. Cass. 31 lu-
glio 2015, n. 16275, in Pluris, secondo cui la soluzione di pro-
blemi tecnici di speciale difficoltà integra una «nozione che ri-
comprende non solo la necessità di risolvere problemi insolu-
bili o assolutamente aleatori, ma anche l’esigenza di affrontare
problemi tecnici nuovi, di speciale complessità, che richiedano
un impegno intellettuale superiore alla media, o che non siano
ancora adeguatamente studiati dalla scienza»; Cass. 22 no-
vembre 2012, n. 20586, in questa Rivista 2013, p. 738, secon-
do cui un intervento chirurgico routinario non sarebbe di spe-
ciale difficoltà ai sensi dell’art. 2236 c.c. nemmeno nel caso in
cui si verifichino complicanze; Cass. 23 aprile 2002, n. 5928, in
Danno e resp. 2003, p. 66 ss., ove si fa riferimento a ipotesi in
cui sia richiesto al prestatore un impegno «superiore a quello
professionale medio, con conseguente presupposizione di pre-
parazione e dispendio di attività anch’esse superiori alla me-
dia». Non mancano peraltro precedenti che sembrano intende-
re più ampiamente l’àmbito di applicazione dell’art. 2236 c.c.:
v., per esempio, con particolare riguardo alla posizione dell’av-
vocato, Cass. 29 settembre 2017, n. 22849, in Pluris; Cass. 10
giugno 2016, n. 11906, in Pluris; Cass. 20 ottobre 2011, n.
21700, in Rass. for. 2011, p. 779, secondo cui «deve escludersi
la responsabilità del professionista in ordine all’interpretazione
di leggi o risoluzioni di questioni opinabili, salvo l’ipotesi in cui
risulti che questi abbia agito con dolo o colpa grave»; Cass. 11
agosto 2005, n. 16846, in Pluris. Per una posizione più restritti-
va in materia di responsabilità del notaio, v., però, per esem-
pio, Cass.,18 maggio 2017, n. 12482, in Not. 2017, p. 443;
Cass. 27 novembre 2012, n. 20995, in Vita not. 2013, p. 350.
In dottrina, cfr., anche per ulteriori riferimenti, F. CAROCCIA, op.
cit., p. 271 s. e p. 280, ove, tra l’altro, si esclude nettamente la
possibilità che l’art. 2236 c.c. si applichi al caso di inadempi-
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Il contrario non può essere argomentato facendo
leva sul sostantivo “soluzione”, spiegabile semplice-
mente in quanto l’obbligazione di qualsivoglia pre-
statore d’opera ha a ben vedere sempre per oggetto
un risultato utile (sia pure inteso in senso ampio)
per la controparte (29), risultato utile che, peraltro,
come preciseremo meglio tra breve, se si finisce per
discutere dell’applicabilità oppure non dell’art.
2236 c.c., è con ogni probabilità mancato (sussi-
stendo in caso contrario esatto adempimento ed es-
sendo già solo per questo motivo esclusa la respon-
sabilità del prestatore d’opera), cosicché tale so-
stantivo è da considerare, se non addirittura come
un pleonasmo, quantomeno come un sinonimo
della semplice “trattazione”, ovverosia del tentati-
vo di fare fronte a un problema.
L’art. 2236 c.c., inoltre, si riferisce testualmente al
“prestatore d’opera” senza aggettivazioni, e i “pro-
blemi tecnici” ivi contemplati ben possono, come
tali, riguardare pure un “tecnico” manuale, con la
conseguenza che la mera circostanza che la previ-
sione in esame sia stata inserita nel capo relativo
alle “professioni intellettuali” non esclude che essa
possa valere per il contratto d’opera unitariamente
inteso, in linea con la prospettiva di approccio a
tale figura, elaborata da chi scrive in altra se-
de (30), che rifiuta di separarla nettamente in due
sotto-categorie e pertanto anche di distinguere rigi-
damente la disciplina dei prestatori d’opera manua-

le da quella dei prestatori d’opera intellettuale, per-
lomeno fintantoché la legge non imponga inequi-
vocabilmente il contrario.
È del resto ampiamente diffusa (31), nonché co-
stante in giurisprudenza (32), la convinzione che
l’art. 2236 c.c., proprio perché incentrato sulla «so-
luzione di problemi tecnici di speciale difficoltà»,
che può senz’altro rendersi necessaria anche in se-
de extracontrattuale (33), sia applicabile pure alla
responsabilità aquiliana (34), nonostante che la
previsione sia inserita nel contesto della disciplina
di un contratto tipico, ciò che ulteriormente dimo-
stra come la collocazione topografica non possa as-
sumere in questo caso particolare rilevanza.
La ratio dell’art. 2236 c.c., inoltre, sulla base di
quanto desumibile dalla relazione al Re, che pure
parla specificamente del rapporto tra professionista
e cliente, non sembra affatto dover essere limitata
a tale rapporto (35), consistendo, come già eviden-
ziato, in un equilibrato bilanciamento degli opposti
interessi in gioco, che ben può valere pure per il
rapporto tra committente e prestatore d’opera ma-
nuale.
Ciò chiarito, dal punto di vista sostanziale si può
anche condividere l’idea che l’art. 2236 c.c. si limi-
ti a precisare meglio la disciplina generale sulla di-
ligenza nell’adempimento delle obbligazioni (36),
imponendo all’interprete, nella valutazione del gra-
do di colpa del prestatore d’opera, di tenere conto,

mento di obblighi di informazione gravanti sul prestatore d’o-
pera.

(29) Per questa conclusione, e per ulteriori riferimenti, v. M.
TESCARO, op. cit., p. 257 ss. e specialmente p. 284 ss.

(30) V. sempre M. TESCARO, op. cit., p. 81 ss.
(31) V., tra i tanti, F. CAROCCIA, op. cit., p. 272 s., la quale ag-

giunge che «non sembrano sussistere ostacoli all’estensione
della norma» pure all’ipotesi in cui il debitore sia non una per-
sona fisica, ma un ente, per esempio ospedaliero; nonché
EAD., Il contratto d’opera professionale, in Dimensioni del con-
tratto, a cura di F. MARINELLI, Torino 2019, p. 68, ove pure taluni
riferimenti giurisprudenziali. Nello stesso senso, v. anche M.TE-
SCARO, Le diverse, possibili qualificazioni del c.d. contratto di en-
gineering secondo il diritto italiano e i relativi spazi di applicabili-
tà per la disciplina del contratto d’opera, in Studi sul c.d. con-
tratto di engineering, a cura di A. CAPRARA – M. TESCARO, Napoli
2016, p. 178 s.; per l’opposto orientamento, v., però, tra gli al-
tri, M. FACCIOLI, op. cit., p. 163 s., ove anche ulteriori citazioni.

(32) Come sottolinea per esempio R. Campione, La respon-
sabilità civile del professionista intellettuale, in Studi sul c.d. con-
tratto di engineering, a cura di A. CAPRARA – M. TESCARO, cit., p.
271, ove dettagliati riferimenti.

(33) Al riguardo, v. A.TORRENTE, in A. TORRENTE – C. RUPERTO,
Del lavoro (Artt. 2222-2324), Libro V, in Comm. c.c. redatto a
cura di magistrati e docenti Torino, 1962, II, p. 46, secondo
cui, «quando la prestazione intellettuale implica la soluzione di
problemi tecnici di particolare difficoltà, si esce dall’àmbito di
quella normale diligenza la cui inosservanza dà luogo a colpa
lieve. Se questa riflessione è esatta, se ne deduce che la nor-
ma ha solo valore di precisazione e che non vi è responsabilità

nemmeno a titolo extracontrattuale del prestatore d’opera
quando egli nell’esecuzione del contratto (per esempio, di cu-
ra) si trovi di fronte a problemi tecnici di particolare gravità e
mal risolvendoli leda diritti primari del cliente; in questo caso
viene infatti a mancare il presupposto della colpa indispensabi-
le perché si abbia anche la responsabilità contrattuale (art.
2043)».

(34) In tal senso, v., tra i tanti, I. RIVA, ibidem; M. FACCIOLI,
op. cit., p. 160 s.; G. MUSOLINO, op. cit., p. 589. Ma v. anche la
diversa opinione di C. CASTRONOVO, Responsabilità civile, Milano
2018, p. 422 e p. 562 s., nt. 132.

(35) Lo pensa anche C. ASSANTI, op. cit., p. 853, ragionando
della «ratio complessiva della disposizione, relativa ad un cam-
po che va oltre le libere professioni intellettuali». Si capisce,
pertanto, come si sia potuta spesso prospettare l’applicazione
(analogica) dell’art. 2236 c.c. anche al di fuori dall’àmbito della
responsabilità del professionista intellettuale: per riferimenti al
riguardo, v. G. MUSOLINO, op. cit., p. 592 ss.

(36) Ma v. anche, in senso critico rispetto alla prevalente
svalutazione dell’autonomo significato dell’art. 2236 c.c., e per
l’augurio che «il declino di tale norma […] possa essere arre-
stato», R. De MATTEIS, op. cit., p. 700. Su una simile linea di
pensiero, v. pure C. GRANELLI, La medicina difensiva in Italia, in
Resp. civ. e prev. 2016, p. 32; F. BOCCHINI, La sanità lesiva. Ideo-
logie e strategie a confronto, in Contr. e impr. 2018, p. 1314 s.;
nonché, da ultimo, M. FACCIOLI, op. cit., p. 161 s., ove si citano
pure alcune recenti pronunce di merito che sembrerebbero
«avere avviato un processo di riscoperta del significato e delle
potenzialità applicative dell’art. 2236 c.c.».
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a favore di quest’ultimo, della complessità e delle
imperfezioni della tecnica, secondo le particolarità
della specifica attività di volta in volta esercitata,
salvo aggiungere che, in tal modo, la norma espri-
me un fondamentale criterio di ragionevolezza, con-
siderato che «la ragionevolezza implica l’idea di
una misura dell’impegno obbligatorio improntato a
canoni di normalità secondo il tipo di prestazio-
ne» (37), e, più in generale, consiste in «una quali-
tà della ragione pragmatica, che si cala nella realtà
e che ad essa si adegua, ponendosi, in questo senso,
anche come sinonimo di giusto e di proporzionato
in relazione alle concrete circostanze» (38).

8. L’opportunità, altresì, di leggere la
previsione nella prospettiva di una ripartizione
degli oneri probatori particolarmente favorevole
per il prestatore d’opera

Nonostante che si trovi ripetutamente affermato il
contrario in giurisprudenza (39), una significativa
divaricazione dalla disciplina generale sulla respon-
sabilità debitoria dovrebbe però cogliersi almeno
sotto il (peraltro fondamentale) profilo della ripar-
tizione degli oneri probatori (40).
Ai sensi di detta disciplina generale, infatti, perlo-
meno secondo la prospettiva già illustrata da chi
scrive in altra sede (41), se il prestatore d’opera
non raggiunge un risultato utile (sia pure inteso in
senso ampio e mutevole a seconda delle diverse
fattispecie), sussiste un fatto di inadempimento,
che il committente può limitarsi ad allegare (pur-
ché provi il titolo del suo diritto, il danno subito e
il nesso di causalità), gravando a quel punto sul de-

bitore la prova, in alternativa, dell’adempimento
(cioè del risultato utile negato dalla controparte)
oppure dell’assenza di colpa, da intendersi anche
solo come assenza di colpa lieve, ovverosia come
osservanza dell’ordinaria (cioè buona) diligenza. In
tale contesto, l’art. 2236 c.c. dovrebbe considerarsi
aggiungere una terza, fondamentale possibilità:
quella che il prestatore d’opera provi la sussistenza,
nella fattispecie concreta, di una “speciale difficol-
tà”, nel qual caso, a prescindere da qualsivoglia di-
mostrazione di adempimento o di diligenza da par-
te sua, la responsabilità rimane comunque esclusa,
salvo che il committente riesca a dimostrare che la
colpa è presente ed è (non lieve come d’ordinario
bensì) grave, cioè consistente addirittura nella vio-
lazione del minimo grado di diligenza, comprensiva
anche della perizia, che una siffatta “speciale diffi-
coltà” richiede di impiegare.
Che incomba al prestatore d’opera provare la “spe-
ciale difficoltà” (42), e al committente provare la
colpa grave (o il dolo) (43), deriva dal fatto che la
prima circostanza è chiaramente configurata dal-
l’art. 2236 c.c. quale causa di esonero da responsa-
bilità («se [...] speciale difficoltà, il prestatore d’o-
pera non risponde»), proprio come l’art. 1218 c.c.
(«il debitore [...] è tenuto al risarcimento [...] se
non prova [...] impossibilità della prestazione deri-
vante da causa a lui non imputabile») configura
quale causa di esonero da responsabilità l’assenza
di colpa (rectius, la sussistenza di una impossibilità
non imputabile) (44), mentre la seconda circostan-
za, cioè la colpa grave, è altrettanto chiaramente
configurata dal medesimo art. 2236 c.c. come im-
pedimento all’operatività dell’esonero, ovverosia

(37) C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La responsabilità, 2a ed.,
Milano 2012, p. 51, peraltro senza specifica attinenza all’art.
2236 c.c., bensì con riguardo alla Convenzione di Vienna del
1980 sulla vendita internazionale di beni mobili. Sul punto, v.
anche S. TROIANO, I riferimenti alla «ragionevolezza» nel diritto
dei contratti: una prima classificazione, in Obbl. e contr. 2006, p.
208.

(38) S. TROIANO, op. cit., p. 201. V. anche ID., «Ragionevolez-
za» e concetti affini: il confronto con diligenza, buona fede ed
equità, in Obbl. e contr. 2006, p. 691; nonché, amplius, ID., La
«ragionevolezza» nel diritto dei contratti, Padova 2005, passim.

(39) V., tra le altre, Cass. 21 giugno 2012, n. 10315, in
Giust. civ. 2013, I, p. 128, secondo cui «l’esonero da responsa-
bilità di cui all’art. 2236 c.c. non incide sui criteri di riparto del-
l’onere della prova»; Cass. 20 marzo 2015, n. 5590, in Pluris, la
quale, con riguardo a un caso di responsabilità medica, ha af-
fermato che sarebbe «irrilevante, sotto il profilo della distribu-
zione dell’onere probatorio, che si tratti o meno di intervento
di particolare difficoltà»; nonché Cass. 15 giugno 2018, n.
15732, in Pluris.

(40) In tempi relativamente recenti, ha sottolineato (pur
senza condividere l’impostazione qui elaborata in merito al-
l’art. 2236 c.c.) la centralità del profilo probatorio M.E. QUADRA-

TO, La responsabilità del libero professionista: oltre il formalismo,

in R. d. priv. 2012, p. 129, ove anche ulteriori riferimenti.
(41) Si rinvia a M. TESCARO, Unitarietà e centralità del contrat-

to d’opera nel panorama dei contratti di servizi, cit., p. 271 ss.
(42) V., in dottrina, I. RIVA, op. cit., p. 206; R. CAMPIONE, op.

cit., p. 270; e, in giurisprudenza, tra le altre, Cass. ord. 6 mag-
gio 2020, n. 8496, in Pluris; Cass. 22 aprile 2005, n. 8546, in
Pluris; Cass. 23 aprile 2002, n. 5928, cit. Talvolta la giurispru-
denza afferma peraltro anche che, «acclarata la colpa del pro-
fessionista, il rilievo che la prestazione eseguita comporta la ri-
soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà può essere
compiuto d’ufficio dal giudice sulla base di risultanze istrutto-
rie ritualmente acquisite, non formando oggetto di un’eccezio-
ne in senso stretto» (Cass. ord. 6 luglio 2020, n. 13874, in Plu-
ris; Cass. 22 dicembre 2015, n. 25746, in Pluris).

(43) In tal senso, v., per esempio, M.A. LIVI, op. cit., p. 372,
la quale peraltro argomenta sostenendo che si deve «presume-
re la capacità del professionista iscritto in un apposito albo o
elenco», ciò che appare limitativo, non concernendo l’art.
2236 c.c. le sole professioni protette.

(44) V., da ultimo, le brillanti riflessioni di C.M. BIANCA, Alla
ricerca del fondamento della responsabilità contrattuale, in R. d.
civ. 2019, p. 1277 ss., cui si rinvia anche per gli opportuni rife-
rimenti alle principali altre posizioni dottrinali in argomento.

n Lezioni

Studium Iuris 1/2021 37

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

come fatto posto a fondamento della responsabilità
(perfettamente in linea con l’art. 2697 c.c.).
Si può anche sostenere, se si vuole, che la diligenza
minima che il prestatore d’opera deve impiegare,
di fronte a una “speciale difficoltà”, per evitare la
responsabilità altro non è che la diligenza ordinaria
calata in una situazione più complicata del norma-
le (45), ma pure in quest’ottica l’art. 2236 c.c. do-
vrebbe intendersi introdurre una deviazione, rispet-
to alla disciplina generale, e in favore del prestato-
re d’opera, proprio sotto il profilo della ripartizione
degli oneri probatori, gravando, nell’àmbito del
contratto d’opera, a differenza di quanto stabilito
nell’art. 1218 c.c., sul creditore (committente) la
prova della colpa grave (oppure lieve ma calata in
una situazione particolare, che dir si voglia) del de-
bitore (prestatore d’opera), perlomeno nel caso in
cui quest’ultimo dimostri la sussistenza di una “spe-
ciale difficoltà”.
Quanto poi alla definizione della colpa grave di cui
all’art. 2236 c.c., si fa comunemente riferimento al-
la situazione del professionista generico il quale,
chiamato a compiere una prestazione specialistica,
non si renda conto della speciale difficoltà che pu-
re avrebbe potuto riconoscere o, pur essendosene
reso conto, non suggerisca al cliente di incaricare
uno specialista (46), o ancora disapplichi persino
quel «minimo di nozioni e tecniche che il profes-
sionista generico deve possedere in relazione a pre-
stazioni specializzate» (47). Tale esemplificazione è
senza dubbio condivisibile, purché non la si consi-
deri esaustiva, non riservando la disciplina in esa-

me alcun cenno alla distinzione tra prestazioni ge-
neriche e prestazioni specialistiche, e potendo per-
tanto sostenersi la sua applicazione pure al caso in
cui uno specialista sia chiamato ad affrontare una
situazione propria della sua specialità, ma pur sem-
pre particolarmente complicata.

9. Conclusione

Si è tentato di dimostrare come, al fine (da perse-
guire già in tempi normali e, a maggior ragione, in
tempi di pandemia da COVID-19) di contenere
entro limiti ragionevoli la responsabilità civile del
prestatore d’opera (non solo intellettuale), vi siano
significativi margini per valorizzare assai più di
quanto si è soliti fare (48) strumenti giuridici già
esistenti, strada questa che dovrebbe in linea di
principio preferirsi rispetto alla invocazione di ri-
forme del codice civile o comunque delle leggi ci-
vili che oltre a essere – nel nostro Paese più che in
altri – di incerta adozione rischiano, ove pure si
riesca ad adottarle, di risultare scarsamente efficaci
se non controproducenti, qualora siano elaborate
frettolosamente sulla spinta di una emergenza con-
tingente (49).
L’indagine compiuta in questa sede si è concentra-
ta solo sull’art. 2236 c.c., ma sorge almeno il dub-
bio che simili riflessioni possano essere riproposte
anche in relazione ad altri istituti del diritto civile
che la pandemia da COVID-19 ha a loro volta po-
sto al centro del dibattito giuridico (50).

(45) Si tratta di un ragionamento sostanzialmente analogo
a quello che sembra essersi affermato, in materia di lavoro su-
bordinato, con riguardo all’art. 2104 c.c., ove si stabilisce che
«il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla
natura della prestazione dovuta, dall’interesse dell’impresa e
da quello superiore della produzione nazionale», secondo una
regola che potrebbe anche apparire più rigorosa del normale,
ma che è invece generalmente intesa come una sorta di esen-
zione, per il lavoratore subordinato, dalla responsabilità per
colpa lieve, come riferisce C.M. BIANCA, Diritto civile, 5, La re-
sponsabilità, cit., p. 61.

(46) V., tra i tanti, R. CALVO, op. cit., p. 160 s.; nonché, am-
plius, I. RIVA, op. cit., p. 206 ss. In giurisprudenza, cfr., per
esempio, Cass. 23 giugno 2016, n. 13007, in Giur. it., 2017, p.
689, con nota di G. GARESIO, Le crepe della Cassazione negli ar-
gini alla responsabilità del professionista.

(47) C.M. BIANCA, op. ult. cit., p. 34 s. V. anche, tra gli altri,
G. CATTANEO, op. cit., p. 76 s.

(48) Basti rammentare che taluno si è recentemente spinto
a parlare dell’art. 2236 c.c. addirittura come di un disposto «or-
mai quasi ignorato» (E. SACCHETTINI, Avvocati: giro di vite sulle

possibili azioni di responsabilità, in Guida al dir. 2018, n. 38, p.
13).

(49) Cfr., con particolare riguardo alla responsabilità civile
medica, M. FACCIOLI, op. cit., p. 165 s., il quale evidenzia a sua
volta la probabile opportunità che si eviti di apportare a tale
materia (peraltro ricca di collegamenti con le discipline genera-
li dell’obbligazione e della responsabilità civile) “scossoni” ul-
teriori rispetto a quelli già prodotti negli ultimi anni con nume-
rose leggi speciali (la c.d. Legge Balduzzi del 2012, la c.d. leg-
ge Gelli-Bianco del 2017 e la legge n. 219 del 2017 in tema di
consenso informato), sia pure segnalando al tempo stesso al-
cune modifiche che il legislatore, qualora decidesse invece di
intervenire, potrebbe adottare al fine di contenere ragionevol-
mente la responsabilità per danni da Covid-19.

(50) Per limitarsi a menzionare un solo altro esempio, si
pensi alla rinegoziazione del contratto, sulla quale cfr., da ulti-
mo, i puntuali rilievi critici di A. BRIGUGLIO, Novità sostanziali del
diritto “emergenziale” anti-Covid. Contro il paternalismo giudi-
ziario a spese della autonomia dei privati, in Giustiziacivile.com,
editoriale del 7 ottobre 2020, p. 3 ss.

Lezioni n

38 Studium Iuris 1/2021

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

Concorso per uditore giudiziario.
Prova scritta di diritto penale
di NICOLA DI MAIO

Criteri di imputazione delle circostanze e comunicabilità ai concorrenti nel reato, si soffermi il
candidato sulla circostanza aggravante dell’agevolazione mafiosa di cui all’art. 416-bis.1 c.p.

La disciplina dell’imputazione delle circostanze e della loro comunicabilità ai concorrenti nel reato è
prevista dagli artt. 59 e 118 del codice penale, come riformati a seguito della modifica normativa in-
tervenuta con la legge n. 19 del 1990 e, per i casi di errore sulla persona, dall’art. 60 c.p.
L’art. 59 c.p., originariamente, si fondava sul regime di imputazione rigorosamente oggettiva delle
circostanze. Secondo la precedente formulazione, infatti, chi commetteva un reato rispondeva di tutte
le circostanze, a prescindere sia dalla conoscenza sia dalla conoscibilità, essendo richiesto un minimo
coefficiente psicologico solo per gli elementi essenziali del reato e non anche per quelli accidentali. A
seguito della riforma legislativa, invece, mentre al comma 1 è stato confermato il regime di imputazio-
ne obiettiva delle attenuanti, anche se non conosciute, al comma 2 si è stabilito che le circostanze che
aggravano la pena sono valutate a carico dell’agente soltanto se da lui conosciute ovvero ignorate per
colpa o ritenute inesistenti per errore determinato da colpa. Dalla lettura della norma si desume, dun-
que, la necessità, ai fini dell’imputazione della circostanza aggravante al singolo concorrente, dell’esi-
stenza di un coefficiente psicologico individuato almeno nei termini della conoscibilità.
L’art. 60 c.p., invariato nella sua formulazione originaria, prevede l’applicabilità al soggetto agente
delle circostanze attenuanti erroneamente supposte e la non attribuibilità delle circostanze aggravanti
relative alle condizioni o qualità della persona offesa o i rapporti tra offeso e colpevole. Prima della ri-
forma dell’art. 59, l’art. 60 rappresentava una vera e propria deroga ai principi generali d’imputazio-
ne delle circostanze; tuttavia, a seguito della legge n. 19 del 1990, la norma in parola non può quali-
ficarsi come un doppione dei principi generali poiché il suo specifico àmbito di applicazione (errore
sulla persona) esclude ogni rilevanza all’errore colposo.
L’art. 118 c.p., invece, è caratterizzato da una propria autonomia all’interno del catalogo di norme
dedicate al concorso di persone e disciplina le circostanze del reato singolo, eventualmente commesso
in forma concorsuale. Nella sua vecchia formulazione l’art. 118 c.p. prevedeva uno stretto legame
con l’art. 70 c.p., attraverso cui l’interprete poteva facilmente qualificare le circostanze come sogget-
tive oppure oggettive e, automaticamente, estenderle o meno ai concorrenti nel reato. In particolare,
il comma 1 stabiliva che le circostanze “oggettive”, sia attenuanti che aggravanti, fossero sempre co-
municabili ai concorrenti nel reato, anche se non conosciute. In base al comma 2, invece, le circo-
stanze “soggettive”, non inerenti alla persona del colpevole, si applicavano soltanto ai singoli concor-
renti ai quali si riferivano, con una sola eccezione: si estendevano a tutti i concorrenti le circostanze
aggravanti soggettive servite ad agevolare l’esecuzione del reato, anche se non conosciute.
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Sulla scia della sentenza n. 364 del 1988, con la quale la Corte costituzionale ha ridefinito i confini
del principio di colpevolezza, il legislatore, attraverso la legge n. 19 del 1990, insieme all’art. 59 c.p.
ha modificato anche l’art. 118 c.p. Secondo la nuova formulazione, le circostanze che aggravano o
diminuiscono le pene concernenti i motivi a delinquere, l’intensità del dolo, il grado della colpa e le
circostanze inerenti alla persona del colpevole sono valutate soltanto riguardo alla persona cui si riferi-
scono. Con la novella del 1990, dunque, è stata eliminata dall’art. 118 c.p. la suddivisione delle cir-
costanze soggettive e oggettive, già precisata nell’art. 70 c.p., e si è stabilita la non comunicabilità
delle sole circostanze indicate dalla norma.
La modifica legislativa, se da un lato si è dimostrata puntuale rispetto al monito della Consulta, dall’al-
tro lato ha reciso il legame tra gli artt. 70 e 118 c.p., creando numerosi dubbi sulla disciplina da appli-
care per le circostanze diverse dai motivi a delinquere, dall’intensità del dolo, dal grado della colpa e
dalla persona del colpevole. Più precisamente, occorre chiedersi se dette circostanze si estendano auto-
maticamente a tutti i concorrenti o siano sottoposte alla disciplina dell’art. 59 c.p. Sul punto, la rico-
struzione più accreditata e sicuramente più vicina alle coordinate fornite dalla Corte costituzionale pre-
ferisce la seconda opzione, focalizzando la sua attenzione sull’ordinario regime d’imputazione dell’art.
59 c.p. per arrivare alle seguenti conclusioni: le circostanze attenuanti hanno rilevanza oggettiva e si
applicano a tutti i concorrenti; le circostanze contenute nell’art. 118 c.p. non si comunicano ai concor-
renti; mentre le circostanze soggettive, relative alle condizioni e alle qualità personali del colpevole e al
rapporto tra colpevole e persona offesa, si applicano ai concorrenti che le conoscevano o che non le co-
noscevano colposamente, come previsto dall’art. 59, comma 2, se hanno agevolato la commissione del
reato (riproponendo così, in via interpretativa, la vecchia formula dell’art. 118 c.p.).
Diversi, invece, sono i casi in cui i reati commessi in concorso di persone o le circostanze aggravanti
richiedano un coefficiente psicologico particolare, come nel caso del dolo specifico. A tal proposito la
giurisprudenza ha precisato che, sebbene ai fini della contestazione all’agente coinvolto sia necessario
accertare l’esistenza del dolo specifico, con riferimento invece alla comunicabilità agli altri concorrenti
occorre provare l’esistenza del dolo generico. Un’eccezione a questa regola riguarda le ipotesi in cui
la qualità dell’elemento soggettivo che caratterizza la condotta di uno solo dei concorrenti sia suffi-
ciente a mutare il titolo del reato: in questo caso, infatti, il dolo specifico viene qualificato come “ele-
mento differenziatore” e si applica la disciplina dell’art. 117 c.p.
Nonostante gli interpreti siano arrivati a tali conclusioni, il tema della comunicabilità delle circostanze
nei reati plurisoggettivi e i rapporti tra le norme richiamate sono continuamente monitorati dalla giuri-
sprudenza e, recentemente, hanno trovato spazio in una sentenza delle Sezioni Unite della Corte di
cassazione, dedicata alla natura giuridica dell’aggravante dell’agevolazione mafiosa prevista dall’art.
416-bis.1 c.p. e della sua eventuale comunicabilità nell’ipotesi di condotta plurisoggettiva.
L’aggravante in parola, originariamente prevista dall’art. 7, d.l. n. 152 del 1991, convertito dalla
legge n. 203 del 1991 e successivamente inserita nel codice penale in attuazione della riserva di codi-
ce dal d. legisl. n. 21 del 2018, prevede l’aumento della pena da un terzo alla metà per i delitti puni-
bili con una pena diversa dall’ergastolo commessi «avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416-
bis c.p., ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo». Si tratta
di una circostanza aggravante ad effetto speciale che si costruisce attraverso due diverse forme: la pri-
ma mediante l’utilizzo del “metodo mafioso” per commettere il reato; la seconda, invece, attraverso
la particolare finalità di agevolare una associazione di tipo mafioso.
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Rispetto alla prima forma, la giurisprudenza è pacificamente ferma sulla sua qualificazione oggettiva.
Affinché possa ritenersi sussistente l’aggravante del metodo mafioso è necessario il ricorso ad una con-
dotta oggettivamente idonea ad esercitare sulle vittime del reato l’assoggettamento psicologico di cui al-
l’art. 416-bis c.p. Tali considerazioni fanno rientrare l’aggravante nella categoria delle circostanze di
tipo oggettivo, ex art. 70, comma 1, n. 1, c.p., e, segnatamente, nelle “modalità dell’azione”.
L’aggravante dell’agevolazione mafiosa, invece, ha dato vita a maggiori incertezze, facendo registrare
tra gli interpreti tre ricostruzioni ermeneutiche sulla sua natura giuridica.
Secondo una prima tesi si tratta di una circostanza di tipo soggettivo, poiché integrata da un atteggia-
mento di tipo psicologico dell’agente compatibile con il dolo specifico. L’agevolazione mafiosa, dun-
que, secondo questa prima opzione, rientrerebbe nei motivi a delinquere o nell’intensità del dolo e,
dunque, ai sensi dell’art. 118 c.p., non potrebbe estendersi ai concorrenti nel reato. In questo senso
si è espressa la Corte di cassazione con la sentenza delle Sez. Un. n. 337 del 2009 (sent. Antonuc-
ci), attraverso la quale, ribadendo la doppia struttura dell’aggravante di cui all’art. 7, d.l. n. 152 del
1991, ha qualificato come oggettiva la circostanza relativa al metodo mafioso e, viceversa, di tipo
soggettivo quella relativa all’agevolazione, individuata nella specifica volontà di favorire o di facilitare,
attraverso il reato, l’attività dell’associazione.
Un diverso orientamento ritiene che la circostanza abbia natura oggettiva e debba inserirsi tra quelle
che riguardano le modalità dell’azione. Questo indirizzo, pur richiedendo la sussistenza in capo ad al-
meno uno dei compartecipi del dolo specifico, ammette che l’aggravante dell’agevolazione possa essere
estesa agli altri concorrenti secondo il meno rigoroso criterio di cui all’art. 59, comma 2, c.p., e
quindi sulla base della conoscibilità, una volta provata la funzionalizzazione oggettiva dell’attività ille-
cita volta a procurare un’agevolazione al sodalizio criminoso.
Una posizione intermedia, invece, ritiene che non vi sia una soluzione univoca, dipendendo la natura
giuridica dell’agevolazione mafiosa dal modo in cui concretamente si configura la condotta. L’agevo-
lazione, infatti, nonostante possa sembrare esclusivamente dotata di un incontestabile substrato psico-
logico e pur potendosi riferire alle attitudini criminali di uno dei concorrenti, non può prescindere dal-
la struttura organizzativa dell’associazione: per esempio, nel caso in cui l’aggravante acceda ad un
reato associativo e questo si sostanzi in un aiuto prestato all’associazione mafiosa per il controllo del
territorio o per l’esercizio di attività estorsive finalizzate all’aumento dei profitti del consorzio crimina-
le, non potrà negarsi la vicinanza di tali condotte all’agevolazione mafiosa. In questo caso le azioni
che integrano la circostanza non si riferiscono alle modalità della condotta tenuta da un solo concor-
rente bensì alle modalità di commissione del fatto. Pertanto potrà ammettersi in queste ipotesi una
sua qualificazione in termini oggettivi e, conseguentemente, la sua comunicabilità quando sia cono-
sciuta o conoscibile da parte degli altri concorrenti, ai sensi dell’art. 59, comma 2, c.p.
I numerosi dubbi sono arrivati alle Sezioni Unite della Corte di cassazione che, con sent. n. 8545 del
2020, hanno provato a ordinare la disciplina, lasciando in piedi tuttavia alcuni nodi ancora da sciogliere.
La soluzione a cui sono giunti i giudici di legittimità si sviluppa attraverso due direttrici: una prima
dedicata all’elemento soggettivo necessario ad integrare l’aggravante dell’agevolazione e, una seconda,
focalizzata sul requisito richiesto per comunicare l’aggravante ai concorrenti.
Rispetto al primo punto, le Sezioni Unite qualificano la circostanza come soggettiva, facendola rientrare
tra quelle concernenti i motivi a delinquere previste dall’art. 118 c.p. Tali conclusioni sono giustificate
sia dalla scelta letterale del legislatore, dalla quale si desume la necessità dell’esistenza del dolo specifico
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in capo ad uno dei concorrenti, sia dal dato per cui una eventuale qualificazione oggettiva della circo-
stanza potrebbe determinare il pericolo di una individuazione postuma delle finalità, finendo per essere
applicata ogniqualvolta la condotta illecita abbia prodotto – di fatto – un’agevolazione ex post o abbia
avuto, anche per una dinamica dei fatti non dominata dal soggetto agente, una potenzialità agevolatri-
ce: ben può verificarsi, infatti, che una determinata attività illecita comporti un vantaggio per un’asso-
ciazione mafiosa anche in presenza di un difetto di rappresentazione o volizione da parte dell’agente.
Con riferimento al secondo profilo, relativo al requisito richiesto per applicare l’aggravante ai concor-
renti, la Corte di cassazione compie una preliminare indagine circa i rapporti tra gli artt. 59 e 118 c.p.
alla luce della loro riforma del 1990. I giudici osservano che la disciplina dell’art. 118 c.p. riguarda le
circostanze aggravanti attinenti alle sole intenzioni dell’agente, pertanto potenzialmente non riconoscibili
dai concorrenti, e non le circostanze attinenti alle qualità personali del colpevole o ai rapporti tra colpe-
vole e offeso che, pur avendo una connotazione soggettiva, possono essere percepite all’esterno. Viene
ribadito, infatti, che la comunicabilità delle circostanze ai concorrenti non dipende dalla loro qualifica-
zione soggettiva o oggettiva, peraltro esclusa oramai dall’art. 118 c.p., ma dalla possibilità di estrinse-
cazione della circostanza, dovendosi escludere la comunicabilità di qualsiasi aggravamento o attenuazio-
ne del fatto relativo esclusivamente all’agente e, per questo motivo, non necessariamente conoscibile.
Traducendo tali conclusioni nella disciplina dell’art. 416-bis.1, secondo le Sezioni Unite non vi sono
ragioni per non estendere l’aggravante dell’associazione mafiosa quando, attraverso l’emersione di
“indici rivelatori” caratterizzanti il fatto storico, si riesca a dimostrare che lo specifico motivo a delin-
quere proprio di uno dei concorrenti fosse conosciuto da tutti gli altri. La Corte, tuttavia, sembra an-
dare oltre il coefficiente psicologico richiesto dall’art. 59 c.p., comma 2, ritenendo applicabile l’aggra-
vante non già quando la finalità sia conoscibile ma quando essa sia conosciuta. Le Sezioni Unite,
inoltre, precisano che per il concorrente non coinvolto è sufficiente il dolo diretto, che comprende an-
che le forme di dolo eventuale. Tuttavia, quest’ultimo approdo, se da un lato prevede un appesanti-
mento dell’imputazione dell’aggravante rispetto alla regola generale prevista dall’art. 59 c.p.; dall’al-
tro lato, ritenendo sufficiente il dolo diretto, tradisce una certa ambiguità (all’interno del quale inseri-
scono anche il dolo eventuale) e costruisce una circostanza dalla natura ibrida: in questo modo, infat-
ti, risultano difficili da risolvere gli eventuali problemi derivanti da situazioni al limite, nelle quali il
confine tra la “conoscibilità” e la “messa in conto” non sia particolarmente netto.
In realtà, la lettera dell’art. 118 c.p. richiede una certa coerenza tra i criteri di imputazione che pren-
de in considerazione, pertanto le circostanze previste dalla norma possono essere comunicate ad ogni
concorrente alle stesse condizioni alle quali gli sarebbero applicate nel caso di una eventuale realizza-
zione monosoggettiva del reato: la giurisprudenza, infatti, ammette l’art. 59 c.p. nelle ipotesi concor-
suali solo per le circostanze che non siano previste nell’art. 118 c.p., richiedendo almeno l’elemento
soggettivo della colpa. Facendo rientrare l’agevolazione mafiosa nei motivi a delinquere, invece, si
corre il rischio di operare un’interpretazione contra legem della norma, trattando come oggettiva
una circostanza qualificata come soggettiva. Tuttavia, anche alla luce di alcuni orientamenti giuri-
sprudenziali sulla premeditazione, ai fini dell’applicazione della circostanza sembra necessario un no-
tevole grado di consapevolezza da parte degli altri concorrenti circa lo scopo del concorrente agevola-
tore. Pretendendo una determinata condivisione della finalità, infatti, si può giustificare la comunica-
bilità della circostanza riconducibile alla particolare intensità del dolo o ai motivi a delinquere e, allo
stesso tempo, offrire una lettura più vicina al disposto dell’art. 118 c.p.
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Esame per l’iscrizione agli albi
degli avvocati.
Parere motivato su quesito proposto
in materia di diritto civile
di SIMONE VANINI

Nel 1998 Tizio, titolare di un ingentissimo patrimonio mobiliare e immobiliare, sposava Caia,
la quale pochi mesi dopo tentava di ucciderlo, venendo per questo fatto condannata dal giu-
dice penale a dodici anni di reclusione.Nel 2008 Tizio redigeva un testamento olografo, con il
quale così disponeva: «Lego euro 100.000 a favore dell’associazione Gamma».Nel giugno
2010 Tizio si ritirava in convento, ricevendo stabile ospitalità dalla comunità monastica di
Praglia, e, pur non riconciliandosi con la moglie, le inviava una lettera scritta di suo pugno e
da lui firmata, con la quale dichiarava che non aveva mai cessato di amarla e che aveva deci-
so di perdonare il suo folle gesto.Il 20 settembre 2010 Tizio veniva a mancare, lasciando a sé
superstiti la moglie Caia e l’anziano cugino Sempronio, residente in un remoto e isolato pae-
sino del Carso, e lasciando un testamento pubblico del 26 luglio 2010 con il quale egli aveva
disposto quanto segue: «Lascio a Caia euro 100.000; tutto il resto a mio cugino Sempro-
nio».Sempronio, all’oscuro di tutto, non accetta l’eredità; Caia, invece, accetta l’eredità con
dichiarazione espressa contenuta in atto pubblico, nella ferma convinzione che la lettera di
perdono di Tizio avesse comportato la sua riabilitazione.Il candidato, assunte le vesti del le-
gale di Sempronio, cui egli si rivolge in data 20 maggio 2020, esponga la soluzione del caso,
trattando degli istituti coinvolti.

SCHEMA DI SVOLGIMENTO
1) Esplicitazione dello scopo del parere: illustrare a Sempronio quali diritti gli spettino dalla

successione del cugino Tizio, e quali atti occorra compiere per renderli effettivi e\o preser-
varli.

2) Individuazione della prima fonte regolatrice della successione, ovverosia il testamento pub-
blico del 26 luglio 2010: analisi della disposizione a titolo universale e di quella a titolo
particolare ivi contenute.

3) L’incerta efficacia del precedente testamento olografo: revoca per testamento successivo o
compatibilità fra i due negozi?

4) La posizione successoria della moglie Caia: negazione della sua qualità di erede e afferma-
zione della sua legittimazione ad agire in giudizio con l’azione di riduzione per ottenere la
reintegrazione della quota di legittima.

5) La rilevanza della condanna per il tentato omicidio del coniuge quale causa di esclusione
dalla successione: operatività ope legis oppure ope iudicis?

6) Illustrazione delle novità introdotte nel sistema dell’indegnità ad opera dell’art. 5, legge n.
4 del 2018 e riconducibilità del caso in esame ratione temporis all’impostazione previgente.
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7) Negazione della riabilitazione di Caia e applicabilità alla fattispecie del solo art. 466, com-
ma 2, c.c.

***
Sempronio richiede parere motivato onde conoscere quali diritti gli derivino dalla successione del de-
funto cugino Tizio; domanda ulteriormente se possa dirsi fondata la pretesa di Caia, moglie di Tizio,
la quale afferma di avere efficacemente accettato l’eredità del marito sulla scorta dell’intervenuta ria-
bilitazione.
Preliminarmente, va rilevato che alla data di redazione di questo parere, ovverosia il 20 maggio
2020, sono trascorsi quasi dieci anni dall’apertura della successione di cui si tratta (20 settembre
2010), e precisamente nove anni e otto mesi, con la conseguenza che Sempronio, per acquistare la
qualità di erede cui può legittimamente ambire per le ragioni che si esporranno nel prosieguo, dovrà
quanto prima perfezionare un atto di accettazione dell’eredità di Tizio, preferibilmente – per maggior
cautela – in maniera espressa, secondo il disposto dell’art. 475 c.c.
Ciò premesso, converrà in primo luogo individuare le fonti regolatrici della successione di Tizio, sì da
poter più agevolmente identificare i soggetti destinatari della delazione ereditaria.
Costituisce senz’altro fonte della successione in analisi il testamento pubblico del 26 luglio 2010, con
il quale, stando al limpido tenore letterale del documento, il de cuius ha inteso, da un lato, istituire
suo erede universale il cugino Sempronio («tutto il resto a mio cugino Sempronio») e, dall’altro lato,
ha voluto attribuire alla moglie – da intendersi a titolo di legato – una somma di denaro di importo
pari a euro 100.000.
Già sulla base di questa prima analisi può dunque affermarsi che Sempronio è effettivamente destina-
tario di una concreta offerta ereditaria, radicata nella inequivoca volontà del de cuius. E, anzi, stan-
do al negozio testamentario sin qui considerato, e salvo quanto si preciserà con riguardo alla posizione
successoria di Caia, Sempronio risulta l’unico soggetto cui è indirizzata la delazione ereditaria.
Controversa, invece, è la portata del testamento olografo confezionato da Tizio nel 2008, mediante
il quale il de cuius, senza stabilire alcunché in ordine all’universalità dei suoi beni, si era limitato a
disporre un legato a favore dell’associazione Gamma, avente ad oggetto una somma di denaro pari a
euro 100.000. Di tale negozio, in particolare, risulta incerta l’efficacia, giacché, se è vero che il de
cuius non lo ha mai espressamente revocato, è altrettanto vero che costui – come s’è più sopra evi-
denziato – ha successivamente manifestato una nuova volontà testamentaria, la cui compatibilità con
il contenuto dell’olografo è per vero ambigua.
Il codice civile contempla specificamente l’ipotesi della successione di negozi testamentari nel tempo,
stabilendo all’art. 682 che «il testamento posteriore, che non revoca in modo espresso i precedenti,
annulla in questi soltanto le disposizioni che sono con esso incompatibili». L’orientamento giurispru-
denziale più diffuso ravvisa in tale norma una manifestazione del generale principio di conservazione
delle disposizioni testamentarie, stabilendo che quest’ultime, nel concorso con quelle dettate da un ne-
gozio posteriore, siano destinate a soccombere soltanto laddove non siano con queste assolutamente
conciliabili.
Pertanto, nel caso di specie, in mancanza di ulteriori elementi valutativi, essendo “ingentissimo” il
patrimonio di Tizio, e potendosi quindi da ciò dedurre che siffatta somma di denaro non esaurisca la
liquidità monetaria disponibile nell’eredità – può ragionevolmente concludersi nel senso della compati-
bilità fra le disposizioni recate dai due negozi, con la conseguenza che anche il primo testamento con-
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fezionato da Tizio, sebbene di minore portata, costituisce fonte regolatrice della successione di cui si
tratta, e l’associazione Gamma potrà pretendere dall’erede (o, se del caso, dagli eredi) la dazione del
denaro legato.
Da quanto acclarato emerge che Caia, sulla base delle disposizioni mortis causa dettate dal defunto
marito, non è destinataria di alcuna chiamata a titolo universale, risultando beneficiaria soltanto di
un legato che può dedursi non idoneo – di nuovo in ragione delle cospicue sostanze di Tizio – a soddi-
sfare la riserva, pari alla metà dell’asse, garantita al coniuge superstite dall’art. 540, comma 1, c.c.
Due le conseguenze che discendono dalla considerazione appena svolta: in primo luogo, in difetto di
delazione, la dichiarazione di accettazione dell’eredità che, a quanto consta, è stata emessa da Caia
risulta inefficace e come tale inidonea a farle acquistare la qualità di erede; in secondo luogo, ella, in
qualità di legittimario leso, potrebbe agire in giudizio a norma degli artt. 553 ss. c.c. onde ottenere la
riduzione delle disposizioni testamentarie e conseguire così, in uno alla qualità di erede, la reintegra-
zione della quota riservatagli dalla disciplina sulla successione necessaria.
Sennonché, nel caso in esame, Caia, poco dopo le nozze veniva condannata alla pena di dodici anni
di reclusione per aver tentato di uccidere il consorte: ci si chiede se tale fatto, integrando l’ipotesi di
indegnità a succedere di cui al n. 1) dell’art. 463 c.c., sia di per sé idoneo a escludere dalla succes-
sione l’autrice del reato, oppure se, diversamente opinando, perché si produca tale effetto occorra
una specifica iniziativa giudiziale da parte di Sempronio, difettando la quale Caia ben potrebbe agire
in giudizio per conseguire la legittima, oltre a poter sperare di subentrare al designato testamentario
una volta prescritto il termine per l’accettazione.
Per dare risposta al quesito, giova rammentare che il vigente assetto normativo in materia di indegnità
a succedere è stato da ultimo modificato dall’art. 5, legge n. 4 del 2018, il quale, fra le altre interpo-
lazioni e per quanto qui interessa, ha introdotto l’art. 463-bis c.c., il cui comma 1, 2° periodo dispo-
ne che, in caso di condanna (o di c.d. patteggiamento) per il reato di omicidio consumato o tentato
perpetrato a danno del coniuge, «il responsabile è escluso dalla successione ai sensi dell'articolo 463
del presente codice». Per altro verso, l’art. 5 cit. ha anche novellato il codice penale di rito inserendo-
vi l’art. 537-bis, a mente del quale «quando pronuncia sentenza di condanna per uno dei fatti previ-
sti dall'art. 463 del codice civile, il giudice dichiara l’indegnità dell’imputato a succedere».
Se ne deve dedurre che, nel sistema vigente, pur atteggiandosi l’indegnità – almeno secondo l’opinione
che appare avvalorabile – a causa di esclusione della successione, allorquando la medesima discenda
da un fatto integrante reato – come, per l’appunto, nel caso di specie – essa s’innesta direttamente
sulla pronuncia del giudice penale emessa sulla scorta del citato art. 537-bis c.p.p., senza che si ren-
da necessaria – differentemente da quanto accadeva prima della novella – l’iniziativa dell’interessato
(generalmente il chiamato in subordine).
Va tuttavia considerato che la vicenda in esame, collocandosi in un tempo di molto antecedente al-
l’entrata in vigore dell’evocato intervento legislativo in materia di crimini domestici, avutasi in data
16 febbraio 2018, risulta totalmente estranea al sostanziale automatismo da esso approntato. E, an-
che a voler sostenere – come è stato da taluno suggerito – che l’effetto dell’esclusione della successio-
ne scaturisca direttamente dalla condanna in sé e non dalla (mera) dichiarazione del giudice (general-
mente) penale, non pare vi sia modo di superare il principio generale – valido anche per la sanzione
di natura civilistica quale è e rimane l’indegnità, pur a seguito delle ultime modifiche – secondo il
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quale «la legge non dispone che per l'avvenire: essa non ha effetto retroattivo» (art. 11, comma 1,
disp. prel. c.c.).
Per tali ragioni, l’esclusione di Caia dalla successione del marito può ottenersi soltanto a mezzo di
una pronuncia costitutiva (o, secondo una dizione alternativa, di accertamento costitutivo) del giudi-
ce civile richiesta da chi vi abbia interesse, secondo le geometrie proprie del sistema previgente (e che,
invero, ancora vale per le cause di indegnità non integranti reato), il quale ratione temporis trova
puntuale applicazione al caso in esame.
In conclusione, a Sempronio, qualora desideri conseguire quanto più possibile dalla successione del
defunto cugino, si suggerisce, in prima battuta, di perfezionare quanto prima un atto di accettazione
dell’eredità – in ogni caso entro il 20 settembre 2020, termine di compimento della prescrizione del
diritto di accettazione – e, in seconda battuta, di agire tempestivamente in giudizio al fine di ottene-
re ope iudicis l’esclusione di Caia dalla successione del marito.
E, a tale ultimo riguardo, è solo il caso di precisare che Caia non avrebbe titolo per opporsi utilmente
alla pretesa attorea, giacché la lettera autografa di perdono a lei indirizzata da Tizio non soddisfa i re-
quisiti richiesti dall’art. 466, comma 1, c.c. per la riabilitazione espressa: infatti, oltre a non potersi
qualificare né come testamento, né come atto pubblico, tale lettera non contiene nemmeno una ine-
quivoca dichiarazione di riabilitazione alla successione, essa limitandosi, piuttosto, ad una generica
assoluzione di carattere morale.
Caia, invece, è legittimata a pretendere il legato avente ad oggetto la somma di denaro, secondo il di-
sposto dell’art. 466, comma 2, c.c., a tenore del quale «l'indegno non espressamente abilitato, se è
stato contemplato nel testamento quando il testatore conosceva la causa dell'indegnità, è ammesso a
succedere nei limiti della disposizione testamentaria».
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Concorso per notaio.
Prova teorico-pratica riguardante un
atto tra vivi di diritto civile
di ROSSELLA GARGANO

Tizio, noto imprenditore lombardo, e Tizia, quest’ultima impossibilitata a sottoscrivere a cau-
sa di un incidente domestico, coniugati in regime di comunione legale, si recano presso lo
studio del Notaio Giulia Romani di Milano in Piazza Duomo n. 15, con l’intenzione di costitui-
re un fondo patrimoniale, al fine di soddisfare i bisogni della loro famiglia, destinando:
- il terreno sito nel Comune di Melegnano, dell’estensione di 7.000 mq, di proprietà di Tizio,
ad esso pervenuto per successione del caro padre Tizione;
- la casa adibita a residenza familiare sita nel Comune di Settimo Milanese, di proprietà di
entrambi i coniugi;
- la quota del valore nominale di euro 10.000, pari al 10% del capitale sociale, della Società
“Stai a casa s.r.l.”, di proprietà di Tizio.
Tizio e Tizia, volendosi riservare la possibilità di alienare facilmente i beni che intendono con-
ferire in fondo, fanno presente al Notaio di avere due figli minori, Tizietto e Tizietta, chieden-
do quale soluzione adottare.
Precisano, inoltre, di non essere in possesso del certificato di destinazione urbanistica del
terreno, chiedendo a tal fine al Notaio se esso sia indispensabile per la stipula dell’atto.
Tizio, ancora, confida al Notaio di avere un debito con la Banca “Soldi Facili S.p.a.” di euro
100.000, risalente al 2018, e chiede al Notaio quali possono essere le conseguenze della sua
situazione debitoria in relazione all’atto in oggetto; egli vorrebbe altresì rimanere l’unico pro-
prietario del terreno.
Tizia, lamentando una forte tosse, chiede al Notaio se sia possibile stipulare l’atto anche in
sua assenza.
Infine, Tizio espone al Notaio di avere un debito con il suo amico d’infanzia Caio, per euro
350.000, derivante da un prestito che lo stesso gli fece in un momento di difficoltà lavorativa;
per questo, egli vorrebbe oggi, ove possibile, tacitare le pretese di Caio, trasferendogli conte-
stualmente un immobile di sua proprietà sito in Milano, zona CityLife, dello stesso valore del
suo debito.
Il candidato, assunte le vesti del Notaio Giulia Romani di Milano, rediga l’atto richiesto, moti-
vi la soluzione adottata e tratti, in parte teorica, dei seguenti istituti:
1) del fondo patrimoniale, soffermandosi in particolare sull’alienabilità dei beni costituiti in
fondo, e sullo scioglimento del medesimo in presenza di figli minori;
2) del rapporto tra il fondo patrimoniale e l’art. 2929-bis c.c.;
3) dell’adempimento delle obbligazioni, e degli istituti della datio in solutum e della novazio-
ne.
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Rep. n. ... Raccolta n. ...

COSTITUZIONE DI FONDO PATRIMONIALE
PRESTAZIONE IN LUOGO DELL’ADEMPIMENTO

REPUBBLICA ITALIANA
L’anno ..., il giorno ... del mese di ... (tutto in lettere per disteso).
In Milano, presso il mio studio sito in Piazza Duomo n. 15.
Avanti a me Dott.ssa Giulia Romani, Notaio residente in Milano, iscritta nel Ruolo presso il
Collegio Notarile di Milano, alla presenza dei testimoni:
- AA (nome e cognome), nato a ... il .... residente in...;
- BB (nome e cognome), nato a ... il .... residente in ....
aventi i requisiti di legge come mi confermano,

SONO PRESENTI
i signori:
- Tizio (nome e cognome) nato a ... il ..., residente in .... Via ... codice fiscale ...;
- Tizia (nome e cognome) nata a ... il ..., residente in .... Via ... codice fiscale ... che dichia-
ra di saper leggere e scrivere ma di non poter sottoscrivere a causa di .... (indicazione della
causa specifica che impedisce la sottoscrizione dell’atto);
- Caio (nome e cognome) nato a ... il ..., residente in ... Via ... codice fiscale ...;
Detti comparenti, della cui identità personale io Notaio sono certo, alla presenza dei testimo-
ni, mi chiedono di ricevere il presente atto, al quale

premettono quanto segue:
1) che i Signori Tizio e Tizia sono tra loro coniugati a seguito di matrimonio contratto a .....
in data ...., e che essi coniugi si trovano in regime di comunione legale dei beni;
2) che Tizio è titolare del diritto di piena ed esclusiva proprietà di un terreno agricolo, del-
l’estensione di 7.000 (settemila) metri quadri, sito nel Comune di Melegnano, con accesso
dalla via...;
confinante con... (indicazione di almeno tre confini)
censito nel Catasto Terreni del Comune di Melegano come segue:
foglio ..., mappale ..., qualità..., classe ..., estensione ..., reddito dominicale Euro ..., reddito
agrario euro ...;
3) che Tizio e Tizia sono titolari, in comunione legale, del diritto di piena ed esclusiva pro-
prietà di una casa sita nel Comune di Settimo Milanese, composta da ... (descrizione del-
l’immobile);
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confinante con ... (indicazione di almeno tre confini), censita nel Catasto Fabbricati del Co-
mune di Settimo Milanese come segue:
foglio ..., mappale .... subalterno ..., categoria ..., classe ..., consistenza vani ..., superficie
catastale totale mq. ....,rendita catastale euro ...;
4) che Tizio è titolare del diritto di piena ed esclusiva proprietà di una quota del valore no-
minale di euro 10.000 (diecimila), pari al 10% (dieci per cento) del capitale sociale della
società “Stai a casa S.r.l.”, con sede in ... via ..., capitale sociale euro 100.000,00 (centomi-
la) interamente versato, iscritta al Registro delle Imprese di ... al numero ..., codice fiscale
e partita IVA ...;
5) che oggi è intenzione dei Signori Tizio e Tizia procedere alla costituzione di un fondo pa-
trimoniale destinando i suddetti beni a soddisfare i bisogni della famiglia dei medesimi;
6) che il Signor Tizio ha un debito con il Signor Caio di euro 350.000 (trecentocinquanta-
mila) derivante da un prestito ... (precisazioni);
7) che Tizio è altresı̀ titolare del diritto di piena ed esclusiva proprietà di un appartamento
ad uso civile abitazione sito in Milano, Via Monti n.., composto da ... (descrizione dell’im-
mobile), confinante con .... (indicazione di almeno tre confini), Censito nel Catasto Fabbri-
cati del Comune di Milano come segue:
foglio ..., mappale .... subalterno ..., categoria ..., classe ..., consistenza vani ..., superficie
catastale totale mq. ..., rendita catastale euro ...;

CIÒ PREMESSO
come parte integrante e sostanziale del presente atto, i comparenti, alla presenza dei testi-
moni, convengono e stipulano quanto segue.

I LUOGO
COSTITUZIONE DI FONDO PATRIMONIALE

ART. 1 – CONSENSO E OGGETTO
I coniugi Tizio e Tizia dichiarano di costituire in fondo patrimoniale, per destinarli a far
fronte ai bisogni della loro famiglia, i seguenti beni:
- piena ed esclusiva proprietà del terreno agricolo sito nel Comune di Melegnano dell’esten-
sione di 7.000 (settemila) metri quadri con accesso dalla via ..., come meglio descritto al
punto 2) delle premesse, i cui dati catastali e confini qui si intendono integralmente riportati;
- piena ed esclusiva proprietà della casa sita nel Comune di Settimo Milanese, composta da
... (descrizione dell’immobile), come meglio descritta al punto 3) delle premesse, i cui dati
catastali e confini qui si intendono integralmente riportati;
- piena ed esclusiva proprietà della quota del valore nominale di euro 10.000 (diecimila),
pari al 10% (dieci per cento) del capitale sociale della società “Stai a casa S.r.l.”, come
meglio descritta al punto 4) delle premesse.
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ART. 2 – PROPRIETÀ
La proprietà dei singoli beni costituiti in fondo patrimoniale è mantenuta in capo a ciascuno
dei coniugi, in base alle attuali quote di proprietà di ciascuno, dandosi atto che con la pre-
sente convenzione non si fa luogo ad alcun trasferimento.

ART. 3 – AMMINISTRAZIONE
L’amministrazione dei beni e diritti costituiti in fondo è regolata dalle norme relative all’am-
ministrazione della comunione legale di cui agli artt. 180 ss. c.c.
I coniugi espressamente consentono, ai sensi dell’art. 169 c.c., che i beni costituenti il fondo
patrimoniale potranno essere alienati, ipotecati, dati in pegno o comunque vincolati con il
consenso di entrambi i coniugi, ma senza necessità di alcuna preventiva autorizzazione giu-
diziale anche in presenza di figli minori.

ART. 4 – PROVENIENZA
I coniugi Tizio e Tizia dichiarano di essere pieni ed esclusivi proprietari dei rispettivi beni
oggetto del presente atto, in forza dei seguenti titoli:
... (ricostruzione della provenienza nel ventennio per ciascuno dei beni immobili conferiti nel
fondo patrimoniale).

ART. 5 – PRECISAZIONI
Quanto oggetto del presente atto viene costituito in fondo patrimoniale nello stato di fatto e
di diritto in cui attualmente i relativi beni si trovano, unitamente ad ogni diritto, accessorio,
accessione, dipendenza e pertinenza, nonché, laddove esistenti, dei proporzionali diritti di
comproprietà sulle parti comuni.
I coniugi prendono atto che, per effetto del fondo patrimoniale, l’esecuzione sui beni del fon-
do e sui frutti di essi non può avere luogo per debiti che il creditore conosceva essere stati
contratti per scopi estranei ai bisogni della famiglia.

ART. 6 – GARANZIE
I Signori Tizio e Tizia, ciascuno per quanto di propria spettanza, garantiscono che quanto
in oggetto del presente atto, nei limiti di quanto sopra precisato, è di loro esclusiva piena
proprietà e disponibilità.
Dichiarano e garantiscono altresı̀ che quanto oggetto del presente atto è libero da oneri rea-
li, vincoli o gravami, privilegi, anche fiscali, iscrizioni o trascrizioni pregiudizievoli.

ART. 7 – FORMALITÀ PUBBLICITARIE
Le parti prendono atto che, ai sensi dell’art. 162, comma 4, c.c. la presente costituzione di
fondo patrimoniale sarà opponibile ai terzi quando sarà annotata a margine dell’atto di ma-
trimonio.
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La presente convenzione sarà altresı̀ trascritta, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2647 c.c.,
presso la Conservatoria dei Registri Immobiliari del luogo in cui sono situati gli immobili,
con esonero del competente Conservatore da ogni responsabilità al riguardo.

II LUOGO
PRESTAZIONE IN LUOGO DELL’ADEMPIMENTO

ART. 1 – CONSENSO E OGGETTO
Il Signor Tizio, quale prestazione in luogo dell’adempimento del debito nei confronti di Caio
meglio descritto in premessa, trasferisce a Caio, che accetta e acquista, il diritto di piena ed
esclusiva proprietà dell’appartamento ad uso civile abitazione sito in Milano alla via Monti
n. ..., come meglio descritto al punto 7) delle premesse, i cui dati catastali e confini qui si
intendono integralmente riportati.
Il Signor Caio si dichiara tacitato dei suoi diritti nei confronti del Signor Tizio, null’altro
avendo a che pretendere.

ART. 2 – CONFORMITÀ CATASTALE
La parte alienante dichiara che i dati di identificazione catastale dell’immobile urbano in
oggetto riguardano l’unità immobiliare raffigurata nella planimetria, regolarmente deposita-
ta in Catasto, che si allega al presente atto sotto la lettera "A".
La parte alienante dichiara che i dati catastali e la planimetria dell’immobile urbano in
contratto sono conformi allo stato di fatto sulla base delle disposizioni vigenti in materia ca-
tastale, e in particolare che non sussistono difformità rilevanti, tali da influire sul calcolo
della rendita catastale e da dar luogo all’obbligo di presentazione di una nuova planimetria
ai sensi della vigente normativa.
L’intestazione catastale di quanto in oggetto è conforme alle risultanze dei pubblici registri
dell’Ufficio del Territorio competente.

ART. 3 – CONSISTENZA
Quanto in oggetto viene trasferito a corpo e non a misura, nello stato di fatto e di diritto in
cui attualmente si trova, comprensivo di ogni pertinente accessorio, accessione, dipendenza,
pertinenza, servitù attiva e passiva.
Il Signor Caio attesta di aver visionato l’immobile, dichiarandolo conforme a quanto raffigu-
rato nella planimetria, accettandone lo stato di fatto senza riserve.

ART. 4 – DIRITTI CONDOMINIALI
La cessione è comprensiva dei proporzionali diritti di proprietà sulle parti comuni dell’edifi-
cio di cui l’immobile in oggetto è parte e comporta l’obbligo di rispetto del Regolamento di
Condominio, che il Signor Caio dichiara di ben conoscere e si impegna ad osservare. Il Si-
gnor Tizio precisa che, alla data odierna, non sussistono a proprio carico pendenze inerenti
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al condominio, nelle quali possa subentrare il cessionario, ai sensi dell’art. 63 disp. att.
c.c., come peraltro risulta da attestazione rilasciata dall’amministratore di condominio pro
tempore e consegnata alla parte acquirente in data odierna.

ART. 5 – PROVENIENZA
Il Signor Tizio dichiara di essere divenuta titolare di quanto in oggetto in virtù di atto a
ministero del Notaio... in data ... repertorio n. ... raccolta n. ..., registrato a ..., in data ...,
al n. ..., serie ... e trascritto a ... in data... ai numeri..., nonché in forza di ... (ricostruzione
fino al ventennio).

ART. 6 – DICHIARAZIONI EX D.L. N. 223 DEL 2006
Ad ogni effetto di legge le parti contraenti, da me Notaio richiamate sulle sanzioni previste
in termini di legge per il caso di dichiarazioni omesse, false o mendaci, nonché dei poteri di
accertamento dell’Amministrazione finanziaria e della sanzione amministrativa applicabile
in caso di omessa, incompleta o mendace indicazione dei dati, sotto la propria responsabilità
e in via sostitutiva di atto di notorietà ai sensi del d.p.r. n. 445/2000, dichiarano:
a) che per il trasferimento immobiliare in oggetto non vi è stato il pagamento di alcun corri-
spettivo;
b) di non essersi avvalse dell’opera di alcun mediatore.

ART. 7 – RINUNCIA ALL’IPOTECA LEGALE
Il Signor Caio rinuncia ad ogni eventuale diritto di ipoteca legale, con esonero del compe-
tente Conservatore dei Registri Immobiliari da qualsiasi responsabilità al riguardo.

ART. 8 – GARANZIE
Il Signor Tizio dichiara e garantisce che quanto oggetto del presente atto è di sua piena ed
esclusiva proprietà e disponibilità, libero da ogni peso, vincolo, iscrizione o trascrizione pre-
giudizievole, diritti di terzi in genere.
Il Signor Tizio garantisce, inoltre:
- che quanto in contratto è immune da vizi;
- di essere in regola con il pagamento di qualunque tassa o imposta (diretta o indiretta) co-
munque afferente al cespite in oggetto, impegnandosi a corrispondere altresı̀ quelle even-
tualmente dovute anche se accertate o iscritte a ruolo successivamente alla stipula di questo
atto, purché riferentisi a periodi precedenti lo stesso.

ART. 9 – POSSESSO E CONSEGNA
Il Signor Tizio immette il Signor Caio nel possesso giuridico e nel materiale godimento di
quanto trasferito col presente atto alla data odierna e pertanto dalla data odierna il medesi-
mo ne godrà le rendite e ne sopporterà i relativi oneri.
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ART. 10 – DICHIARAZIONI URBANISTICHE
Ai sensi della vigente normativa urbanistica, la parte alienante dichiara che il fabbricato di
cui fa parte l’immobile oggetto del presente atto è stato edificato in forza di permesso di co-
struire rilasciato dal Comune di Milano in data.... n....
La parte alienante dichiara inoltre che, successivamente, non è stata posta in essere trasfor-
mazione, mutamento o modifica in contrasto con la normativa urbanistica, né si tratta co-
munque di opera abusiva ai sensi della vigente normativa, garantendone pertanto la piena
regolarità.

ART. 11 – CERTIFICAZIONE ENERGETICA
Le parti dichiarano di aver adempiuto alle prescrizioni previste dalla vigente normativa in
materia di prestazione energetica; in particolare, il Signor Tizio esibisce l’attestato di presta-
zione energetica relativo all’unità immobiliare urbana oggetto del presente atto n. …, redat-
to in data... dal geom. ....
Detto attestato si allega al presente atto sotto la lettera "B" in copia cartacea conforme all’o-
riginale.
Le parti si danno reciprocamente atto di aver ricevuto le informazioni e la documentazione
comprensiva dell’attestato in ordine alla prestazione energetica dell’edificio.
La parte alienante attesta quindi espressamente l’inesistenza di cause determinative della
decadenza di tale attestato, ai sensi della vigente normativa.

III LUOGO
DISPOSIZIONI COMUNI

ART. 1 – REGIME PATRIMONIALE
Ai sensi dell’art. 2659 c.c. vengono rese le seguenti dichiarazioni:
- il Signor Tizio e la Signora Tizia ribadiscono di essere tra loro coniugati in regime di co-
munione legale dei beni;
- il Signor Caio di essere ...

ART. 2 – TRATTAMENTO DATI PERSONALI
Le parti autorizzano il Notaio al trattamento dei "dati personali" contenuti nel presente con-
tratto, per gli adempimenti dovuti in esecuzione del contratto stesso, nonché per esigenze or-
ganizzative.

ART. 3 – SPESE
Le spese del presente atto e sue conseguenziali sono a carico ....

Richiesto io Notaio,
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ho ricevuto il presente atto del quale ho dato lettura, unitamente a quanto allegato e alla
presenza dei testimoni, alle parti le quali lo approvano dichiarandolo conforme alla loro vo-
lontà.
Indi il presente atto viene sottoscritto dai comparenti, dai testimoni e da me Notaio, ad ecce-
zione della Signora Tizia stante la dichiarazione della medesima sopra resami, alle ore e
minuti....
Consta di ... fogli per complessive ... facciate scritte interamente di pugno da me Notaio.
Sottoscrizioni:
Tizio
Caio
Testimone AA
Testimone BB
Giulia Romani Notaio (impronta del sigillo)
... (sottoscrizioni marginali su ciascun foglio)

* * *

MOTIVAZIONE
Il fondo patrimoniale è un istituto espressamente disciplinato negli artt. 167 ss. c.c.; esso rappresenta
un patrimonio di destinazione, costituito dal complesso dei beni che i coniugi intendono destinare a
far fronte ai bisogni della loro famiglia.
In forza del combinato disposto dell’art. 167 c.c. e dell’art. 48 della legge notarile, il suo atto costitu-
tivo, in quanto convenzione matrimoniale, richiede a pena di nullità la forma dell’atto pubblico, sti-
pulato alla presenza di due testimoni.
In ordine a Tizia, la traccia poneva due problematiche, ossia la sua indispensabile presenza e la sua
impossibilità a sottoscrivere l’atto.
Con riferimento alla prima, l’art. 167 c.c. stabilisce che ciascuno o ambedue i coniugi, o anche un
terzo per testamento, possono costituire un fondo patrimoniale. La generica formulazione della norma
in commento ha portato la dottrina a interrogarsi circa l’indispensabile presenza di entrambi i coniugi
all’atto di costituzione del fondo patrimoniale.
Secondo un primo orientamento, la presenza di entrambi i coniugi non sarebbe necessaria; si argo-
menta dal comma 2 dell’articolo suddetto, che prevede la necessità dell’accettazione di entrambi i co-
niugi, nel solo caso di costituzione del fondo patrimoniale da parte di un terzo soggetto.
È prevalente, tuttavia, l’opinione che ritiene necessaria la presenza di entrambi i coniugi, poiché il
fondo patrimoniale è una convenzione matrimoniale, e come tale richiede l’intervento in atto di en-
trambi i coniugi.
Per questo motivo, si è ritenuto assolutamente necessario far intervenire all’atto in esame anche Tizia.
Quanto poi all’impossibilità di Tizia, a seguito di un incidente domestico, a sottoscrivere l’atto notari-
le, essa ha richiesto l’applicazione dell’art. 48 della legge notarile, che prevede la presenza necessaria
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di due testimoni in atto, qualora anche una sola delle parti non sappia o non possa leggere e scrivere.
In ossequio all’interpretazione maggioritaria, peraltro, si è indicata in atto, in modo analitico la causa
dell’impossibilità a sottoscrivere.
Non costituiva un ostacolo al conferimento del terreno, la circostanza che Tizio non fosse provvisto
del relativo certificato di destinazione urbanistica. L’allegazione del certificato urbanistico per il terre-
no, infatti, sarebbe stata necessaria solo se, in occasione della costituzione del fondo patrimoniale, se
ne fosse anche realizzato il trasferimento. Tizio, invece, chiede espressamente di rimanere l’unico
proprietario del terreno.
Sulla stipula di un fondo patrimoniale c.d. non traslativo, si rinvia peraltro a quanto esposto in parte
teorica.
Il terreno suddetto, peraltro, apparteneva esclusivamente a Tizio, a norma dell’art. 179, comma 1,
lett. b), c.c., in quanto non costituiscono oggetto della comunione, e sono quindi personali, i beni
che un coniuge acquisti successivamente al matrimonio per effetto di donazione o successione.
Quanto, infine, al conferimento in fondo patrimoniale di una quota di s.r.l., si tratta di una fattispe-
cie che da sempre è stata oggetto controversia tra gli interpreti.
Infatti, le quote di s.r.l., a differenza delle azioni, non rientrano nella categoria dei titoli di credito,
e, come beni mobili non registrati, in un primo momento, la Cassazione ne aveva pertanto escluso la
conferibilità in un fondo patrimoniale.
Le successive riforme in materia di diritto societario, tuttavia, hanno introdotto una pubblicità delle
cessioni di quota di s.r.l., analoga a quella dei beni immobili e dei beni mobili registrati, pubblicità
che si realizza mediante l’iscrizione del trasferimento nel Registro delle Imprese. Tali novità normati-
ve, così, hanno indotto gli interpreti ad affermare che si sia in presenza di veri e propri beni mobili re-
gistrati, come tali conferibili in fondo patrimoniale.
Aderendo a quest’ultima opinione, si è ritenuto possibile accogliere la richiesta della traccia in tal senso.
Si è ritenuto certamente possibile prevedere l’esonero dell’autorizzazione del giudice, per l’alienazione
dei beni facenti parte del fondo patrimoniale. Infatti, detta ipotesi è espressamente prevista dal legisla-
tore all’art. 169 c.c. Al contrario, è ipotesi discussa la possibilità di sciogliere convenzionalmente, to-
talmente o parzialmente, il fondo patrimoniale in presenza di figli minori; per la trattazione del pro-
blema si rinvia a quanto esposto in parte teorica.
Relativamente alla posizione debitoria di Tizio verso la Banca, il comparente chiede al notaio quali
possono essere le conseguenze della stipula di un fondo patrimoniale in relazione alla sua situazione
debitoria. Il notaio, pertanto, dovrà informare Tizio di quanto previsto dall’art. 2929-bis c.c. Per la
trattazione dei rapporti tra la citata norma e il fondo patrimoniale, sia consentito rinviare a quanto si
dirà in parte teorica. Infine, emerge la volontà di Tizio di tacitare le pretese del suo amico Caio, che
gli ha prestato una somma di denaro, mediante il trasferimento della proprietà di un bilocale.
Si è ritenuto che lo strumento giuridico che meglio potesse conciliare gli interessi di tutte le parti in
causa fosse quello della datio in solutum di cui all’art. 1197 c.c.
Un’altra soluzione poteva essere quella di prevedere la novazione del rapporto, a norma dell’art.
1230 c.c.: tuttavia, in tal caso, si sarebbe ottenuto l’effetto di estinguere la precedente obbligazione,
facendone nascere una nuova; dal tenore della traccia, tuttavia sembrava che Tizio volesse immedia-
tamente eseguire il trasferimento a Caio, così da tacitarne le ragioni.
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La datio in solutum, realizzandosi col trasferimento di un bene immobile, ha reso necessario inserire
in atto tutte le menzioni che il legislatore prevede per i contratti traslativi della proprietà. Poiché trat-
tasi di un contratto bilaterale, per il cui perfezionamento è richiesto il consenso del creditore, si è al-
tresì fatto intervenire in atto Caio.

PARTE TEORICA

1. Del fondo patrimoniale, dell’alienabilità dei beni costituiti in fondo e dello scioglimento
del medesimo in presenza di figli minori

L’istituto del fondo patrimoniale, disciplinato dagli artt. 167 ss. c.c., è caratterizzato dalla destinazio-
ne ad opera dei coniugi o di un terzo di una serie di beni determinati (immobili, mobili registrati o ti-
toli di credito) al soddisfacimento dei bisogni della famiglia.
Il fondo patrimoniale, quindi, è un vincolo temporaneo posto nell’interesse della famiglia, su un com-
plesso di beni determinati, e costituisce un patrimonio separato.
La sua funzione principale è quella di soddisfare i bisogni della famiglia, cioè i bisogni relativi ai diritti
di mantenimento, assistenza e contribuzione.
Secondo un principio ormai consolidato nella giurisprudenza di legittimità, la costituzione del fondo
patrimoniale va compresa tra le convenzioni matrimoniali, pertanto si deve stipulare nella forma di
atto pubblico con la presenza di due testimoni.
Il fondo patrimoniale non sostituisce, ma affianca, integrandolo, il regime patrimoniale principale
adottato dai coniugi, che può essere la comunione legale, la separazione dei beni o la comunione con-
venzionale.
Con l’espressione bisogni “della famiglia” si intendono quelli della famiglia legittima, con esclusione
invece delle convivenze di fatto, che non possono valersi di tale istituto.
Con il termine “bisogni” si fa riferimento non solo alle spese per le necessità alimentari, bensì anche
a quelle inerenti al tenore di vita, all’istruzione, ecc...; può inoltre trattarsi di bisogni non solo comu-
ni a tutti i membri della famiglia, ma anche riguardanti uno solo di essi.
Il fondo patrimoniale può essere costituito da beni immobili, mobili iscritti in pubblici registri (navi e
galleggianti, aeromobili, autoveicoli) e titoli di credito, nonché dai frutti prodotti da tali beni.
Si sottolinea che i titoli di credito possono essere conferiti nel fondo, purché siano vincolati, rendendoli
nominativi con annotazione del vincolo o in altro modo idoneo, come espressamente disciplinato dal-
l’art. 167, comma 4, c.c.
Le azioni di società per azioni possono essere conferite nel fondo patrimoniale, avendo una disciplina
analoga a quella dei titoli nominativi.
Dubbi sorgono, invece, circa la possibilità di costituire quote di s.r.l. nel fondo patrimoniale, e tale
costituzione dipende dalla collocazione delle predette quote nella teoria generale dei beni.
All’uopo, si evidenziano due teorie contrastanti: quella favorevole alla conferibilità, che assimila dette
quote ai beni mobili registrati, considerando le formalità proprie del registro delle imprese affini a
quelle tipiche dei pubblici registri mobiliari; e quella contraria che, negando la menzionata natura, ne
respinge la conferibilità.
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Sembra prevalere la tesi positiva, secondo la quale le quote sono ab origine soggette, tramite l’iscri-
zione dell’atto costitutivo, al regime di “iscrizione in pubblico registro”, ex art. 815 c.c. e, poiché an-
che le loro vicende sono soggette ad iscrizione nello stesso registro, esse sono ormai divenute “beni
mobili registrati”.
Per quanto concerne la possibilità di conferire nel fondo patrimoniale diritti personali di godimento, si
evidenziano le due tesi differenti.
L’opinione prevalente nega tale possibilità; ma autorevole dottrina ne sostiene l’ammissibilità ogni vol-
ta in cui si rispettino i parametri pubblicitari richiesti che rappresenterebbero il discrimen tra diritti
conferibili e diritti non conferibili.
Anche per i beni altrui si ripropone il contrasto tra due teorie divergenti: alcuni autori sostengono che
l’altruità abbia lo stesso ruolo della futurità, poiché il bene altrui, non essendo nel patrimonio del dispo-
nente, si presenta come bene soggettivamente futuro; altri, a contrario, affermano che la donazione di
beni altrui è ricompresa nella seconda parte dell’art. 771 c.c. e non è vietata da detta norma.
Si rende noto che oggetto del vincolo non è il bene, ma un diritto sul bene, che può essere un diritto
diverso dalla proprietà, come l’usufrutto, la superficie, la nuda proprietà; si discute sulla possibilità di
conferire nel fondo l’enfiteusi, la servitù, l’uso e l’abitazione.
I beni conferiti in un fondo patrimoniale non possono formare oggetto di più fondi destinati alla soddi-
sfazione di più famiglie: il vincolo di destinazione, infatti, può riguardare i bisogni di una sola famiglia.
La proprietà dei beni costituenti il fondo patrimoniale spetta ad entrambi i coniugi, salvo che sia di-
versamente stabilito nell’atto di costituzione, come espressamente previsto dall’art. 168 c.c.
Per l’amministrazione dei beni del fondo patrimoniale si applicano le stesse norme dettate in tema di
amministrazione della comunione legale, stante il rinvio operato dall’art. 168 c.c.
In linea generale, per gli atti riguardanti l’ordinaria amministrazione, l’amministrazione dei coniugi è
disgiunta; invece, per quanto riguarda gli atti di straordinaria amministrazione, è necessario il con-
senso di entrambi i coniugi, ai sensi del combinato disposto degli artt. 168, 169, 180 ss. c.c.
Secondo parte della dottrina tali norme che disciplinano l’amministrazione dei beni della comunione le-
gale sono inderogabili; un argomento a sostegno di questa tesi si rinviene nell’art. 210, comma 3, c.c.
In presenza di figli minori l’autorizzazione ex art. 181 c.c. concorre con l’autorizzazione ex art. 169
c.c., i due provvedimenti potranno essere invocati e concessi contestualmente dal Tribunale ordina-
rio, ai sensi dell’art. 38 disp. att. c.c.
Nell’ipotesi di rifiuto di entrambi i genitori si applicherà l’art. 171, commi 2 e 3, c.c., secondo il
quale i figli possono presentare un’istanza al giudice richiedendone l’intervento.
Sembrano applicabili al fondo anche gli artt. 182 e 183 c.c., mentre dubbi si riscontrano per l’appli-
cabilità dell’art. 184 c.c.
Nel caso in cui si verifichi una situazione indicata dall’art. 183 c.c., un coniuge potrà chiedere l’e-
stromissione dell’altro dall’amministrazione dei beni del fondo; per l’ipotesi di interdizione di un co-
niuge, l’esclusione opera di diritto, come espressamente previsto dal comma 3 di detta norma.
Per quanto concerne il termine “alienare”, contenuto nell’art. 169 c.c., la dottrina ha chiarito che si
riferisce non solo all’atto dispositivo del diritto di piena proprietà, ma è compresa anche la costituzione
di diritti reali di godimento (l’usufrutto, l’uso, l’abitazione, la servitù, l’enfiteusi o la superficie), ad
eccezione delle alienazioni forzate.
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L’espressione “comunque vincolare” di cui all’art. 169 c.c. viene interpretata da vari autori in ma-
niera estensiva, ricomprendendo la cessione di beni ai creditori, la cessione di cubatura, il vincolo da
sequestro convenzionale ex artt. 1798 ss. c.c. e da sequestro c.d. liberatorio ex art. 687 c.p.c., il
conferimento dei beni in trust, inoltre i vincoli di destinazione ex art. 2645-ter c.c.
Sulla possibilità di derogare all’art. 169 c.c. si riscontrano opinioni divergenti in dottrina.
Secondo alcuni il costituente può prevedere l’alienazione dei beni costituiti in fondo senza il consenso
dei coniugi, se si sia riservato la proprietà di detti beni.
Altri, invece, non ritengono possibile l’alienazione senza il consenso dei coniugi perché non è ammis-
sibile concedere al costituente il potere di decidere la cessazione della destinazione dei beni.
Per quanto concerne, invece, la deroga all’autorizzazione giudiziale in presenza di figli minori, la dot-
trina prevalente ammette la possibilità di inserire nell’atto costitutivo del fondo una clausola che esclu-
da tale autorizzazione.
Infine, con riferimento allo scioglimento del fondo patrimoniale in presenza di figli minori, la giurispru-
denza ha assunto posizioni molto diverse: infatti alcune sentenze hanno negato lo scioglimento consen-
suale del fondo in presenza di figli minori, altre sentenze hanno consentito lo scioglimento senza auto-
rizzazione ove previsto nell’atto di costituzione del fondo, altre ancora ne hanno ammesso la possibilità
solo con l’autorizzazione giudiziale e solo se l’atto non sia pregiudizievole nei confronti dei figli.

2. Del rapporto tra il fondo patrimoniale e l’art. 2929-bis c.c.

È questione dibattuta il rapporto tra il fondo patrimoniale e l’istituto di cui all’art. 2929-bis c.c.
Caratterizza la disciplina del fondo patrimoniale l’art. 170 c.c., relativo ai vincoli nascenti sui beni
del fondo. L’art. 170 c.c., infatti, vieta al creditore di proporre atti esecutivi sui beni del fondo e sui
frutti di essi per debiti che il creditore conosceva essere stati contratti per scopi estranei ai bisogni della
famiglia.
Tale disposizione è nata con il fine di assicurare al nucleo familiare una tutela economica, per far
fronte alle impreviste vicende che possono colpire il proprio patrimonio. In concreto, però, l’istituto,
per come strutturato, è stato spesso impiegato con l’obiettivo di eludere la disciplina prevista in tema
di responsabilità patrimoniale del debitore e di distrarre determinati beni dalla garanzia generale nei
confronti dei creditori.
Conseguentemente, il legislatore, con la legge n. 83 del 2015, ha introdotto l’art. 2929-bis c.c., per
porre un argine all’utilizzo distorto dello strumento in questione. La suddetta nuova disposizione, infat-
ti, prevede la possibilità per il creditore, qualora il fondo sia stato costituito successivamente alla nascita
del credito, di procedere direttamente ad esecuzione a condizione di trascrivere il pignoramento entro
un anno dall’annotazione a margine dell’atto di matrimonio della costituzione del fondo stesso.
Questa riforma ha così invertito il principio dell’onere della prova relativa al danno, subito dal credi-
tore, in seguito alla costituzione di un fondo patrimoniale, qualora al momento della sua costituzione
lo stesso avesse già maturato un credito; si presume, in tal caso, l’intenzione elusiva della garanzia
patrimoniale da parte del debitore e si onera quest’ultimo della prova del contrario.
La riforma di cui sopra, stimolata dall’altissimo numero di ricorsi per “revocatoria” avviati allo scopo di
annullare gli effetti della costituzione del fondo patrimoniale, è stato il primo passo del legislatore verso
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una sempre maggiore tutela del creditore; lo scopo è quello di permettergli di agire per soddisfare un cre-
dito preesistente senza attendere diversi anni per la conclusione del procedimento per revocatoria.
La ratio della riforma, infatti sembrerebbe essere quella di creare una presunzione di intenzionalità
elusiva per quei fondi patrimoniali costituiti successivamente all’esistenza di un credito e di non obbli-
gare il creditore ad agire per revocatoria, ma il debitore ad opporsi al pignoramento.
L’art. 2929-bis c.c. sembra tutelare solamente i crediti preesistenti ed escludere i crediti venuti in es-
sere successivamente alla costituzione del fondo patrimoniale e le aspettative di credito.
Giova raffrontare l’istituto suddetto con l’azione revocatoria ordinaria; l’art. 2901 c.c., che la preve-
de, offre tutela al creditore, rispetto agli atti di disposizione del patrimonio, posti in essere dal debito-
re, stabilendo che «il creditore può domandare che siano resi inefficaci nei suoi confronti gli atti di di-
sposizione del patrimonio coi quali il debitore rechi pregiudizio alle sue ragioni».
Ai fini dell’azione revocatoria, condizione essenziale ed “elemento oggettivo” della tutela in favore del
creditore è, innanzitutto, il pregiudizio alle sue ragioni (c.d. eventus damni), per la cui configurabi-
lità è sufficiente un semplice pericolo di danno derivante dall’atto di disposizione, il quale abbia com-
portato una modifica della situazione patrimoniale del debitore tale da rendere incerta l’esecuzione
coattiva del debito o da comprometterne la fruttuosità. Nel caso di revocatoria del fondo patrimonia-
le, essendo quest’ultimo un atto a titolo gratuito, inoltre, si richiede quale unico “elemento soggettivo”
la conoscenza del pregiudizio arrecato al creditore (c.d. scientia fraudis), anche per mezzo di un atto
anteriore al sorgere del credito se dolosamente preordinato al fine di pregiudicarne il soddisfacimento,
da parte dei coniugi o del terzo costituente (e non al terzo beneficiario della disposizione).
Si rammenti, infine, che l’azione revocatoria si prescrive nel termine di cinque anni.

3. Dell’adempimento delle obbligazioni, e degli istituti della datio in solutum e della novazione.

L’adempimento consiste nell’esatta esecuzione della prestazione dovuta e determina l’estinzione del-
l’obbligazione, la soddisfazione del creditore e la liberazione del debitore dal vincolo giuridico che lo le-
gava al creditore.
Relativamente alle modalità dell’adempimento, sia il creditore che il debitore devono comportarsi se-
condo le regole della correttezza (art. 1175 c.c.). In particolare, il debitore deve usare la diligenza
del buon padre di famiglia (diligenza media ex art. 1176 c.c.). Se dalle parti non è stabilito un ter-
mine, il creditore può esigere la prestazione immediatamente, mentre se gli usi o la natura della pre-
stazione o il modo e il luogo della prestazione lo richiedono, in assenza d'accordo tra le parti, il termi-
ne d'adempimento viene stabilito dal giudice (art. 1183 c.c.).
Il soggetto tenuto all’adempimento è, come noto, il debitore.
Se, però, la prestazione da effettuare è fungibile e, dunque, il creditore non ha uno specifico interesse
a che il debitore adempia personalmente, la prestazione stessa può essere effettuata da un terzo. In
ogni caso il creditore può rifiutare l’adempimento del terzo se anche il debitore manifesta la sua oppo-
sizione. Se la prestazione viene effettuata da terzo può verificarsi il fenomeno del pagamento con sur-
rogazione, ossia la sostituzione del terzo adempiente nei diritti del creditore soddisfatto (artt. 1201 ss.
c.c.); il pagamento va effettuato al creditore il quale deve essere capace di intendere e di volere affin-
ché il pagamento stesso sia liberatorio per il debitore. L’adempimento effettuato a favore di persone
diverse dal creditore non libera il debitore, il quale, dunque, risulta ancora esposto alla richiesta d'a-
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dempimento da parte del creditore. Unica eccezione è quella del pagamento effettuato dal debitore di
buona fede a favore del creditore apparente, cioè di un soggetto, che obiettivamente (in base ad una
serie di circostanze non equivoche) appariva essere il creditore: in tal caso il debitore è liberato e il
creditore apparente dovrà restituire al vero creditore quanto ha ricevuto.
Il nostro sistema legislativo prevede anche la possibilità che l’obbligazione si estingua in un modo di-
verso dall’adempimento. In tal caso la fattispecie si divide in due categorie, ossia in modi di estinzione
satisfattori e i modi di estinzione non satisfattori.
Tra i modi di estinzione satisfattori rientra la prestazione in luogo dell’adempimento, o datio in solu-
tum, di cui all’art. 1197 c.c.
La datio in solutum, inserita nel codice civile nella sezione dedicata all’adempimento delle obbligazioni
in generale, si pone quale negozio giuridico alternativo all’adempimento dell’obbligazione originaria. Ta-
le istituto rientra nella più ampia categoria dei modi di estinzione delle obbligazioni, a carattere satisfat-
tivo e diversi dall’adempimento. Infatti, detta fattispecie consiste in un accordo tra creditore e debitore
che ha ad oggetto l’esecuzione di una prestazione “diversa” da quella originariamente dovuta.
Pertanto, la datio in solutum consente al soggetto obbligato di liberarsi nel caso in cui, con il con-
senso dell’altro, esegua una prestazione “diversa” rispetto a quella pattuita. Tale istituto, che è disci-
plinato dall’art. 1197 c.c. costituisce una eccezione rispetto al principio per cui la liberazione del de-
bitore consegue solo ed esclusivamente all’esatto adempimento, cioè all’esecuzione della prestazione
pattuita. Ne consegue che una prestazione differente rispetto a quanto convenuto non estingue il rap-
porto obbligatorio perché non realizza l’interesse del creditore.
L’efficacia liberatoria di tale atto è subordinata al preventivo assenso del creditore ovvero alla sua ac-
cettazione. Alla base di questo orientamento vi è la norma cardine in tema di obbligazioni pecuniarie:
l’art. 1277, comma 1, c.c., secondo cui i debiti pecuniari si estinguono con moneta avente corso le-
gale nello Stato al tempo del pagamento e per il suo valore nominale. Tale norma, infatti, potrebbe
essere derogata solo ed esclusivamente nel caso in cui esista una manifestazione di volontà espressa o
presunta in tal senso.
Al contrario, tra i modi non satisfattori dell’obbligazione rientra la novazione di cui all’art. 1230
c.c.: essa infatti è una modalità di estinzione dell'obbligazione che avviene nelle forme e con le moda-
lità di cui all'art. 1230 c.c.
Tale norma, infatti, prevede che «l’obbligazione si estingue quando le parti sostituiscono all'obbliga-
zione originaria una nuova obbligazione con oggetto o titolo diverso. La volontà di estinguere l'obbli-
gazione precedente deve risultare in modo non equivoco». Gli elementi necessari che devono essere
presenti affinché possa parlarsi di novazione sono due: un nuovo oggetto o titolo, nonché l'espressa e
manifesta volontà delle parti di estinguere l'obbligazione precedente.
Ci si è chiesti, in dottrina, quale sorte spetti ad un'obbligazione annullabile che si pretende venga no-
vata. A tal riguardo si fa riferimento al disposto dell'art. 1234 c.c., il quale stabilisce che «la nova-
zione è senza effetto, se non esisteva l'obbligazione originaria. Qualora l'obbligazione originaria derivi
da un titolo annullabile, la novazione è valida se il debitore ha assunto validamente il nuovo debito
conoscendo il vizio del titolo originario». Conseguentemente si ritiene, in dottrina, che il presupposto
che consenta la novazione di un'obbligazione annullabile sia la conoscenza del vizio del titolo origina-
rio da parte del debitore, al momento dell'assunzione della nuova obbligazione.
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I Temi del prossimo numero
n Concorso per uditore giudiziario – Prova scritta di diritto amministrativo

Il sindacato giurisdizionale sugli atti dell’Autorità
Antritrust e della Consob.

[Letture consigliate] G. AMATO, Le autorità indipen-
denti, in Storia d’Italia, a cura di L. VIOLANTE, Torino
1998; F. CARINGELLA, La tutela giurisdizionale ammini-
strativa nei confronti delle Amministrazioni indipendenti
ieri oggi e domani, in www.giustamm.it; E. CASETTA,
Manuale di Diritto Amministrativo, Milano 2006; S.
CASSESE, Trattato di diritto amministrativo. Diritto am-
ministrativo generale, Milano 2003; S. CASSESE, L’at-
tuale situazione delle autorità indipendenti. Relazione al
convegno organizzato dall’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni su “Funzionamento e organizzazione del-
le authorities: esperienze a confronto”, Forum P.A.
2004, Roma 10 maggio 2004; S. CASSESE – C. FRAN-

CHINI, L’amministrazione pubblica italiana, Bologna
1994; V. CERULLI IRELLI, Lineamenti di diritto ammini-
strativo, Torino 2007; V. CERULLI IRELLI, Autorità indi-
pendenti: c’è bisogno di una riforma?, in “ISEA”, Roma
2001; M. CLARICH, Autorità indipendenti bilancio e pro-
spettive di un modello, Bologna 2005; A. CLARIZIA,
Autorità indipendenti e ordinamento comunitario. Il siste-
ma antitrust dopo il Regolamento n. 1 del 2003, in
www.giustamm.it, 2006; A. MASSERA, “Autonomia” e
“Indipendenza” nell’amministrazione dello Stato italiano,

in Scritti in onore di M. S. Giannini, Milano 1988; A.
MASSERA, La crisi del sistema ministeriale e lo sviluppo
degli enti pubblici e delle autorità amministrative indipen-
denti, in S. CASSESE – C. FRANCHINI (a cura di), L’am-
ministrazione pubblica italiana, Bologna 1994; F. MERU-

SI, Democrazia e autorità indipendenti, Bologna 2000;
F. MERUSI – M. PASSARO, voce Autorità indipendenti,
in Enc. dir., Milano 2002; F. POLITI, voce Regolamenti
delle autorità amministrative indipendenti, in Enc. giur.,
Roma 1995; R. ROLLI, Pubblica Amministrazione e
Autorità amministrative indipendenti nella “mancata” ri-
forma costituzionale, in GAMBINO – D’IGNAZIO (a cura
di), La revisione costituzionale e i suoi limiti, Milano
2007; G. SANTANIELLO, Il riordino delle autorità ammi-
nistrative indipendenti (Problemi e prospettive), in
www.interlex.it, 2002; G. SANTANIELLO, Le autorità
amministrative indipendenti quali fattori di evoluzione
dell'ordinamento, in www.interlex.it, 2003; M.E. SCHI-

NAIA, Il controllo giurisdizionale, Relazione al Convegno
"Le autorità amministrative indipendenti" in memoria di
V. Caianiello, Palazzo Spada, 9 maggio 2003, in
www.giustizia-amministrativa.it; S. TENCA, La colloca-
zione delle Autorità indipendenti nell’ordinamento giuridi-
co, con alcune considerazioni sui poteri dell’Autorità per
la vigilanza sui lavori pubblici, in www.giustamm.it.

n Esame per l’iscrizione agli albi degli avvocati – Parere motivato su quesito
proposto in materia di diritto civile

Tizio, studente sedicenne del collegio privato Alfa, si
infortunava durante la lezione di educazione fisica, ri-
portando un grave trauma maxillo-facciale e la rottu-
ra del polso destro. L’insegnante Sempronio, al mo-
mento del fatto, era intento in una conversazione
con il preside della scuola, giunto sul posto per forni-
re una comunicazione.
Lo studente riferiva di essere caduto rovinosamente a
terra dopo essere stato spinto con gran forza dal suo
compagno di squadra Caio, nel corso della partita di
pallavolo, al termine di una concitata fase di gioco,
in quanto, a causa di un errore tecnico di Tizio, que-
sta non era valsa a paralizzare l’azione della squadra
avversaria.
Spaventato dalla rovinosa caduta di Tizio, Caio asse-
riva a propria difesa di aver urtato accidentalmente il
compagno e di non aver violato alcuna regola della
pallavolo, sottolineando come non sia estraneo a tale
sport il rischio di collisioni tra i giocatori.

Conseguentemente, i genitori di Tizio si rivolgevano
all’istituto scolastico, decisi ad ottenere il risarcimen-
to degli ingenti danni patiti dal figlio.
A conclusione del giudizio di separazione dei genito-
ri, Caio era stato affidato in via esclusiva alla madre
Mevia, la quale, venuta a conoscenza dell’accaduto,
si recava presso il collegio – ove il figlio trascorreva
l’intero anno scolastico, rientrando a casa solo per le
feste – ai fini di una migliore organizzazione della
eventuale difesa giudiziale.
Il candidato, assunte le vesti del legale dei genitori di
Tizio, rediga motivato parere sul caso proposto, valu-
tando la sussistenza o meno di profili di responsabilità
in capo ai diversi attori della vicenda.
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n Concorso per notaio – Prova teorico-pratica riguardante un atto tra vivi di
diritto civile

Tizio e Tizia, coniugati nel 1980 senza effettuare al-
cuna scelta in ordine al regime patrimoniale, e Ro-
berto si recano dal notaio Romolo Romani di Padova
ed espongono quanto segue.
Tizio espone di avere acquistato nel 1977 un terreno
di circa 4.000 metri quadri sito in Verona, alla via
Quintino Sella, su parte del quale lui e la moglie
hanno edificato una palazzina composta da un nego-
zio al piano terra e da un appartamento al piano pri-
mo i cui lavori si sono conclusi nel 1987.
I coniugi hanno concluso un accordo per la cessione
del negozio al piano terra alla società Alfa S.r.l., con
sede in Roma, attualmente utilizzato come cartoleria
dall’imprenditore individuale Sergio con regolare
contratto. Le parti hanno stabilito un prezzo di euro
120.000.
Essi inoltre intendono trasferire l’appartamento al
primo piano a Roberto, il quale in cambio è disposto
a cedere la sua villetta di Garda, avente uguale valore
economico, già promessa in vendita a Chiara lo scor-
so mese in virtù di preliminare trascritto, in occasio-
ne del quale Chiara ha pagato una caparra di 20.000
euro. Quest’ultima, avendo trovato un’offerta miglio-
re e non essendo più interessata alla casa, è eventual-

mente disponibile a presenziare all’atto per rinunciar-
vi formalmente, ove si rendesse necessario.
Roberto precisa di avere ereditato la villetta dallo zio
Luigi, deceduto nel 2010, quando Roberto era ancora
minorenne, nominandolo suo unico erede con testa-
mento segreto.
Poiché non interessati a trasferirsi nella villetta ac-
quistata, i coniugi, intendendo darla in affitto, vor-
rebbero fare in modo di destinare stabilmente le ren-
dite in favore del nipote Mevio, al fine di consentir-
gli di proseguire gli studi e farsi una solida istruzione
fino al raggiungimento del livello universitario.
I coniugi fanno presente al notaio che, a seguito di
alcuni lavori effettuati quattro anni fa nel loro appar-
tamento, senza alcun titolo abilitativo è stata aperta
un’ulteriore finestra sul giardino circostante, che non
risulta dalla planimetria depositata in catasto.
Tizio è invalido e per questo motivo l’anno scorso è
stato nominato quale amministratore di sostegno con
funzione di assistenza Sempronio.
Il candidato, assunte le vesti del notaio, riceva quan-
to richiesto adeguandosi alle inderogabili disposizioni
di legge, motivi le soluzioni adottate e tratti in parte
teorica del rapporto tra accessione e comunione lega-
le e del vincolo di destinazione.
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Novità giurisprudenziali
a cura di GUIDO CASAROLI, ALESSANDRO PEPE, NICOLA CHIRICALLO e SARA GUALANDI

CASSAZIONE CIVILE, SEZIONI UNITE

n Le Massime

Filiazione

Cass. civ., sez. un., 13 maggio 2020, n. 8849

Sulla domanda di adozione in casi particolari – ai
sensi dell’art. 44, comma 1, lett. d), legge n. 184 del
1983 – di un minore di origine russa stabilmente re-
sidente in Italia, il giudice munito di giurisdizione si
individua in base alla residenza abituale del minore,
come stabilito dalla Convenzione dell’Aja del 5 otto-
bre 1961 (ratificata e resa esecutiva con legge n.
1253 del 1966), e non già in base al criterio dello
Stato di origine del minore previsto dall’Accordo bi-
laterale tra Italia e Russia del 6 novembre 2008, cri-
terio applicabile alle sole adozioni di tipo legittiman-
te, caratterizzate dalla previa dichiarazione dello stato
di adottabilità e dalla costituzione di un vincolo di fi-
liazione giuridica sostitutiva di quello di sangue, con
definivo ed esclusivo inserimento del minore nella
nuova famiglia.

Contratti della P.A. in generale

Cass. civ., sez. un., 12 maggio 2020, n. 8770

L’autorizzazione alla conclusione di un contratto
swap da parte dei Comuni italiani, in particolare se
del tipo con finanziamento upfront, ma anche in tut-
ti quei casi nei quali la negoziazione si traduce co-
munque nell’estinzione dei precedenti rapporti di
mutuo sottostanti ovvero nel loro mantenimento in
vita, ma con rilevanti modificazioni, deve essere da-
ta, a pena di nullità, dal Consiglio comunale, ai sen-
si dell’art. 42, comma 2, lett. i), t.u. enti locali di
cui al d. legisl. n. 267 del 2000, non potendosi assi-
milare ad un semplice atto di gestione dell’indebita-
mento dell’ente locale con finalità di riduzione degli
oneri finanziari ad esso inerenti, di competenza della
giunta comunale in virtù della sua residuale compe-
tenza gestoria ex art. 48, comma 2, dello stesso Testo
Unico; in particolare, tale autorizzazione compete al
Consiglio comunale ove l’IRS negoziato dal Comune
incida sull’entità globale dell’indebitamento dell’en-
te, tenendo presente che la ristrutturazione del debito
va accertata considerando l’operazione nel suo com-

plesso, con la ricomprensione dei costi occulti che
gravano sul rapporto.

Cass. civ., sez. un., 28 maggio 2020, n. 10080

In tema di affidamento di servizi da parte della P.A.
ad imprese private, la linea di demarcazione tra ap-
palti pubblici di servizi e concessioni di servizi risie-
de in ciò, che i primi, a differenza delle seconde, ri-
guardano di regola servizi resi alla pubblica ammini-
strazione e non al pubblico degli utenti, non compor-
tano il trasferimento del diritto di gestione quale
controprestazione e non determinano, infine, in ra-
gione delle modalità di remunerazione, l’assunzione
del rischio di gestione da parte dell’affidatario; per-
tanto, nell’ipotesi in cui l’amministrazione debba ver-
sare un canone al gestore dei servizi e questi non per-
cepisca alcun provento dal pubblico indifferenziato
degli utenti, il rapporto va qualificato in termini di
appalto di servizi.

Servizi di investimento e strumenti
finanziari

Cass. civ., sez. un., 12 maggio 2020, n. 8770

La causa dell’interest rate swap, per la cui individua-
zione non rileva la funzione di speculazione o di co-
pertura in concreto perseguita dalle parti, non coinci-
de con quella della scommessa, ma consiste nella ne-
goziazione e monetizzazione di un rischio finanzia-
rio, che si forma nel relativo mercato e che può ap-
partenere o meno alle parti, atteso che tale contratto,
frutto di una tradizione giuridica diversa da quella
italiana, concerne dei differenziali calcolati su flussi
di denaro destinati a formarsi durante un lasso tem-
porale più o meno lungo ed è espressione di una logi-
ca probabilistica, non avendo ad oggetto un’entità
specificamente ed esattamente determinata.

Cass. civ., sez. un., 12 maggio 2020, n. 8770

In tema di interest rate swap, occorre accertare, ai
fini della validità del contratto, se si sia in presenza
di un accordo tra intermediario e investitore sulla mi-
sura dell’alea, calcolata secondo criteri scientifica-
mente riconosciuti e oggettivamente condivisi; tale
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accordo non si può limitare al mark to market, ossia
al costo, pari al valore effettivo del derivato ad una
certa data, al quale una parte può anticipatamente
chiudere tale contratto od un terzo estraneo all’ope-
razione è disposto a subentrarvi, ma deve investire,
altresì, gli scenari probabilistici e concernere la misu-
ra qualitativa e quantitativa della menzionata alea e
dei costi, pur se impliciti, assumendo rilievo i para-
metri di calcolo delle obbligazioni pecuniarie nascen-
ti dall’intesa, che sono determinati in funzione delle
variazioni dei tassi di interesse nel tempo.

Cass. civ., sez. un., 12 maggio 2020, n. 8770

L’interest rate swap è un contratto derivato, le cui
caratteristiche sono: a) è over the counter, vale a dire
ha un contenuto fondamentale non eteroregolamen-
tato, ma deciso dalle parti sulla base delle specifiche
esigenze dell’interessato; b) è non standardizzato e,
quindi, non destinato alla circolazione, essendo privo
del requisito della c.d. negoziabilità; c) l’intermedia-
rio è in una situazione di naturale conflitto di interes-
si poiché, assommando le qualità di offerente e con-
sulente, è tendenzialmente controparte del proprio
cliente. Elementi essenziali di tale derivato sono la
data di stipulazione, quelle di inizio di decorrenza de-
gli interessi, di scadenza e di pagamento, nonché il
capitale di riferimento (c.d. nozionale) e i diversi tas-
si di interesse ad esso applicabili.

Titoli di credito

Cass. civ., sez. un., 26 maggio 2020, n. 9769

La spedizione per posta ordinaria di un assegno, an-
corché munito di clausola d’intrasferibilità, costitui-
sce, in caso di sottrazione del titolo e riscossione da
parte di un soggetto non legittimato, condotta ido-
nea a giustificare l’affermazione del concorso di colpa
del mittente, comportando, in relazione alle modalità
di trasmissione e consegna previste dalla disciplina
del servizio postale, l’esposizione volontaria del mit-
tente ad un rischio superiore a quello consentito dal
rispetto delle regole di comune prudenza e del dovere
di agire per preservare gl’interessi degli altri soggetti
coinvolti nella vicenda, e configurandosi dunque co-
me un antecedente necessario dell’evento dannoso,
concorrente con il comportamento colposo eventual-
mente tenuto dalla banca nell’identificazione del pre-
sentatore.

Riparto giurisdizione

Cass. civ., sez. un., 20 maggio 2020, n. 9281

È devoluta alla giurisdizione del giudice amministra-
tivo l’azione possessoria con cui si denunci un con-
tegno della P.A. consistente nell’attuazione di un
piano urbanistico esecutivo (PUE) approvato dal-

l’autorità comunale, risolvendosi la tutela possessoria
invocata nella richiesta di controllo della legittimità
del potere amministrativo esercitato con il provvedi-
mento di approvazione di detto piano.

Cass. civ., sez. un., 13 maggio 2020, n. 8849

La controversia relativa all’affidamento in subcon-
cessione di parcheggi ad uso pubblico, situati all’in-
terno del sedime demaniale aeroportuale, disposto
dal gestore aeroportuale in favore di una propria so-
cietà controllata, spetta alla giurisdizione ordinaria,
non integrandosi alcuno dei presupposti (soggettivi e
oggettivi) richiesti dall’art. 133, comma 1, lett. e), d.
legisl. n. 104 del 2010, ai fini della devoluzione alla
giurisdizione amministrativa; infatti, sotto il profilo
soggettivo, nel sub-concedente non è ravvisabile né
la natura di organismo di diritto pubblico né quella
di impresa pubblica (che richiedono il finanziamento
o il controllo pubblico oppure la designazione pubbli-
ca degli organi amministrativi e di controllo), bensì
la diversa natura di soggetto privato titolare di un di-
ritto di esclusiva (ex art. 3, commi 1 e 3, d. legisl. n.
50 del 2016), mentre, sotto il profilo oggettivo, il ser-
vizio di parcheggio esula dal novero delle attività
strumentali alle operazioni del gestore aeroportuale
nei c.d. “settori speciali”, non rientrando nell’elenco
tassativo dei servizi di assistenza a terra, propedeutici
al trasporto aereo, ma costituendo un’attività mera-
mente eventuale, prestata solo su richiesta del cliente
e da questi autonomamente remunerata, con la con-
seguenza che l’affidamento di tale servizio, di natura
puramente commerciale, non soggiace alle regole del
procedimento ad evidenza pubblica e si risolve in un
contratto di diritto privato.

Cass. civ., sez. un., 20 maggio 2020, n. 9282

La controversia relativa all’impugnazione di una de-
libera comunale di approvazione di uno schema di
accordo transattivo avente ad oggetto il riconosci-
mento della natura civica di alcune terre è devoluta
alla giurisdizione del giudice amministrativo, e non
del commissario per la liquidazione degli usi civici,
per essere il petitum sostanziale della lite costituito
dalla legittimità amministrativa della delibera, senza
alcuna domanda di accertamento della qualità dema-
niale dei suoli.

Cass. civ., sez. un., 26 maggio 2020, n. 9772

È devoluta alla giurisdizione ordinaria, e non a quel-
la amministrativa, la domanda con cui i prossimi
congiunti della vittima di un omicidio invochino la
condanna del Ministero della difesa al risarcimento
del danno provocato dalla condotta omissiva dei Ca-
rabinieri, consistita nella mancata trasmissione agli
organi competenti (Questore, Prefetto e Procuratore
della Repubblica) della notizia delle denunce prece-
dentemente presentate dalla vittima circa il compor-
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tamento aggressivo, irascibile e privo di controllo rei-
teratamente serbato nei suoi confronti dall’uccisore,
atteso che una tale domanda è volta ad ottenere il ri-
sarcimento del danno cagionato, non già dalla man-
cata o illegittima adozione di un provvedimento am-
ministrativo discrezionale, ma dal comportamento
materiale asseritamente illecito tenuto dalla P.A. at-
traverso i propri dipendenti, tale da incidere diretta-
mente su posizioni di diritto soggettivo del privato.

Processo civile

Cass. civ., sez. un., 28 maggio 2020, n. 10083

Il Regolamento preventivo di giurisdizione è inam-
missibile dopo che il giudice del merito abbia emesso
una sentenza, anche solo limitata alla giurisdizione o
ad altra questione processuale, poiché in tal caso la
decisione sul punto va rimessa al giudice di grado su-

periore, atteso che l’art. 367 c.p.c., prevedendo la so-
spensione del processo ad opera del giudice davanti
al quale pende la causa in caso di proposizione del ri-
corso per Regolamento di giurisdizione, postula che il
ricorso per Regolamento venga proposto prima che il
giudice di primo grado abbia definito il giudizio di-
nanzi a sé.

Cass. civ., sez. un., 26 maggio 2020, n. 9776

Il testo vigente dell’art. 398, comma 4, c.p.c. esclude
che l’impugnazione per revocazione sospenda auto-
maticamente il termine per proporre il ricorso per
cassazione o il relativo procedimento, essendo neces-
sario un apposito provvedimento del giudice della re-
vocazione, in mancanza del quale i due giudizi proce-
dono in via autonoma, potendo il ricorso per cassa-
zione essere discusso anche prima che giunga la deci-
sione sull’istanza di sospensione.

CASSAZIONE PENALE, SEZIONI UNITE

n In primo piano

Violenza sessuale con abuso di autorità

Cass. pen., sez. un., 1° ottobre 2020, n. 27326

[Violenza sessuale – Abuso di autorità – Posizione autoritativa di tipo formale o pubblicistico – Necessità – Esclusione –
Poteri di supremazia di natura privata – Sufficienza]

La questione – Se, in tema di violenza sessuale, l’abuso di autorità di cui all’art. 609-bis, comma 1, c.p. presuppon-
ga nell’agente una posizione autoritativa di tipo formale e pubblicistico o, invece, possa riferirsi anche a poteri di supre-
mazia di natura privata di cui l’agente abusi per costringere il soggetto passivo a compiere o subire atti sessuali.

Massima – L’abuso di autorità cui si riferisce l’art. 609-bis, comma 1, c.p., presuppone una posizione di preminenza,
anche di fatto e di natura privata, che l’agente strumentalizza per costringere il soggetto passivo a compiere o subire atti
sessuali.

Il caso – Un insegnante di inglese che impartiva lezioni private costringeva due alunne, minori degli anni
quattordici, a subire e a compiere su di lui atti sessuali.

Sintesi della motivazione – 1. L’origine del ricorso in sede di legittimità e i termini del contrasto giurispruden-
ziale – 2. La soluzione accolta dalle Sezioni Unite.

1. L’origine del ricorso in sede di legittimità e i
termini del contrasto giurisprudenziale
All’esito del giudizio abbreviato, l’insegnante di in-
glese veniva condannato, in relazione ai fatti a lui
ascritti, per il reato di “atti sessuali con minorenne”,
ai sensi degli artt. 81, comma 2, e 609-quater, comma
4, c.p., avendo il g.u.p. riqualificato l’originaria impu-
tazione riferita al reato di “violenza sessuale”, ex artt.
81, comma 2, 609-bis, 609-ter, n. 1, c.p.

La Corte d’appello, in accoglimento del ricorso pro-
posto dal Procuratore generale e dalle parti civili, ri-
formava parzialmente la decisione di primo grado,
qualificando i fatti nei termini indicati dall’originaria
imputazione e rideterminando in aumento il tratta-
mento sanzionatorio.
Avverso detta pronuncia, la difesa dell’imputato pro-
poneva ricorso per cassazione, deducendo, tra l’altro,
la violazione degli artt. 609-bis e 609-quater c.p., per
non essersi la Corte d’appello conformata all’orienta-

n Novità giurisprudenziali

Studium Iuris 1/2021 65

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

mento interpretativo di legittimità, seguito dal primo
giudice, secondo cui l’abuso di autorità di cui all’art.
609-bis, comma 1, c.p., presuppone nell’agente una
posizione autoritativa di tipo formale e pubblicistico,
in mancanza della quale deve trovare applicazione la
diversa ipotesi dell’art. 609-quater.
Il ricorso veniva assegnato alla Terza Sezione penale,
la quale rilevava sul punto la sussistenza di due diffe-
renti linee interpretative: una prima, secondo cui è
esclusa la ricorrenza del reato dell’art. 609-bis, comma
1, c.p., quando manchi nell’agente una posizione
autoritativa di tipo formale e pubblicistico; una se-
conda, che estende, invece, l’abuso di autorità, quale
modalità di consumazione del reato dell’art. 609-
bis c.p., ad ogni potere di supremazia, anche di natura
privata.
Il ricorso veniva, pertanto, rimesso alle Sezioni Uni-
te, con la formulazione del seguente quesito interpre-
tativo: «se, in tema di violenza sessuale, l’abuso di
autorità di cui all’art. 609-bis, comma 1, c.p. pre-
supponga nell’agente una posizione autoritativa di
tipo formale e pubblicistico o, invece, possa riferirsi
anche a poteri di supremazia di natura privata di cui
l’agente abusi per costringere il soggetto passivo a
compiere o subire atti sessuali».

2. La soluzione accolta dalle Sezioni Unite
La soluzione della questione prospettata alle Sezioni
Unite attiene all’àmbito di applicazione del comma 1
dell’art. 609-bis c.p., il quale punisce (attualmente,
con la reclusione da sei a dodici anni) chiunque, con
violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, co-
stringe taluno a compiere o subire atti sessuali.
Come evidenziato preliminarmente dal Collegio, le
Sezioni Unite (Cass. pen., sez. un., 31 maggio
2000, n. 13) si erano, seppur incidentalmente, già
espresse al riguardo, stabilendo che l’abuso di autori-
tà di cui all’art. 609-bis, comma 1, c.p. presuppone
il carattere formale e pubblicistico della posizione
autoritativa ricoperta dal soggetto attivo del reato
(escludendone, così, la configurabilità proprio in
un’ipotesi, analoga a quella che ha dato origine alla
sentenza qui segnalata, in cui un insegnante privato
aveva intrattenuto rapporti sessuali con un minore
degli anni sedici a lui affidato).
In senso adesivo, si sono susseguite altre pronunce
della giurisprudenza di legittimità, nelle quali si è da-
to, in particolare, rilievo all’osservazione secondo cui
considerare l’abuso di autorità riferibile anche a pote-
ri di carattere privatistico precluderebbe la possibilità
di distinguere l’ipotesi di violenza sessuale, ex art.
609-bis, comma 1, c.p., dall’ipotesi di rapporto sessua-
le con abuso di potere parentale o tutorio, prevista
dall’art. 609-quater, comma 2, c.p. (cfr. Cass. pen.,
sez. III, 26 ottobre 2006, n. 2283; Cass. pen., sez. III,
19 giugno 2002, n. 32513).

Al suddetto filone ermeneutico si contrappone un di-
verso orientamento, richiamato dal Collegio in moti-
vazione, il quale propende, invece, per un concetto
di abuso di autorità più ampio, comprensivo di ogni
relazione, anche di natura privata, in cui l’autore del
reato riveste una posizione di supremazia della quale
si avvale per coartare la volontà della persona offesa
(Cass. pen., sez. III, 8 marzo 2016, n. 33042; Cass.
pen., sez. III, 3 dicembre 2008, n. 2119). A sostegno
di tale assunto, si osserva, tra l’altro, che, il delitto di
atti sessuali con minorenne richiede una più diretta
ed effettiva strumentalizzazione della posizione rive-
stita dall’agente, caratterizzata dall’assenza di costri-
zione; costrizione che risulta, invece, necessaria per
la configurabilità della violenza sessuale.
Richiamati, così, i contrapposti orientamenti giuri-
sprudenziali, le Sezioni Unite hanno analizzato il si-
gnificato che la locuzione “abuso di autorità” assume
all’interno della disposizione dell’art. 609-bis c.p.
Sotto tale profilo, la S.C. ha innanzitutto rilevato
che l’abuso di autorità è contemplato come modalità
di realizzazione della violenza sessuale “costrittiva”, di
cui al comma 1, dell’art. 609-bis, nella quale il sog-
getto passivo subisce l’atto sessuale non voluto poi-
ché ne viene annullata o limitata la capacità di azio-
ne e di reazione, tramite la coartazione della sua ca-
pacità di autodeterminazione (mentre, nella violenza
sessuale “induttiva”, ai sensi del comma 2 della me-
desima disposizione, l’agente persuade la persona of-
fesa a sottostare ad atti che, diversamente, non
avrebbe subito o compiuto, strumentalizzandone la
vulnerabilità e riducendola al rango di un mezzo per
il soddisfacimento della sessualità).
Facendo, poi, riferimento alla diversità tra l’abuso di
autorità e la minaccia funzionale alla costrizione, men-
zionata sempre nel comma 1, dell’art. 609-bis, c.p., la
Corte ha posto l’accento sull’esigenza fatta propria dal
legislatore di ampliare l’àmbito di operatività del com-
ma 1, fino a ricomprendervi situazioni non riconduci-
bili alla violenza o minaccia (con la precisazione che,
mentre la minaccia determina un’efficacia intimidato-
ria diretta sul soggetto passivo, costretto a compiere o
subire l’atto sessuale, la coartazione che consegue all’a-
buso di autorità trae origine dal particolare contesto
relazionale di soggezione tra autore e vittima del reato
determinato dal ruolo autoritativo del primo, creando
le condizioni per cui alla seconda non residuano valide
alternative di scelta rispetto al compimento o all’ac-
cettazione dell’atto sessuale).
Poste tali premesse, le Sezioni Unite hanno indicato
come maggiormente conforme alla voluntas legis l’a-
desione alla nozione ampia di abuso di autorità, do-
vendosi, dunque, da un lato, escludere che essa ab-
bia necessariamente natura formale e pubblicistica,
e, d’altro lato, ammettere che l’autorità “privata”
possa derivare non solo dalla legge, ma anche da
una situazione di fatto comunque determinatasi, poi-
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ché, ciò che rileva è la coartazione della volontà del-
la vittima, posta in essere da una posizione di premi-
nenza, strumentalizzata dall’agente.
Conseguentemente, la S.C. ha statuito che, per la
configurabilità del reato in esame occorre dimostrare
non soltanto l’esistenza di un rapporto di autorità tra
autore e vittima del reato, ma anche che della posizio-
ne di supremazia l’agente abbia abusato. Sicché, la
costrizione non può essere desunta in via presuntiva
per la semplice sussistenza del rapporto autoritativo.
In riferimento, poi, ai rapporti tra violenza sessuale e
la fattispecie di cui all’art. 609-quater c.p., la Corte
ha sottolineato che quest’ultima norma – che contiene
una clausola di riserva espressa – si riferisce ad una
condotta che non è costrittiva, in quanto, nella fatti-

specie in parola, si assume che il minore sia esplicita-
mente o implicitamente consenziente, sebbene sulla
scorta di un consenso, per l’ordinamento, non valida-
mente prestato, in ragione della minore età.
Alla stregua di quanto precede, le Sezioni Unite han-
no enunciato il seguente principio di diritto secondo
cui «l’abuso di autorità cui si riferisce l’art. 609-bis,
comma 1, c.p. presuppone una posizione di premi-
nenza, anche di fatto e di natura privata, che l’agen-
te strumentalizza per costringere il soggetto passivo
a compiere o subire atti sessuali».
Il Collegio ha, pertanto, rigettato il ricorso difensivo,
ritenendolo infondato.

COSETTA CASTALDELLO

n Le Massime

Stupefacenti

Cass. pen., sez. un., 12 maggio 2020, n. 14722

In tema di stupefacenti, per l’individuazione della so-
glia oltre la quale è configurabile la circostanza ag-
gravante dell’ingente quantità, continuano ad essere
validi, anche successivamente alla riforma operata
dal d.l. 20 marzo 2014, n. 36, convertito con modifi-
cazioni dalla l. 16 maggio 2014, n. 79, i criteri basati

sul rapporto tra quantità di principio attivo e valore
massimo tabellarmente detenibile fissati da Cass.
civ., sez. un., 24 maggio 2012, n. 36258, Biondi.
(In applicazione dei predetti criteri la Corte ha preci-
sato che, con riferimento alle c.d. droghe leggere,
l’aggravante non è di norma ravvisabile quando la
quantità di principio attivo è inferiore a 2 chilogram-
mi di principio attivo pari a 4000 volte il valore – so-
glia di 500 milligrammi).

CASSAZIONE CIVILE, SEZIONI SEMPLICI

n Le Schede

La consegna di un divano avente diversa tonalità di colore non integra aliud pro alio

Cass. civ., sez. II, 3 giugno 2020, n. 10456

[Vendita – Obbligazioni del venditore – In genere – Nella disciplina consumeristica – Difetto di conformità – Di lieve en-
tità – Consegna di aliud pro alio – Nozione – Fattispecie]

Massima – L’aliud pro alio ricorre quando il bene consegnato è completamente diverso da quello venduto, perché appar-
tenente ad un genere differente, oppure con difetti che gli impediscono di assolvere alla sua funzione naturale o a quella
concreta assunta come essenziale dalle parti (nella specie, la consegna di un divano dello stesso colore ma di tonalità diver-
sa da quella pattuita non costituisce un vizio tale da impedire l’utilizzo del bene secondo la sua destinazione).

Fatto – Caio acquistava dalla ditta Alfa un divano,
che, al momento della consegna, presentava una ti-
pologia di tessuto e una tonalità di colore differenti
rispetto a quanto pattuito. Tuttavia, l’acquirente,
nell’immediatezza, non richiedeva la sostituzione del
bene, inviando invece ad Alfa i dati per l’emissione

della fattura e procedendo alla vendita dell’abitazione
unitamente ai mobili.
Successivamente Caio agiva in giudizio chiedendo la
risoluzione del contratto d’acquisto. A seguito di im-
pugnazione, la pronuncia del giudice di prime cure
veniva riformata in appello.
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In primo luogo, il Tribunale di Milano, ritenendo ap-
plicabile al caso di specie la normativa dettata dal co-
dice del consumo, osservava che la differenza di tes-
suto tra quello pattuito e quello con cui era stato rea-
lizzato il divano poteva considerarsi accettata da
Caio. Segnatamente, il tribunale, facendo applicazio-
ne dell’art. 132 c.cons., secondo cui deve effettuarsi
la denuncia dei difetti entro due mesi dalla scoperta
degli stessi, sempreché il venditore non li abbia rico-
nosciuti, sanciva la tardività della denuncia dell’ac-
quirente con riguardo al difetto relativo al rivesti-
mento dei cuscini del divano, non riconosciuto inve-
ro dal venditore a differenza del difetto concernente
la tonalità del colore.
In secondo luogo, il giudice meneghino evidenziava
come la diversa tonalità di colore del bene consegna-
to rispetto a quella concordata dalle parti configuras-
se un difetto di lieve entità. Tale circostanza veniva
confermata dal comportamento dell’acquirente, il
quale, pur in presenza di una difformità facilmente ri-
levabile al momento della consegna, non aveva
avanzato alcuna pretesa alla sostituzione del bene,
ma anzi aveva inviato i dati per la fatturazione al
venditore e venduto il mobile. Secondo il giudice di
seconde cure, dunque, alla fattispecie doveva trovare
applicazione l’ultimo comma dell’art. 130 c.cons., il
quale, a fronte di un difetto di lieve entità per cui
non è possibile o è eccessivamente oneroso esperire i
rimedi della riparazione o sostituzione del bene, non
dà diritto alla risoluzione del contratto. Conseguente-
mente, poiché Caio non aveva richiesto la riparazio-
ne né sostituzione del bene e aveva invece alienato il
divano, l’unico rimedio esperibile era rinvenibile nel-
la riduzione del prezzo. Tale pretesa, tuttavia, non era
stata riproposta in sede d’appello, per cui doveva in-
tendersi rinunciata.
Caio presentava quindi ricorso avanti alla Corte di
Cassazione, lamentando che la consegna di un diva-
no con tonalità di colore differente da quella pattuita
avrebbe dovuto essere qualificata dal giudice di se-
conde cure come un’ipotesi di aliud pro alio datum.

Motivi della decisione – Con la pronuncia in epigra-
fe, la S.C. rigetta il ricorso, affermando che la conse-
gna di un divano avente una tonalità di colore diffe-
rente da quella concordata dalle parti non integra
un’ipotesi di aliud pro alio datum. Tale ipotesi, inve-
ro, ricorre ove il bene consegnato sia completamente
differente da quello pattuito, in quanto appartenente
ad un genere diverso, oppure ove presenti difetti che
gli impediscono di assolvere alla sua funzione natura-
le o a quella concreta assunta come essenziale dalle
parti. La differenza di tonalità di colore di un bene ri-
spetto alla tonalità pattuita, invero, non rappresenta
un difetto tale da impedire l’utilizzo del bene secondo
la sua destinazione.

Peraltro, la qualificazione del tribunale della difformi-
tà come difetto di conformità di lieve entità, ai sensi
dell’art. 130, ultimo comma, c.cons., basandosi su di
un elemento oggettivo, ovvero la differente tonalità di
colore, e sul comportamento del compratore, il quale
aveva inviato, successivamente alla consegna del be-
ne, i dati per la fatturazione, non avendo invece ri-
chiesto la sostituzione del bene, ma anzi avendo ven-
duto l’abitazione unitamente al mobile, è apprezza-
mento di merito sorretto da una motivazione non vi-
ziata, estraneo pertanto al sindacato di legittimità.
Secondo la Corte, dunque, il giudice d’appello ha
correttamente ritenuto che, ai sensi dell’art. 130
c.cons., l’unico rimedio esperibile nel caso di specie
fosse la riduzione del prezzo, rimedio che, tuttavia,
non essendo stato riproposto in appello, doveva con-
siderarsi rinunciato.

Precedenti – La giurisprudenza di legittimità, in tema
di garanzia per vizi di cui agli artt. 1490 ss. c.c., è co-
stante nel distinguere il vizio redibitorio, inteso come
imperfezione o difetto inerente al processo di fabbri-
cazione, produzione, formazione o conservazione del-
la cosa che rende il bene inidoneo all’uso cui è desti-
nato o ne diminuisce in modo apprezzabile il valore,
dalla mancanza di qualità, da intendersi come caren-
za inerente alla natura della merce, concernente tutti
quegli elementi essenziali e sostanziali che, nell’àmbi-
to del medesimo genere, conducono alla classificazio-
ne della cosa in una specie, piuttosto che in un’altra
(cfr. Cass. civ., sez. II, 23 marzo 1999, n. 2712; Cass.
civ., sez. II, 5 aprile 2016, n. 6596; Cass. civ., sez. II,
ord., 16 dicembre 2019, n. 33149). Da tali difetti vie-
ne tenuta distinta a sua volta la figura dell’aliud pro
alio datum, la quale viene integrata, secondo un
orientamento giurisprudenziale consolidatosi nel tem-
po, nel caso in cui la cosa consegnata appartenga ad
un genere del tutto diverso rispetto a quella pattuita
oppure nel caso in cui il bene presenti difetti tali da
impedire allo stesso di assolvere alla sua funzione na-
turale o a quella concreta assunta come essenziale
dalle parti (c.d. inidoneità ad assolvere la funzione
economico-sociale), facendolo degradare ad una sot-
tospecie del tutto diversa da quella dedotta in con-
tratto (cfr., ex multis, Cass. civ., sez. II, 30 ottobre
2015, n. 22301; Cass. civ., sez. II, 5 aprile 2016, n.
6596; Cass. civ., sez. II, 12 gennaio 2017, n. 653;
Cass. civ., sez. II, 24 aprile 2018, n. 10045).
In ogni caso, stabilire in concreto se si versi in tema
di consegna di aliud pro alio, di cosa mancante di qua-
lità o affetta da vizi redibitori implica un giudizio di
fatto, devoluto al giudice di merito, e, come tale, in-
censurabile in sede di legittimità se correttamente mo-
tivato (v., ex multis, Cass. civ., sez. III, 12 settembre
2014, n. 19274; Cass. civ., sez. II, 30 ottobre 2015, n.
22301; Cass. civ., sez. II, 31 maggio 2017, n. 13782).

Novità giurisprudenziali n

68 Studium Iuris 1/2021

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

Bibliografia – La distinzione tra vizio redibitorio,
mancanza di qualità e aliud pro alio datum non ha una
valenza determinante ai fini dell’applicabilità della
disciplina consumeristica, in quanto tutte le ipotesi
elencate rientrano, secondo la dottrina maggioritaria,
nella nozione di difetto di conformità di cui alla Di-
rettiva 1999/44/CE (cfr. G. DE CRISTOFARO, Difetto di
conformità al contratto e diritti del consumatore, Padova
2000, p. 129 ss.; G. AMADIO, Difetto di conformità e tu-
tele sinallagmatiche, in R. d. civ. 2001, p. 871; A. LU-

MINOSO, Appunti per l’attuazione della Direttiva
1999/44/CE e per la revisione della garanzia per vizi nel-
la vendita, in Contr. e impr./Europa 2001, p. 86 e p.
114-115; S. PATTI, Sul superamento della distinzione tra
vizi e aliud pro alio datum nella Direttiva 1999/44/CE,
in R. d. civ. 2002, II, p. 623 ss.). Non mancano tutta-
via talune posizioni critiche, secondo cui, non solo la
norma che impone l’onere di denuncia del difetto di
conformità non dovrebbe trovare applicazione all’i-
potesi dell’aliud pro alio, in quanto diversamente argo-
mentando si aggraverebbe la posizione del consuma-
tore rispetto a quella dell’acquirente nel sistema codi-
cistico (cfr. C.M. BIANCA, Consegna di aliud pro alio e
decadenza dai rimedi per omessa denunzia nella Direttiva
n. 1999/44/CE, in Contr. e impr./Europa 2001, p. 19
ss.; A. MANIACI, sub art. 1519-nonies, in AA.VV.,
L’acquisto di beni di consumo, Milano 2002, p. 99-
100), ma la stessa figura dell’aliud pro alio non potreb-
be essere fatta rientrare nella nozione di difetto di
conformità, in quanto «l’aliud pro alio rappresenta
una forma di violazione del contratto tale per cui esso
non può assolutamente realizzare la propria concreta
funzione economica, e non già semplicemente un vi-
zio nella misura della funzione di scambio» (così E.
GABRIELLI, Aliud pro alio e difetto di conformità nella
vendita di beni di consumo, in R. d. priv. 2003, p. 667).
Ad ogni modo, la qualificazione come aliud pro alio di
un difetto di conformità può assumere rilevanza
quantomeno ai fini dell’esclusione della sussistenza di
un difetto di lieve entità e, conseguentemente, del-
l’applicabilità dell’ultimo comma dell’art. 130 c.cons.
Si veda a tal proposito la posizione di G.B. FERRI, Di-
vagazioni intorno alla Direttiva n. 44 del 1999 su taluni
aspetti della vendita e delle garanzie dei beni al consumo,
in Contr. e impr./Europa 2001, p. 76-77, il quale so-
stiene che all’interno della nozione di difetto di con-
formità di cui alla Direttiva n. 1999/44/CE si confi-
gurano differenti ipotesi di difetto che si distinguono
in base alla loro gravità e alle quali corrispondono di-
versi mezzi di tutela. In tal senso, per taluni difetti sa-
rà sufficiente intervenire con la riparazione o con la
sostituzione del bene, mentre ove non sia possibile ri-
correre a tali rimedi il consumatore potrà richiedere
la riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto.
Il rimedio da ultimo citato tuttavia potrà essere ri-
chiesto solo a fronte di un difetto di conformità che
non sia “minore”, ma grave, «che è, poi, l’ipotesi in

cui normalmente prende corpo (quando la difformità
si sostanzi in una consegna di cosa diversa e, dunque,
nell’aliud pro alio datum) quell’inadempimento che
giustifica il ricorso al rimedio della risoluzione».
Per quanto attiene alla delimitazione dei contorni
della figura dell’aliud pro alio datum, secondo A. LUMI-

NOSO, La compravendita, Torino 2011, p. 280, essa è
integrata non solo nelle «ipotesi in cui viene conse-
gnata una cosa diversa, nella sua identità (fisica), da
quella specifica dedotta in contratto», ma anche nel
caso in cui «la cosa (sia generica che specifica) attri-
buita in proprietà con la vendita», riprendendo una
formula giurisprudenziale, «si riveli funzionalmente
incapace di assolvere la destinazione economico-so-
ciale della res vendita (o quell’altra funzione che le
parti abbiano negozialmente assunta come essenziale)
e quindi di soddisfare quei concreti bisogni che indus-
sero l’acquirente ad effettuare l’acquisto». Critica tale
impostazione C.G. TERRANOVA, La garanzia per vizi
della cosa venduta, in R. trim. d. proc. civ. 1989, p. 94,
il quale afferma che il riferimento della giurispruden-
za alla «destinazione tipica o prefigurata della cosa»
non consente di distinguere la figura dell’aliud pro alio
da quella del difetto di qualità, poiché la prima si ri-
solve, per la maggior parte dei casi, in un «difetto di
qualità individuante», e nemmeno dal vizio redibito-
rio che può anch’esso «rendere la cosa inidonea all’u-
so cui è destinata». Tuttavia, secondo C.M. BIANCA,
La vendita e la permuta, in Tratt. Vassalli, Torino
1993, p. 905-906, «il riferimento alla destinazione
economico-sociale nasce dall’esigenza di superare
l’insufficiente formula del genere e, soprattutto, di su-
perare l’assunto secondo il quale l’aliud pro alio non
sarebbe configurabile quando il venditore consegni la
cosa specifica contrattata o individuata di comune
accordo». V. altresì D. RUBINO, La compravendita, in
Tratt. Cicu-Messineo, Milano 1971, p. 910 ss., il quale
afferma che si ha aliud pro alio, «se si tratta di cosa
specifica (rectius, infungibile) per sua natura o già in-
dividuata al momento della conclusione del contrat-
to, quando viene consegnata cosa diversa da questa;
se si tratta di cosa generica, quando viene consegna-
ta, sia pure in quantità uguale a quella pattuita, una
cosa appartenente a un genere o ad un sottogenere
diverso da quello convenuto», specificando tuttavia
che, ove il giudice si affidi a criteri giuridici corretti,
«è poi apprezzamento di fatto, e quindi incensurabile
in Cassazione, quello con cui passa a valutare gli
estremi del caso concreto per stabilire, alla stregua di
quei criteri, se si tratta di mancanza di qualità o di
aliud pro alio». Per una panoramica completa in ordi-
ne alle posizioni dottrinali e giurisprudenziali in tema
di aliud pro alio, v. R. FADDA, L’«aliud pro alio», in
Codice della vendita, Milano 2018, p. 904 ss.

MARILINA DIANIN
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n Le Schede

Adozione del maggiorenne: ammissibile la riduzione del divario d’età tra adottante e
adottato a tutela della famiglia ricostituita

Cass. civ., sez. I, 3 aprile 2020, n. 7667

[Adozione di maggiorenne – Adottante e adottato – Divario minimo di diciotto anni – Riduzione – Ammissibilità – Con-
dizioni]

Massima – In tema di adozione del maggiorenne, il giudice nell’applicare la regola che impone il divario minimo di età
di 18 anni tra l’adottante e l’adottato, deve procedere ad una interpretazione dell’art. 291 c.c. compatibile con l’art.
30 Cost., secondo la lettura data dalla Corte costituzionale, e in relazione all’art. 8 Cedu, che consenta, avuto riguar-
do alle circostanze del caso concreto, una ragionevole riduzione di tale divario minimo, al fine di tutelare situazioni fa-
miliari consolidatesi da tempo e fondate su una comprovata affectio familiaris.

Fatto – Tizio, stabilmente convivente con Caia, in
forza del legame familiare di fatto, proponeva doman-
da di adozione di Sempronia, figlia maggiorenne di
Caia, rimasta orfana di padre dall’età di sei anni e
cresciuta da Tizio come figlia propria.
Il Tribunale di Modena rigettava la domanda a causa
dell’insussistenza della differenza minima di età di 18
anni tra adottante e adottato prevista dall’art. 291
c.c., intercorrendo tra i due una differenza di età di
17 anni e 4 mesi. A seguito del rigetto del reclamo
da parte della Corte d’Appello di Bologna, Tizio e
Sempronia proponevano ricorso per cassazione sulla
base di 4 motivi.
Con il primo e il secondo motivo denunciavano ri-
spettivamente l’illegittimità costituzionale dell’art.
291 c.c., nella parte in cui non ammette deroghe al
limite del divario di età tra adottante e adottato in
violazione degli artt. 2, 3, 10 e 30 Cost.; la violazione
e falsa applicazione di norme di diritto, avendo il giu-
dicante omesso di disapplicare l’art. 291 c.c. poiché
in contrasto con l’art. 8 Cedu, l’art. 7 Carta dir. fond.
UE e l’art. 16 della Dichiarazione universale dei dirit-
ti dell’uomo.
Con il terzo motivo lamentavano la violazione e falsa
applicazione di norme di diritto, non avendo il tribu-
nale considerato le eccezioni circa l’applicazione del-
l’art. 291 ss. c.c. in relazione alla consolidata inter-
pretazione giurisprudenziale, nonché l’omesso esame
di un punto decisivo per il giudizio oggetto di discus-
sione fra le parti, avendo i giudici omesso di conside-
rare le dichiarazioni rese dalla madre e dalla sorella
dell’adottanda.
Con il quarto motivo denunciavano l’irragionevole
disparità di trattamento fondata nelle discipline del-
l’adozione di maggiorenne (art. 291 c.c.) e di mino-
renne (art. 44, comma 1, lett. b), l. 4 maggio 1983,
n. 184), non tollerabile in quanto l’adozione di mag-
giorenne condivide con l’adozione di minore la fina-
lità di consolidare l’unità familiare nelle c.d. famiglie
allargate.

Motivi della decisione – La S.C., disattesa l’eccezio-
ne di legittimità costituzionale, ritiene l’art. 291 c.c.
suscettibile di interpretazione costituzionalmente
orientata. Accoglie il ricorso e cassa la sentenza im-
pugnata con rinvio, ritenendo fondato il terzo moti-
vo.
Alla luce della configurazione sociologica assunta
dall’istituto dell’adozione di maggiorenne negli ultimi
decenni – durante i quali alla ratio di tutela dei soli
interessi dell’adottante, alla continuazione della sua
casata e del suo patrimonio, si è affiancata la finalità
di fornire riconoscimento giuridico a nuclei familiari
formatisi tra persone, anche già maggiorenni, tra loro
legate da saldi vincoli personali, familiari, morali e
civili (famiglie c.d. allargate o ricomposte) –, l’impo-
sizione rigida del divario di 18 anni di età tra adot-
tante e adottato non risulta più giustificata. A tale ri-
costruzione, già affermata in giurisprudenza e divenu-
ta diritto vivente, la S.C. fornisce espressa e generale
giustificazione costituzionale: un’interpretazione me-
ramente testuale dell’art. 291 c.c. impedirebbe all’a-
dottando di esercitare il proprio diritto alla formazio-
ne di un nucleo familiare fondato su una formazione
sociale di fatto, caratterizzata da rapporti di intensità
pari a quelli di una famiglia matrimoniale; comporte-
rebbe altresì un’irragionevole disparità di trattamento
tra adottando maggiorenne che abbia con l’adottante
una differenza di età non inferiore ai 18 anni, e adot-
tando maggiorenne che abbia con l’adottante una
differenza di età non sensibilmente inferiore rispetto
al tetto legale. Inoltre, la Corte rileva che la rigidità
del disposto dell’art. 291 c.c. risulta in un’indebita in-
gerenza dello Stato nell’assetto familiare, in contrasto
con l’art. 8 Cedu che impone positivamente allo Sta-
to, laddove sia accertata l’esistenza di un qualsivoglia
legame familiare, matrimoniale o di fatto, di agire in
modo tale da permettere a tale legame familiare di
svilupparsi.
La Corte accoglie così un’interpretazione costituzio-
nalmente orientata dell’art. 291 c.c. che, attraverso
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una rivisitazione storico-sistematica dell’istituto, am-
mette la possibile deroga al requisito del divario di
18 anni di età tra adottante e adottato, purché la dif-
ferenza di età permanga nell’àmbito dell’imitatio natu-
rae, al fine di tutelare le situazioni familiari consoli-
datesi da lungo tempo e fondate su una comprovata
affectio familiaris. Ciò non solo nel caso in cui l’ado-
zione del maggiorenne, figlio di uno solo dei coniugi,
sia domandata dall’altro coniuge e inerisca a una fa-
miglia allargata fondata sul matrimonio, ma anche
ove un tale rapporto si sia consolidato all’interno di
una famiglia ricomposta “di fatto”, formazione socia-
le anch’essa inclusa nell’endiadi “vita privata e fami-
liare” di cui all’art. 8 Cedu.

Precedenti – La sentenza amplia un orientamento
giurisprudenziale affermatosi in sede di legittimità e
seguito dalla giurisprudenza di merito, posto a tutela
delle famiglie c.d. ricostituite (v. Cass. civ., sez. I, 14
gennaio 1999, n. 354 in G. it.,1999, p. 1803 ss., con
nota di N. MATERA, La Suprema Corte sull’adozione di
maggiori d’età: l’interesse «superiore» dell’armonia fami-
liare oltre le differenze di età; nonché in Fam. e d.
1999, p. 113 ss., con nota di L. ROSSI CARLEO, Ado-
zione e tutela della famiglia ricostituita).
In materia, la Corte costituzionale, sottolineando le
differenze di funzione, struttura ed effetti tra adozione
di minori e adozioni di maggiorenni, ha sempre re-
spinto le questioni di legittimità costituzionale solle-
vate in ordine al divario di età prescritto dall’art. 291
c.c., reputando più idoneo un intervento del legisla-
tore, cui spetterebbe ponderare le nuove esigenze so-
ciali sottese all’istituto (C. cost. 15 marzo 1993, n.
89, in Foro it. 1993, I, c. 3200 ss.; C. cost. 17 novem-
bre 2000, n. 500, in Giust. civ. 2001, c. 599 ss.; C.
cost. 23 marzo 2001, n. 82, in Foro it. 2002, I, c. 42
ss.). Diversamente, la Corte costituzionale aveva am-
messo la derogabilità del divario di età tra adottante
e adottando nel contiguo caso dell’adozione in casi
particolari ex art. 44, comma 1, lett. b), l. 4 maggio
1983, n. 184, poi legislativamente consacrata (C.
cost. 2 febbraio 1990, n. 44, in G. it. 1990, c. 8-9).
Nella sentenza annotata, la S.C. prende le mosse dal-
l’orientamento innovatore sostenuto da Cass. civ.,
sez. I, 14 gennaio 1999, n. 354, fondato proprio su
Corte cost. 2 febbraio 1990, n. 44. Nel caso dell’ado-
zione contestuale del figlio maggiorenne e del figlio
minorenne del coniuge, la S.C. aveva ritenuto riduci-
bile il divario di età tra adottante e adottando ordi-
nario, ritenendo primario l’interesse alla realizzazione
del valore etico-sociale dell’unità familiare garantito
all’art. 30 Cost., purché la differenza di età sia ascri-
vibile all’imitatio naturae. Nel caso dell’adozione mag-
giorenne del figlio del coniuge, l’adozione ordinaria
assume le medesime funzioni svolte dall’adozione di
minore in casi particolari (la formazione di nuovi nu-
clei familiari). Sicché, la prima può essere attratta

nella disciplina della seconda quanto a derogabilità
del divario di età tra adottante e adottato.
La S.C. inizia così a mostrare coscienza della mutata
finalità dell’adozione ordinaria, esplicitamente affer-
mata in Cass. civ., sez. I, 3 febbraio 2006, n. 2426 (in
D. e giust. 2006, n. 8, p. 21, con nota di G. DOSI).
Secondo la giurisprudenza di legittimità, l’istituto in
esame, la cui funzione tradizionale era la mera tra-
smissione del nome e del patrimonio, mira, nella at-
tuale prassi, al raggiungimento di funzioni nuove,
quali il «consolidamento dell’unità familiare attraver-
so la formalizzazione di un rapporto di accoglienza già
sperimentato e concretamente vissuto». Tale finalità
non può essere esclusa, secondo la Corte, dal raggiun-
gimento della soglia del diciottesimo anno di età da
parte dell’adottando, poiché il tempo di permanenza
dei figli presso la casa familiare risulta oggi sensibil-
mente più lungo rispetto al passato. Conseguente-
mente, la nuova finalità perseguita dall’istituto con-
sente di ammettere, in via interpretativa, la deroga
della disciplina positiva.
La derogabilità del divario minimo di età tra adottan-
te e adottato nell’adozione di maggiorenne è orienta-
mento condiviso dalla giurisprudenza di merito (v.
Trib. Firenze 11 novembre 2000 in Foro tosc. 2002,
4, 1, p. 46-47, con nota di M. FERI; Trib. Milano 4
febbraio 2008, in Fam. e d. 2008, p. 931 ss., con nota
di V. BONGIOVANNI; Trib. Milano 9 gennaio 2008, n.
1420, in Fam., pers. e succ. 2008, p. 783 ss., con nota
di F. MENOTTI; Trib. Milano 31 gennaio 2011, Fam. e
d., 2011, 616 ss., con nota di A. PAGANINI; Trib. Ro-
ma, sez. I, 20 febbraio 2018, che elenca, in modo
esemplificativo, gli indici a fronte della cui sussisten-
za deve ritenersi presente, nell’adozione del maggio-
renne, la funzione di consolidamento della famiglia
allargata: coabitazione, condivisione di un progetto
lavorativo o affettivo comune, mancanza di un nu-
cleo familiare per l’uno o per l’altra parte, adesione di
affetti e di familiarità).

Nota bibliografica – Con riferimento ai requisiti di
età previsti dall’art. 291 c.c., la dottrina ha evidenzia-
to una disattenzione del legislatore estrinsecatasi con
l’emanazione della l. 4 maggio 1984, n. 184. L’art.
291 c.c. prescrive, quali presupposti per l’adozione di
maggiorenne, che l’adottante abbia compiuto i 35
anni di età e che, al contempo, oltrepassi di almeno
18 anni l’età dell’adottando. Tramite un semplice
calcolo aritmetico gli interpreti hanno compreso che
il testo normativo impone, per l’adottante, l’età mini-
ma non di 35, quanto di 36 anni. Ciò comporta altre-
sì l’abrogazione implicita del comma 2, dell’art. 291,
c.c. Si vedano in tal senso, e più in generale sull’isti-
tuto dell’adozione ordinaria, L. ROSSI CARLEO, L’ado-
zione e gli istituti di assistenza ai minori, in Tratt. Resci-
gno, 4, III, Torino 1982, p. 269 ss.; M. DOGLIOTTI,
L’adozione di maggiorenni, in Tratt. Bessone, IV, Tori-
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no 1999; G. COLLURA, L’adozione dei maggiorenni, in
Trattato dir. fam. Zatti, II, Milano 2002; A. GIUSTI,
L’adozione di persone maggiori di età, in Tratt. Bonilini-
Cattaneo, III, Milano 2007.
Gli interpreti hanno altresì individuato la ratio del
requisito della differenza di età tra adottante e adot-
tato, da sempre considerata una delle condizioni del-
l’adozione, nella necessità di uniformare il rapporto
tra adottante e adottato a un rapporto di filiazione
biologico (M. DOGLIOTTI, L’adozione di maggioren-
ni, cit., p. 432; G. CATTANEO, Adozione, in Digesto
civ., IV, Torino 1995, I, 124; G. SBISÀ - G. FERRAN-

DO, Dell’adozione di persone maggiori di età e dei suoi ef-
fetti, in Comm. Cian, Oppo, Trabucchi, IV, Padova
1992, p. 243 ss.).
La derogabilità dei requisiti d’età previsti dall’art. 291
c.c. è opzione fortemente interconnessa con le finali-
tà perseguite dall’istituto dell’adozione di maggioren-
ne. Conseguenza dell’orientamento storicamente af-
fermato, secondo cui l’adozione di maggiorenne è po-
sta a tutela dei preminenti interessi dell’adottante,
privo di prole, a trasmettere nome, titoli e patrimo-
nio, è l’inderogabilità (anche in via interpretativa)
dei limiti di età previsti. La dottrina ha poi mostrato
apertura alla tutela di diverse e ulteriori istanze, quali
l’assistenza agli anziani senza famiglia e l’alleviamen-
to della solitudine della terza età (così S. LENER, L’a-
dozione speciale, ordinaria e internazionale nel quadro
globale della protezione dei minori, in Civiltà catt. 1982,
p. 447 ss.), la tutela del rapporto tra adulto e minore
in affidamento poi proseguito oltre la maggiore età

del fanciullo, nonché la tutela della famiglia ricom-
posta (v. M. DOGLIOTTI, L’adozione dei maggiorenni, in
Tratt. Cicu-Messineo, VI, 3, Milano 1990, p. 349). Di
tale apertura sarebbe testimone l’imposizione dell’età
minima di 35 anni per l’adottante, in quanto età in
cui è ancora biologicamente possibile avere figli.
Oggi, la dottrina tende a riconoscere che l’adozione
ordinaria è posta anche a tutela della famiglia allarga-
ta (v. F. LONGO, La disciplina dell’adozione dei maggiori
d’età ancora una volta a confronto con i principi costitu-
zionali di eguaglianza e di unità familiare, nota a Corte
cost. 17 novembre 2000, n. 500, in Fam. e d. 2001,
3, p. 262, il quale invoca un intervento del legislato-
re che prenda atto della mutata finalità dell’istituto).
Essa si rivela cioè uno strumento idoneo a soddisfare
situazioni familiari delicate (G. COLLURA, L’adozione
dei maggiorenni, cit., p. 1127); permette di formalizza-
re il rapporto, affettivo ed educativo, già costituito
con il figlio del coniuge (M. DOGLIOTTI, Adozione di
maggiorenni e minori, in Comm. Schlesinger, Milano
2002, p. 4) o, alla luce della pronuncia in epigrafe,
del convivente more uxorio. Per la tutela di tali istan-
ze, l’imposizione di un inderogabile limite di età è av-
vertita come troppo rigida da una parte dottrina, cri-
tica verso l’orientamento della Corte costituzionale
(v. G. CORAPI, L’adozione di maggiorenne nel caso parti-
colare di famiglia ricostituita, in Fam., pers. e succ.
2007, 3, p. 201 ss.).

GABRIELE PERFETTI

n Le Massime

Diritti della personalità

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8880

La pubblicazione dell’immagine di un minore in sce-
ne di manifestazioni pubbliche (o anche private, ma
di rilevanza sociale) o di altre iniziative collettive
non pregiudizievoli, in assenza di consenso al tratta-
mento validamente prestato, è legittima, in quanto
aderente alle fattispecie normative di cui all’art. 97,
legge n. 633 del 1941, se l’immagine che ritrae il
minore possa considerarsi del tutto casuale e in nes-
sun caso mirata a polarizzare l’attenzione sull’identità
del medesimo e sulla sua riconoscibilità.

Cass. civ., sez. I, 19 maggio 2020, n. 9147

Il diritto all’oblio consiste nel non rimanere esposti
senza limiti di tempo ad una rappresentazione non
più attuale della propria persona con pregiudizio alla
reputazione e alla riservatezza, a causa della ripubbli-
cazione, a distanza di un importante intervallo tem-
porale, di una notizia relativa a fatti del passato, ma

la tutela del menzionato diritto va posta in bilancia-
mento con l’interesse pubblico alla conoscenza del
fatto, espressione del diritto di manifestazione del
pensiero e quindi di cronaca e di conservazione della
notizia per finalità storico-sociale e documentaristica,
sicché nel caso di notizia pubblicata sul web, il mede-
simo può trovare soddisfazione anche nella sola
“deindicizzazione” dell’articolo dai motori di ricerca.

Cass. civ., sez. III, 5 maggio 2020, n. 8459

In tema di protezione dei dati personali, non costi-
tuisce violazione della relativa disciplina il loro utiliz-
zo mediante lo svolgimento di attività processuale
giacché detta disciplina non trova applicazione in via
generale, ai sensi degli artt. 7, 24 e 46-47, d. legisl.
n. 193 del 2003 (c.d. codice della privacy), quando
i dati stessi vengano raccolti e gestiti nell’àmbito di
un processo; in esso, infatti, la titolarità del tratta-
mento spetta all’autorità giudiziaria e, in tale sede,
vanno composte, ricorrendo al codice di rito, le di-
verse esigenze di tutela della riservatezza e di corretta
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esecuzione del processo medesimo. In particolare, la
conservazione del dato personale, se funzionale all’ac-
cesso alla giustizia, rientra nelle operazioni di tratta-
mento ex art. 22, comma 5, del d. legisl. cit. e costi-
tuisce specifico obbligo dell’ente pubblico titolare
dello stesso trattamento, senza che rilevi, a suo cari-
co, un automatico dovere di distruzione del dato in
esame in base al disposto dell’art. 16, d. legisl. cit.
che, al contrario, ben può essere ceduto all’ausiliario
nominato dal giudice.

Successioni mortis causa

Cass. civ., sez. VI, 28 maggio 2020, n. 10065

L’art. 590 c.c., nel prevedere la possibilità di confer-
ma od esecuzione di una disposizione testamentaria
nulla da parte degli eredi, presuppone, per la sua ope-
ratività, l’oggettiva esistenza di una disposizione te-
stamentaria che sia comunque frutto della volontà
del de cuius, sicché detta norma non trova applicazio-
ne in ipotesi di accertata sottoscrizione apocrifa del
testamento, la quale esclude in radice la riconducibi-
lità di esso al testatore.

Cass. civ., sez. VI, 21 maggio 2020, n. 9364

In tema di validità del testamento olografo, la com-
pleta indicazione della data, composta di giorno, me-
se e anno, costituisce un requisito essenziale di forma
dell’atto anche nel caso in cui, in concreto, l’omissio-
ne sia irrilevante rispetto al regolamento d’interessi
risultante dalle disposizioni testamentarie.

Cass. civ., sez. VI, 21 maggio 2020, n. 9364

La pronuncia di annullamento del testamento ha ef-
ficacia retroattiva e comporta il ripristino della situa-
zione giuridica al momento della apertura della suc-
cessione, con delazione, quindi, in favore del succes-
sibile ex lege, come se il testamento non fosse esistito.
Prima che sia pronunziato l’annullamento è comun-
que valido l’atto di disposizione compiuto dall’erede
legittimo.

Divisione

Cass. civ., sez. VI, 28 maggio 2020, n. 10067

Nei giudizi di scioglimento della comunione, la pro-
duzione dei certificati relativi alle trascrizioni e
iscrizioni sull’immobile da dividere, imposta dall’art.
567 c.p.c. per la vendita del bene pignorato, non co-
stituisce un adempimento previsto a pena di inam-
missibilità o improcedibilità della domanda, tenuto
conto che, in tali giudizi, l’intervento dei creditori e
degli aventi causa dei condividenti è consentito ai
soli fini dell’opponibilità delle statuizioni adottate.
Ciò vale anche nel caso in cui si debba procedere alla
vendita dell’immobile comune, sebbene le informa-

zioni richieste dal predetto articolo si debbano neces-
sariamente acquisire a tutela del terzo acquirente, ma
a tale esigenza sovraintende d’ufficio il giudice della
divisione, il quale, nello svolgimento del potere di di-
rezione delle operazioni, può ordinare alle parti la
produzione della documentazione occorrente o avva-
lersi del professionista delegato alla vendita.

Beni

Cass. civ., sez. VI, 25 maggio 2020, n. 9547

La domanda di risarcimento del danno, proposta dal
proprietario di una strada già assoggettata a servitù
di uso pubblico di passaggio, il quale deduca di aver
subito la definitiva spoliazione del terreno per effetto
dell’illecito spossessamento operato dal Comune,
comporta il necessario accertamento dell’effettiva im-
mutazione della precedente situazione di possesso
concernente la detta strada, con la verifica delle con-
crete modalità di esercizio della servitù pubblica di
passaggio, e delle ulteriori residue facoltà, poteri o
utilità che fossero state sottratte al proprietario ri-
spetto a quelle già perdute per effetto dell’esistenza
della servitù.

Proprietà

Cass. civ., sez. II, 28 maggio 2020, n. 10069

La domanda di demolizione di una costruzione per
la generica violazione delle norme in tema di distan-
ze legali non esclude che il giudice, investito della
decisione, possa pronunciarsi sulla legittimità dell’o-
pera avuto riguardo alle previste distanze non solo fra
costruzioni, ma anche dal confine, nonché a quelle
stabilite della normativa cosiddetta antisismica di cui
alla l. 25 novembre 1962, n. 1684, senza per questo
incorrere in violazione dell’art. 112 c.p.c.

Diritti reali di godimento

Cass. civ., sez. VI, 26 maggio 2020, n. 9637

La sentenza di mero accertamento di una servitù o
della sua inesistenza non costituisce, in difetto di sta-
tuizioni di condanna, titolo esecutivo per richiedere
al giudice dell’esecuzione misure idonee a far cessare
impedimenti, turbative o molestie.

Cass. civ., sez. II, 12 maggio 2020, n. 8779

La determinazione del luogo di esercizio di una ser-
vitù di passaggio coattivo deve essere compiuta alla
stregua dei criteri enunciati dal comma 2, dell’art.
1051, c.c., costituiti dalla maggiore brevità dell’ac-
cesso alla via pubblica, sempreché la libera esplicazio-
ne della servitù venga garantita con riguardo all’utili-
tà del fondo dominante, e dal minore aggravio del
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fondo asservito, da valutarsi e applicarsi contempora-
neamente e armonicamente, mediante un opportuno
ed equilibrato loro contemperamento e tenuto pre-
sente che, vertendosi in tema di limitazione del dirit-
to di proprietà – resa necessaria da esigenze cui non è
estraneo il pubblico interesse – va applicato, in modo
ancora più accentuato di quanto avviene per le servi-
tù volontarie, il principio del minimo mezzo; il rela-
tivo giudizio compete, in ogni caso, al giudice di me-
rito e si sottrae al sindacato di legittimità se congrua-
mente e logicamente motivato.

Comunione e condomìnio

Cass. civ., sez. II, 28 maggio 2020, n. 10071

Il condòmino regolarmente convocato non può im-
pugnare la delibera per difetto di convocazione di al-
tro condòmino, in quanto l’interesse a far valere un
vizio che renda annullabile una deliberazione dell’as-
semblea, non può ridursi al mero interesse alla rimo-
zione dell’atto, ovvero ad un’astratta pretesa di sua
assoluta conformità al modello legale, ma deve essere
espressione di una sua posizione qualificata, diretta
ad eliminare la situazione di obiettiva incertezza che
quella delibera genera quanto all’esistenza dei diritti
e degli obblighi da essa derivanti.

Cass. civ., sez. II, 21 maggio 2020, n. 9389

La natura del sottotetto di un edificio è, in primo
luogo, determinata dai titoli e, solo in difetto di que-
sti ultimi, può presumersi comune, se esso risulti in
concreto, per le sue caratteristiche strutturali e fun-
zionali, oggettivamente destinato, anche solo poten-
zialmente, all’uso comune o all’esercizio di un servi-
zio di interesse comune; il sottotetto può considerar-
si, invece, pertinenza dell’appartamento sito all’ulti-
mo piano solo quando assolva all’esclusiva funzione
di isolare e proteggere dal caldo, dal freddo e dall’u-
midità, e non abbia dimensioni e caratteristiche
strutturali tali da consentirne l’utilizzazione come va-
no autonomo.

Possesso e usucapione

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9720

Il terzo che sostiene di aver acquisito per usucapio-
ne un bene di cui è stata ordinata la demolizione,
per effetto di pronuncia resa in un giudizio svoltosi
tra altri soggetti, deve proporre l’opposizione di terzo
di cui all’art. 404 c.p.c. quando allega che l’usuca-
pione è maturata anteriormente alla formazione del
titolo esecutivo, trattandosi di una pretesa incompa-
tibile con la sentenza azionata, mentre deve proporre
l’opposizione all’esecuzione di cui all’art. 615 c.p.c.,
qualora alleghi che l’usucapione sia maturata succes-
sivamente alla formazione del titolo giudiziale e costi-

tuisca pertanto un fatto impeditivo della pretesa ese-
cutiva.

Obbligazioni in generale

Cass. civ., sez. VI, 28 maggio 2020, n. 9997

Il fatto del terzo esclude la responsabilità contrattua-
le del ristoratore per i danni alla persona cagionati ad
un cliente se integra gli estremi del caso fortuito e,
cioè, quando è stato concretamente accertato che,
osservando le regole di diligenza qualificata ex art.
1176, comma 2, c.c., tale evento non poteva essere
né previsto, né evitato.

Cass. civ., sez. VI, 15 maggio 2020, n. 8978

In tema di responsabilità del prestatore di opera che
comporti la presa in consegna di un bene e, quindi, il
sorgere della correlata obbligazione di custodia, la ra-
pina non costituisce ipotesi di caso fortuito che eso-
nera il custode da responsabilità, salvo che questi
non provi che tale evento era imprevedibile e inevi-
tabile, nonostante l’avvenuta adozione delle cautele
più idonee a garantire la puntuale esecuzione del
contratto, in osservanza delle regole delle diligenza
qualificata, ai sensi dell’art. 1176, comma 2, c.c.

Cass. civ., sez. I, 28 maggio 2020, n. 10092

In ipotesi di cessione del credito effettuata non in
funzione solutoria, ex art. 1198 c.c., ma esclusiva-
mente a scopo di garanzia di una diversa obbligazio-
ne dello stesso cedente, il cessionario è legittimato ad
agire sia nei confronti del debitore ceduto che nei
confronti dell’originario debitore cedente, senza esse-
re gravato, in quest’ultimo caso, dall’onere di provare
l’infruttuosa escussione del debitore ceduto.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9686

Con l’opposizione ex art. 615 c.p.c. il debitore ese-
cutato può opporre in compensazione al creditore
procedente un controcredito certo (cioè, definitiva-
mente verificato giudizialmente o incontestato) op-
pure un credito illiquido di importo certamente su-
periore (la cui entità possa essere accertata, senza di-
lazioni nella procedura esecutiva, nel merito del giu-
dizio di opposizione) anche nell’ipotesi di espropria-
zione forzata promossa per il credito inerente al man-
tenimento del coniuge separato, non trovando appli-
cazione, in difetto di un “credito alimentare”, l’art.
447, comma 2, c.c.

Cass. civ., sez. III, 20 maggio 2020, n. 9237

La nullità della convenzione riguardante gli interessi
di mora, stabiliti in misura superiore al tasso soglia
di cui all’art. 2, legge n. 108 del 1996, non si esten-
de alla pattuizione concernente gli interessi corri-
spettivi in quanto, pur avendo entrambi l’analoga
funzione di remunerare chi ha prestato il denaro, i
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due interessi non coesistono nell’attuazione del rap-
porto, ma si succedono, sostituendosi gli uni agli altri
dopo la scadenza del termine di restituzione della
somma, e vanno considerati, anche in caso di ina-
dempimento, come autonomi e non cumulabili ai fini
del calcolo del loro ammontare.

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8883

Le prescrizioni dei decreti ministeriali di fissazione
del tasso soglia rilevante ai fini dell’individuazione
dell’usurarietà degli interessi concernenti i rapporti
bancari hanno, nella fase dei giudizi di merito, natura
integrativa della legge penale e civile e, pertanto, de-
vono esser conosciute dal giudice e applicate alla fatti-
specie, indipendentemente dall’attività probatoria del-
le parti che le abbiano invocate, essendo delle disposi-
zioni di carattere secondario, continuamente aggiorna-
te, che completano il precetto normativo. Detto giudi-
ce, quindi, a prescindere dalla mancata produzione dei
menzionati decreti, può acquisirne conoscenza o attra-
verso la sua scienza personale o con la collaborazione
delle parti o con la richiesta di informazioni alla P.A.
o con una c.t.u. contabile; tale attività, al contrario, è
preclusa in sede di legittimità, ove è inammissibile
l’ingresso di documentazione non prodotta nei prece-
denti gradi e non può trovare spazio, con riferimento
ai menzionati decreti, il principio iura novit curia, trat-
tandosi di atti amministrativi.

Cass. civ., sez. I, 19 maggio 2020, n. 9140

In ragione della pronuncia di incostituzionalità del-
l’art. 25, comma 3, d. legisl. n. 342 del 1999, le
clausole anatocistiche inserite in contratti di conto
corrente conclusi prima dell’entrata in vigore della
delibera CICR 9 febbraio 2000 sono radicalmente
nulle, con conseguente impraticabilità del giudizio di
comparazione previsto dal comma 2 dell’art. 7 deli-
bera CICR teso a verificare se le nuove pattuizioni
abbiano o meno comportato un peggioramento delle
condizioni precedentemente applicate, sicché in tali
contratti perché sia introdotta validamente una nuo-
va clausola di capitalizzazione degli interessi, è neces-
saria una espressa pattuizione formulata nel rispetto
dell’art. 2 della predetta delibera.

Mezzi di conservazione della garanzia
patrimoniale

Cass. civ., sez. VI, 15 maggio 2020, n. 8992

L’esenzione dalla revocatoria ordinaria dell’adempi-
mento di un debito scaduto, alla stregua di quanto
sancito dall’art. 2901, comma 3, c.c., traendo giusti-
ficazione dalla natura di atto dovuto della prestazione
del debitore una volta che si siano verificati gli effetti
della mora ex art. 1219 c.c., ricomprende anche l’a-
lienazione di un bene eseguita per reperire la liquidità
occorrente all’adempimento di un proprio debito,

purché essa rappresenti il solo mezzo per tale scopo,
ponendosi, in siffatta ipotesi, la vendita in rapporto
di strumentalità necessaria con un atto dovuto, sì da
poterne escludere il carattere di atto pregiudizievole
per i creditori richiesto per la revoca.

Cass. civ., sez. VI, 26 maggio 2020, n. 9648

Poiché l’estensione del litisconsorzio necessario è
proiezione degli elementi costitutivi della fattispecie,
nell’azione revocatoria ordinaria avente per oggetto
l’atto di dotazione patrimoniale del trust, il trustee è
sempre litisconsorte necessario, in quanto titolare dei
diritti conferiti nel patrimonio vincolato e unica per-
sona di riferimento nei rapporti con i terzi, non già
quale legale rappresentante, bensì come soggetto che
dispone del diritto, sia pure in funzione della realizza-
zione del programma stabilito nell’atto istitutivo dal
disponente a vantaggio dei beneficiari.

Garanzie reali

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8881

La vendita al pubblico incanto di cosa ricevuta in
pegno, ai sensi dell’art. 2797 c.c., configura una for-
ma di autotutela privata esecutiva, diversa e distinta
dall’espropriazione forzata, sicché alla stessa non si
applica la disciplina prescritta per la vendita forzata
e, in particolare, l’art. 2922 c.c., che nega alla parte
acquirente la possibilità di fare valere i vizi della cosa
venduta, in quanto le cose ottenute in pegno non so-
no liberamente negoziabili dal creditore garantito,
comunque tenuto al rispetto delle leggi speciali ine-
renti alle forme specifiche di costituzione del pegno.
Deve, tuttavia, considerarsi lecita e meritevole di tu-
tela, in ossequio al principio di autonomia privata ex
art. 1322 c.c., la previsione regolamentare e conven-
zionale (desumibile anche in via implicita dal regola-
mento d’asta) di esclusione del diritto del partecipan-
te all’asta di contestare i vizi redibitori e la mancanza
di qualità della cosa venduta in base agli artt. 1490 e
1497 c.c., fatta salva la tutela riconosciuta in caso di
vendita di aliud pro alio.

Garanzie personali

Cass. civ., sez. III, 20 maggio 2020, n. 9256

In caso di recesso dalla garanzia fideiussoria prestata
in relazione alle obbligazioni nascenti dal contratto
atipico di “prestito d’uso d’oro” – assimilabile al mu-
tuo per l’obbligazione di restituzione del tantundem e
per la sua funzione di finanziamento – il fideiussore è
liberato qualora alla data del recesso risulti essere sta-
ta adempiuta dal debitore principale l’obbligazione
principale di restituzione dell’oro utilizzato oppure, a
seguito della c.d. “opzione d’acquisto”, quella alterna-
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tiva di pagamento dell’equivalente in denaro dell’oro
trattenuto.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9862

La clausola della fideiussione che stabilisce espressa-
mente la solidarietà tra garante e debitore principale
non può essere interpretata come un’implicita deroga
alla disciplina dell’art. 1957 c.c., poiché l’esplicita
esclusione del beneficium excussionis non è incompati-
bile con la liberazione del fideiussore per il caso in
cui il creditore non agisca contro il debitore principa-
le nel termine di sei mesi dalla scadenza della obbli-
gazione.

Contratto in generale

Cass. civ., sez II, 28 maggio 2020, 10324

Qualora un contratto preveda il diritto di recesso ad
nutum in favore di una delle parti, il giudice del me-
rito non può esimersi dal valutare se l’esercizio di tale
facoltà sia stato effettuato nel pieno rispetto delle re-
gole di correttezza e di buona fede cui deve impron-
tarsi il comportamento delle parti del contratto, atte-
so che la mancanza della buona fede in senso oggetti-
vo, espressamente richiesta dagli artt. 1175 e 1375
c.c. nella formazione e nell’esecuzione del contratto,
può rivelare un abuso del diritto, pure contrattual-
mente stabilito, ossia un esercizio del diritto volto a
conseguire fini diversi da quelli per i quali il diritto
stesso è stato conferito. Tale sindacato, da parte del
giudice di merito, deve pertanto essere esercitato in
chiave di contemperamento dei diritti e degli interes-
si delle parti in causa, in una prospettiva anche di
equilibrio e di correttezza dei comportamenti econo-
mici.

Cass. civ., sez, VI, 26 maggio 2020, n. 9738

La necessità dell’approvazione scritta delle clausole
vessatorie è esclusa solo se la conclusione del con-
tratto sia stata preceduta da una trattativa che abbia
avuto ad oggetto specificamente le clausole che ne-
cessiterebbero altrimenti di un’autonoma sottoscrizio-
ne, mentre la sottoscrizione resta indispensabile per
le clausole a contenuto vessatorio alle quali la parte
abbia aderito senza alcuna discussione.

Cass. civ., sez. I, 19 maggio 2020, n. 9139

Il pactum fiduciae che abbia ad oggetto il trasferi-
mento di quote societarie non richiede la forma scrit-
ta ad substantiam o ad probationem, perché tale patto
deve essere equiparato al contratto preliminare, per
il quale l’art. 1351 c.c. prescrive la stessa forma del
contratto definitivo, e la cessione di quote è un nego-
zio che non richiede alcuna forma particolare, neppu-
re nel caso in cui la società sia proprietaria di beni
immobili.

Cass. civ., sez, VI, 18 maggio 2020, n. 9114

La promessa del fatto del terzo, ex art. 1381 c.c., si
connota per la funzione di garanzia di un determinato
risultato ed è pertanto configurabile laddove, nel corso
delle trattative per la stipula di un contratto di vendita,
un terzo estraneo consegni ad una delle parti contraen-
ti un assegno bancario, la cui restituzione sia condizio-
nata alla successiva effettiva conclusione dell’affare.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9719

La dichiarazione di nullità di un contratto di vendita
non travolge di per sé sola gli effetti confessori della
dichiarazione, in esso contenuta, con cui il venditore
riconosce di aver incassato il prezzo. Ne consegue
che tale dichiarazione, anche se inserita nel contratto
dichiarato nullo, può costituire prova dell’avvenuto
pagamento nel giudizio di restituzione dell’indebito
conseguente alla dichiarazione di nullità.

Cass. civ., sez. I, 14 maggio 2020, n. 8943

In tema di risoluzione di diritto del contratto ex art.
1454 c.c., essendo la diffida ad adempiere un atto
recettizio, il termine di quindici giorni assegnato al
debitore perché provveda all’adempimento decorre
dal momento in cui il documento è giunto nella sfera
di conoscenza del destinatario, sicché non risulta de-
cisiva la data di invio della comunicazione scritta
contenente la diffida, bensì quella in cui l’atto è per-
venuto al recapito cui era indirizzato.

Cass. civ., sez. I, 14 maggio 2020, n. 8943

In tema di diffida ad adempiere, la fissazione al debi-
tore di un termine per l’adempimento inferiore ai
quindici giorni trova fondamento solo in presenza
delle condizioni di cui all’art. 1454, comma 2, c.c.,
ovvero allorché ricorra una specifica previsione dero-
gatoria o quando il termine abbreviato sia congruo ri-
spetto alla natura del contratto o agli usi.

Contratto preliminare

Cass. civ., sez. II, 27 maggio 2020, n. 9953

In tema di contratto preliminare, la consegna del-
l’immobile, effettuata prima della stipula del defini-
tivo, non determina la decorrenza del termine di de-
cadenza per opporre i vizi noti, né comunque di quel-
lo di prescrizione, presupponendo l’onere della tem-
pestiva denuncia l’avvenuto trasferimento del diritto,
sicché il promissario acquirente, anticipatamente
immesso nella disponibilità materiale del bene, risul-
tato successivamente affetto da vizi, può chiedere l’a-
dempimento in forma specifica del preliminare, ai
sensi dell’art. 2932 c.c., e contemporaneamente agi-
re con l’azione quanti minoris per la diminuzione
del prezzo, senza che gli si possa opporre la decadenza
o la prescrizione.
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Compravendita e permuta

Cass. civ., sez. II, 7 maggio 2020, n. 8637

In tema di garanzia per vizi della cosa venduta, il
giudizio sulla conoscibilità del vizio costituisce un ap-
prezzamento di fatto rimesso al giudice di merito,
censurabile in sede di legittimità solo per limiti della
motivazione, ex art. 360, comma 1, n. 5, c.p.c., e,
cioè, nel regime anteriore alla novella di cui al d.l. n.
83 del 2012, conv. con mod. dalla legge n. 134 del
2012, per inadeguatezza della stessa ovvero, a seguito
delle modifiche introdotte dal d.l. cit., per omesso
esame di un fatto decisivo e oggetto di discussione
tra le parti.

Donazione

Cass. civ., sez. II, 21 maggio 2020, n. 9379

La donazione indiretta si identifica con ogni negozio
che, pur non avendo la forma della donazione, sia
mosso da un fine di liberalità e abbia l’effetto di ar-
ricchire gratuitamente il beneficiario, sicché l’inten-
zione di donare emerge solo in via indiretta dal rigo-
roso esame di tutte le circostanze del singolo caso,
nei limiti in cui siano tempestivamente e ritualmente
dedotte e provate in giudizio.

Locazione

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9666

La mancata consegna dell’immobile locato da parte
del locatore esclude l’obbligo del conduttore di paga-
re il canone, senza che assuma rilievo la facoltà del
locatario di agire per la consegna coattiva del bene o
per la risoluzione del contratto.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9672

In tema di locazione immobiliare, la prova per testi-
moni è ammissibile se la domanda è diretta a far va-
lere l’illiceità dell’accordo dissimulato che preveda
un canone superiore rispetto a quello risultante dal
contratto registrato (ex art. 1417 c.c.) e quando vi è
un principio di prova per iscritto (ex art. 2724, com-
ma 1, n. 1, c.c.) che conferisca alla testimonianza ri-
scontro probatorio documentale presuntivo.

Cass. civ., sez III, 5 maggio 2020, n. 8482

Il locatore, che abbia chiesto e ottenuto la risoluzio-
ne anticipata del contratto di locazione per inadem-
pimento del conduttore, ha diritto anche al risarci-
mento del danno per la anticipata cessazione del rap-
porto, da individuare nella mancata percezione dei
canoni concordati fino al reperimento di un nuovo
conduttore. L’ammontare del danno risarcibile costi-
tuisce valutazione del giudice di merito, che terrà
conto di tutte le circostanze del caso concreto.

Cass. civ., sez III, 5 maggio 2020, n. 8466

Il conduttore ha diritto alla tutela risarcitoria nei
confronti del terzo che, con il proprio comportamen-
to, gli arrechi danno nell’uso o nel godimento dell’im-
mobile locato, avendo un’autonoma legittimazione per
proporre l’azione di responsabilità contro l’autore di
tale danno, ai sensi dell’art. 1585, comma 2, c.c.

Cass. civ., sez III, 5 maggio 2020, n. 8526

L’inadempimento o l’inesatto adempimento dell’ob-
bligazione contrattuale è di per sé un illecito, ma
non obbliga l’inadempiente al risarcimento se, in
concreto, non è derivato un danno al patrimonio del
creditore, neppure nell’ipotesi disciplinata dall’art.
1590 c.c. Ne consegue che il conduttore non è tenu-
to al risarcimento se dal deterioramento della cosa lo-
cata, superiore a quello corrispondente all’uso della
stessa in conformità del contratto, per particolari cir-
costanze non è conseguito un danno patrimoniale al
locatore.

Leasing

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9663

In tema di leasing finanziario, l’azione diretta dell’u-
tilizzatore nei confronti del fornitore per l’accerta-
mento della responsabilità per inadempimento di
questi e dell’entità del risarcimento del danno subito
derivatogli dall’inutilizzo del bene ricevuto prescinde
dalla partecipazione al processo del concedente, ri-
spetto al quale, anche se evocato in giudizio, non si
determina alcuna necessità di integrazione del liti-
sconsorzio, essendo l’utilizzatore terzo rispetto al con-
tratto intercorso tra fornitore e concedente e non po-
tendo, quindi, egli esercitare l’azione di annullamen-
to per vizi del consenso e di risoluzione per inadempi-
mento di quel contratto, salvi gli effetti di specifica
clausola contrattuale inserita nel medesimo contrat-
to, con la quale il concedente gli abbia trasferito la
propria posizione sostanziale con obbligo del fornitore
di adempiere direttamente in favore dell’utilizzatore.

Appalto e contratto d’opera

Cass. civ., sez. II, 21 maggio 2020, n. 9374

In tema di appalto, l’appaltatore si trova, rispetto ai
materiali acquistati presso terzi e messi in opera in
esecuzione del contratto, in una posizione analoga a
quella dell’acquirente successivo nell’ipotesi della c.d.
“vendita a catena”, potendosi, conseguentemente,
configurare, in suo favore, due distinte fattispecie di
azioni risarcitorie: quella contrattuale relativa ai
danni propriamente connessi all’inadempimento in
ragione del vincolo negoziale, deducibili con l’azione
contrattuale ex art. 1494, comma 2, c.c. relativa alla
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compravendita (corrispondente, per l’appalto, a quel-
la ex art. 1668 c.c.), e quella extracontrattuale per
essere tenuto indenne di quanto versato al commit-
tente ex art. 1669 c.c. in ragione dei danni sofferti
per i vizi dei materiali posti in opera.

Trasporto

Cass. civ., sez III, 5 maggio 2020, n. 8473

In tema di contratto di autotrasporto di cose per
conto terzi trova (ratione temporis) applicazione il si-
stema di tabelle tariffarie (c.d. “a forcella”) dettato
dalla legge n. 298 del 1974, con il correlato divieto
di stipulazione di contratti che comportino prezzi di
trasporto determinati fuori dei limiti massimi e mini-
mi previsti dalle tabelle, il quale non è in contrasto
con la libertà di iniziativa economica (come ritenuto
da Corte cost. n. 386 del 1996) poiché, garantendo
alle imprese un certo margine di utile e la facoltà di
muoversi liberamente tra i minimi e massimi tariffari,
assicura il bilanciamento della libertà di impresa con
l’utilità sociale, evitando situazioni di concorrenza
sleale realizzata mediante il contenimento dei corri-
spettivi in pregiudizio potenziale della qualità e sicu-
rezza del trasporto.

Mandato

Cass. civ., sez. II, 21 maggio 2020, n. 9381

L’azione diretta del mandante nei confronti del so-
stituto del mandatario è esperibile sul presupposto
che il mandante agisca per mala gestio rimproverabi-
le al sostituto, surrogandosi al sostituito; qualora que-
st’ultimo non possa esercitare un’azione contrattuale
nei confronti del sostituto, per averne ratificato l’o-
perato o per avervi previamente rinunciato, tale azio-
ne diretta non sussiste.

Contratti bancari

Cass. civ., sez. I, 19 maggio 2020, n. 9141

In tema di apertura di credito in conto corrente, ove
il cliente agisca in giudizio per la ripetizione di im-
porti relativi ad interessi non dovuti per nullità del-
le clausole anatocistiche e la banca sollevi l’eccezio-
ne di prescrizione, al fine di verificare se un versa-
mento abbia avuto natura solutoria o ripristinatoria,
occorre previamente eliminare tutti gli addebiti inde-
bitamente effettuati dall’istituto di credito e conse-
guentemente rideterminare il reale saldo passivo del
conto, verificando poi se siano stati superati i limiti
del concesso affidamento e il versamento possa perciò
qualificarsi come solutorio.

Assicurazione

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8896

L’assicuratore della responsabilità civile è tenuto, se-
condo l’impegno contrattualmente assunto o, comun-
que, nei limiti di cui all’art. 1917, comma 3, c.c., a
rimborsare le spese di lite sostenute dall’assicurato,
pur se non abbia aderito alle ragioni di quest’ultimo e
senza che assuma rilevanza il fatto che la presenza in
giudizio in proprio del medesimo assicurato non sia
dipesa dalla posizione difensiva dell’assicurazione, ma
dalle richieste del danneggiato (nella specie, ecce-
denti il massimale), giacché l’obbligo di rimborso sor-
ge oggettivamente per la sola circostanza che il detto
assicurato sia stato costretto ad agire o a difendersi in
una controversia che abbia causa in situazioni rien-
tranti nella garanzia assicurativa.

Cass. civ., sez. III, 12 maggio 2020, n. 8810

L’interpretazione delle clausole in ordine alla porta-
ta e all’estensione del rischio assicurato rientra tra i
compiti del giudice di merito ed è incensurabile in
cassazione, se rispettosa dei canoni legali di ermeneu-
tica e motivata, poiché il sindacato di legittimità può
avere ad oggetto non già la ricostruzione della volon-
tà delle parti, bensì solamente l’individuazione dei
criteri ermeneutici del processo logico del quale il
medesimo giudice di merito si sia avvalso per assolve-
re la funzione a lui riservata, al fine di verificare se
sia incorso in vizi del ragionamento o in errore di di-
ritto.

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8894

In tema di assicurazione della responsabilità civile, è
nulla la clausola che pone a carico dell’assicurato un
termine di decadenza per denunciare l’evento la de-
correnza del quale non dipende dalla sua volontà,
atteso che una siffatta clausola contrasta non solo
con l’art. 1341 c.c., che vieta, se non sottoscritte, le
clausole che impongono decadenze, ma, altresì, con
l’art. 2965 c.c., che commina la nullità delle clauso-
le con cui si stabiliscono decadenze che rendono ec-
cessivamente difficile, ad una delle parti, l’esercizio
del diritto, tra le quali rientrano anche quelle che
fanno dipendere tale esercizio da una condotta del
terzo, autonoma e non calcolabile.

Cass. civ., sez. VI, 15 maggio 2020, n. 8973

Nell’assicurazione contro i danni, la previsione della
perizia contrattuale, rendendo inesigibile il diritto al-
l’indennizzo fino alla conclusione delle operazioni pe-
ritali, sospende fino a tale momento la decorrenza
del relativo termine di prescrizione ex art. 2952,
comma 2, c.c., sempre che, tuttavia, il sinistro sia
stato denunciato all’assicuratore entro il termine di
prescrizione del diritto all’indennizzo, decorrente dal
giorno in cui si è verificato, in questo modo potendo-
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si attivare la procedura di accertamento del diritto ed
evitandosi che la richiesta del menzionato indennizzo
sia dilazionata all’infinito.

Cass. civ., sez. VI, 15 maggio 2020, n. 8973

In tema di assicurazione contro gli infortuni, dal
quale derivino postumi di invalidità di carattere per-
manente, il termine di prescrizione del diritto all’in-
dennizzo decorre ex art. 2952, comma 2, c.c. dal ve-
rificarsi dell’evento lesivo previsto dalla polizza e,
dunque, dal momento in cui emerga lo stato di inva-
lidità permanente coperto dalla stessa, sicché l’assicu-
ratore che intenda opporre la prescrizione del diritto
fatto valere dall’assicurato ha l’onere di provare non
già la data di verificazione del sinistro, ma quella nel-
la quale si è manifestato lo stato di invalidità conse-
guente allo stesso.

Servizi di investimento e strumenti
finanziari

Cass. civ., sez. I, 22 maggio 2020, n. 9460

In tema di intermediazione finanziaria, nel vigore
dell’art. 36 reg. Consob n. 11522 del 1998, in caso
di collocamento fuori sede tramite promotori degli
strumenti e degli altri prodotti finanziari, la consegna
del prospetto informativo redatto dall’emittente e
degli altri documenti informativi è adempimento ne-
cessario, ma non sufficiente, per soddisfare l’obbligo
informativo gravante sull’intermediario, come evi-
denziato dalla previsione degli ulteriori oneri d’infor-
mazione previsti al comma 1, lett. b) e c), della detta
disposizione, dovendo quest’ultimo operare in modo
che i clienti siano sempre adeguatamente informati
sulla natura, sui rischi e sulle implicazioni della speci-
fica operazione o del servizio, la cui conoscenza sia
necessaria per effettuare consapevoli scelte di investi-
mento o disinvestimento, con particolare riguardo ai
relativi costi e rischi patrimoniali.

Cass. civ., sez. I, 15 maggio 2020, n. 9024

Con riferimento al contratto di gestione individuale
di patrimoni mobiliari, l’istruzione vincolante impar-
tita dall’investitore al gestore non implica, di per sé,
l’approvazione tacita del precedente operato di que-
st’ultimo.

Cass. civ., sez. I, 15 maggio 2020, n. 9024

Nel giudizio sulla responsabilità dell’incaricato nel-
l’esecuzione del contratto di gestione individuale di
patrimoni mobiliari, il gestore è tenuto ad un com-
portamento diligente per tutta la durata del rapporto,
sicché, ove sia contestato il suo inadempimento, è
necessario anche valutare se il mantenimento nel
portafoglio di titoli precedentemente acquistati, avu-
to riguardo al mutato scenario del mercato, sia con-
forme alla linea di investimento indicata dall’investi-

tore e, in termini generali, agli obblighi gravanti sul
gestore stesso, rispondendo quest’ultimo, in caso con-
trario, del danno provocato da tale condotta.

Pagamento dell’indebito

Cass. civ., sez. III, 20 maggio 2020, n. 9245

L’azione di restituzione proposta, a norma dell’art.
389 c.p.c., dalla parte vittoriosa nel giudizio di cassa-
zione, in relazione alle prestazioni eseguite in base al-
la sentenza d’appello poi annullata, non è riconduci-
bile allo schema della ripetizione d’indebito ed è sog-
getta all’ordinario termine decennale di prescrizione.

Responsabilità civile – Fattispecie di illecito

Cass. civ., sez. III, 5 maggio 2020, n. 8459

L’omessa comunicazione all’altro genitore, da parte
della madre, consapevole della paternità, dell’avve-
nuto concepimento si traduce, ove non giustificata
da un oggettivo apprezzabile interesse del nascituro e
nonostante che tale comunicazione non sia imposta
da alcuna norma, in una condotta non iure che, se
posta in essere con dolo o colpa, può integrare gli
estremi di una responsabilità civile, ai sensi dell’art.
2043 c.c., poiché suscettibile di arrecare un pregiudi-
zio, qualificabile come danno ingiusto, al diritto del
padre naturale di affermare la propria identità genito-
riale, ossia di ristabilire la verità inerente il rapporto
di filiazione.

Cass. civ., sez. III, 12 maggio 2020, n. 8811

L’amministrazione scolastica che, nell’espletamento
della propria attività, si avvalga dell’opera di terzi,
ancorché non alle sue dipendenze, accetta il rischio
connaturato alla loro utilizzazione nell’attuazione del-
la propria obbligazione e, pertanto, risponde diretta-
mente di tutte le ingerenze dannose, dolose o colpo-
se, che a costoro, sulla base di un nesso di occasiona-
lità necessaria, siano state rese possibili in conse-
guenza della posizione conferita nell’adempimento
dell’obbligazione medesima rispetto al danneggiato e
che integrano il “rischio specifico” assunto dal debi-
tore, fondandosi tale responsabilità sul principio cuius
commoda eius et incommoda.

Cass. civ., sez. III, 12 maggio 2020, n. 8811

La responsabilità ex art. 2051 c.c. impone al custo-
de, presunto responsabile, di fornire la prova libera-
toria del fortuito e ciò in ragione sia degli obblighi di
vigilanza, controllo e diligenza, in base ai quali è te-
nuto ad adottare tutte le misure idonee a prevenire e
impedire la produzione dei danni a terzi, sia in osse-
quio al principio c.d. della vicinanza della prova, in
modo da dimostrare che il danno si è verificato in
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maniera né prevedibile né superabile con lo sforzo di-
ligente adeguato alle concrete circostanze del caso.

Cass. civ., sez. VI, 26 maggio 2020, n. 9661

In tema di responsabilità per danno cagionato da
animali, l’art. 2052 c.c. prevede, alternativamente e
senza vincolo di solidarietà, la responsabilità del pro-
prietario dell’animale oppure dell’utilizzatore, ma non
impedisce che del danno possa rispondere, a diverso
titolo e previo accertamento dei presupposti ex art.
2043 c.c., anche l’altro soggetto.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9694

La responsabilità per rovina di edificio ex art. 2053
c.c. – il cui carattere di specialità rispetto a quella
ex art. 2051 c.c. deriva dall’essere posta a carico del
proprietario o di altro titolare di diritto reale di godi-
mento in base al criterio formale del titolo, non es-
sendo sufficiente il mero potere d’uso della res – ha
natura oggettiva e può essere esclusa solo dalla dimo-
strazione che i danni provocati dalla rovina non sono
riconducibili a vizi di costruzione o a difetto di manu-
tenzione, bensì ad un fatto dotato di efficacia causale
autonoma, comprensivo del fatto del terzo o del dan-
neggiato, ancorché non imprevedibile e inevitabile.

Cass. civ., sez. VI, 28 maggio 2020, n. 10024

Nell’ampio concetto di circolazione stradale indicato
dall’art. 2054 c.c. come possibile fonte di responsabi-
lità deve essere ricompresa anche la posizione di arre-
sto del veicolo sul quale sia in atto il compimento,
da parte del conducente, di operazioni prodromiche
alla messa in marcia.

Cass. civ., sez. III, 5 maggio 2020, n. 8476

In tema di risarcimento del danno da diffamazione a
mezzo stampa, non è necessario che il soggetto passi-
vo sia precisamente e specificamente nominato, pur-
ché la sua individuazione avvenga, in assenza di una
esplicita indicazione nominativa, attraverso tutti gli
elementi della fattispecie concreta (quali le circo-
stanze narrate, oggettive e soggettive, i riferimenti
personali e temporali e simili), desumibili anche da
fonti informative di pubblico dominio al momento
della diffusione della notizia offensiva diverse da
quella della cui illiceità si tratta, se la situazione di
fatto sia tale da consentire al pubblico di riconoscere
con ragionevole certezza la persona alla quale la noti-
zia è riferita.

Responsabilità civile – L’obbligazione
risarcitoria

Cass. civ., sez. III, 6 maggio 2020, n. 8532

Le tabelle per la liquidazione del danno alla persona
predisposte dal Tribunale di Milano sono munite di
efficacia para-normativa in quanto concretizzano il

criterio della liquidazione equitativa di cui all’art.
1226 c.c.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9706

Il pregiudizio non patrimoniale per lesione del dirit-
to all’autodeterminazione (nella specie, derivante
dalla ritardata acquisizione della conoscenza della
malformazione della nascitura) consiste nel radicale
cambiamento di vita e nello sconvolgimento dell’esi-
stenza del soggetto e rinviene il suo fattore causale
primo nel precedente fatto-inadempimento che ha
determinato la mancata anticipata consapevolezza
dell’infermità.

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8884

In sede di legittimità, l’allegazione di avvenuta ap-
plicazione di una tabella diversa da quella milanese
non è sufficiente ex se ad inficiare il corretto utiliz-
zo, da parte del giudice, del criterio di liquidazione
equitativa, dovendo la correlata denuncia essere ac-
compagnata dall’esposizione delle ragioni che, in
concreto, hanno determinato l’incongruo ricorso al
criterio in parola.

Cass. civ., sez. III, 19 maggio 2020, n. 9194

Nell’obbligazione di risarcimento del danno determi-
nato da un fatto illecito (nella specie, da responsabi-
lità riconducibile alla circolazione di veicoli) gli inte-
ressi compensativi vanno determinati con riferimen-
to al periodo che decorre dalla data del sinistro a
quella della pubblicazione della sentenza che ha
provveduto ad accertare l’an e a liquidare il quantum
debeatur, con la conseguenza che, ove la sentenza
d’appello riformi quella di primo grado rideterminan-
do l’importo dovuto, la quantificazione va ricondotta,
relativamente al termine finale, al momento della
pubblicazione della decisione che definisce il grava-
me.

Cass. civ., sez. III, 6 maggio 2020, n. 8532

Il diritto al risarcimento del danno conseguente al
contagio da virus HBV, HIV o HCV a seguito di
emotrasfusioni con sangue infetto ha natura diversa
rispetto all’attribuzione indennitaria regolata dalla
legge n. 210 del 1992; tuttavia, nel giudizio risarci-
torio promosso contro il Ministero della salute per
omessa adozione delle dovute cautele, l’indennizzo
eventualmente già corrisposto al danneggiato può es-
sere interamente scomputato dalle somme liquidabili
a titolo di risarcimento del danno (compensatio lucri
cum damno), venendo altrimenti la vittima a godere
di un ingiustificato arricchimento, consistente nel
porre a carico di un medesimo soggetto (il Ministero)
due diverse attribuzioni patrimoniali in relazione al
medesimo fatto lesivo.
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Responsabilità civile – Questioni
processuali

Cass. civ., sez. III, 6 maggio 2020, n. 8530

Il danneggiato, che non dimostri di avervi un interes-
se oggettivamente valutabile, non può, in presenza
di un unitario fatto illecito lesivo di cose e persone,
frazionare la tutela giudiziaria, agendo separatamen-
te per il risarcimento dei danni patrimoniali e di
quelli non patrimoniali, poiché tale condotta aggrava
la posizione del danneggiante-debitore e causa ingiu-
stificato aggravio del sistema giudiziario. In particola-
re, non integrano un interesse oggettivamente valu-
tabile e idoneo a consentire detto frazionamento, di
per sé sole considerate, né la prospettata maggiore
speditezza del procedimento dinanzi ad uno anziché
ad altro dei giudici aditi, in ragione della competenza
per valore sulle domande risultanti dal frazionamen-
to, né la semplice ricorrenza di presupposti processua-
li più gravosi per l’azione relativa ad una delle com-
ponenti del danno, soprattutto in caso di intervalli
temporali modesti.

Cass. civ., sez. II, 29 maggio 2020, n. 10323

Qualora sia stata proposta una domanda specifica di
risarcimento del danno, il giudice d’appello non può
pronunciare una condanna generica, in quanto l’i-
stanza di liquidazione del danno deve avvenire secon-
do la normale struttura del giudizio risarcitorio, fermo
restando l’onere a carico dell’istante di provare il
danno in tutti i suoi elementi e salva l’eventuale ap-
plicazione degli artt. 279, n. 4, c.p.c. e 1226 c.c.
Non è consentita, infatti, la proposizione, oltre che
di una domanda principale, estesa sia all’an sia al
quantum, di una domanda subordinata limitata alla
condanna generica; il giudice, infatti, in base ai prin-
cipi di corrispondenza tra domanda e pronuncia giu-
diziale e di ripartizione degli oneri probatori, ove sia
carente la prova anche solo relativamente al quan-
tum, deve rigettare la domanda principale e non può
prendere in considerazione anche la domanda subor-
dinata, che deve ritenersi improponibile, atteso che,
per il principio del ne bis in idem non può ammettersi
che in un successivo giudizio possa essere ripetuto il
già effettuato giudizio sul quantum.

Cass. civ., sez. III, 6 maggio 2020, n. 8508

In tema di liquidazione del danno non patrimoniale,
il giudice di merito deve dare conto dei criteri posti a
base del procedimento valutativo seguito e l’omessa
adozione delle tabelle del Tribunale di Milano inte-
gra una violazione di norma di diritto censurabile
con ricorso per cassazione, ai sensi dell’art. 360,
comma 1, n. 3, c.p.c., poiché i relativi parametri de-
vono essere presi a riferimento dal medesimo giudice
ai fini di tale liquidazione, dovendo egli indicare in
motivazione le ragioni che lo hanno condotto ad una

quantificazione del risarcimento che, alla luce delle
circostanze del caso concreto, risulti inferiore a quella
cui si sarebbe pervenuti utilizzando dette tabelle.

Società

Cass. civ., sez. VI, 20 maggio 2020, n. 9206

In tema di società, l’azione individuale di responsa-
bilità, ai sensi dell’art. 2395 c.c., esige che il com-
portamento doloso o colposo dell’amministratore, po-
sto in essere tanto nell’esercizio dell’Ufficio quanto al
di fuori delle correlate incombenze, abbia determina-
to un danno direttamente sul patrimonio del socio o
del terzo, restando irrilevante che il comportamento
dell’amministratore sia stato conforme agli interessi
della società o a vantaggio di questa.

Cass. civ., sez. I, 28 maggio 2020, n. 10096

In tema di azioni di responsabilità dei soci nei con-
fronti degli amministratori di società di capitali, non
costituisce condotta illecita la mancata rivalutazione,
in sede di redazione di bilancio, delle partecipazioni
in imprese controllate o collegate, pure consentita
dall’art. 2426, comma 1, n. 4, c.c., perché si tratta
di una scelta discrezionale rimessa all’organo gestorio,
che ha la facoltà, e non l’obbligo, di valutare le men-
zionate immobilizzazioni finanziarie con il metodo
del patrimonio netto, seguendo le modalità indicate
dalla norma, invece di iscriverle al costo di acquisto.

Cass. civ., sez. I, 22 maggio 2020, n. 9464

L’estinzione di una società conseguente alla sua can-
cellazione dal registro delle imprese, ove intervenuta
nella pendenza di un giudizio dalla stessa originaria-
mente intrapreso, non determina anche l’estinzione
della pretesa azionata, salvo che il creditore abbia
manifestato, anche attraverso un comportamento
concludente, la volontà di rimettere il debito comu-
nicandola al debitore e sempre che quest’ultimo non
abbia dichiarato, in un congruo termine, di non vo-
lerne profittare.

Proprietà industriale e intellettuale

Cass. civ., sez. I, 29 maggio 2020, n. 10300

La protezione del diritto d’autore postula il requisito
dell’originalità e della creatività, consistente non già
nell’idea che è alla base della sua realizzazione, ma
nella forma della sua espressione, ovvero dalla sua
soggettività, presupponendo che l’opera rifletta la
personalità del suo autore, manifestando le sue scelte
libere e creative; la consistenza in concreto di tale
autonomo apporto forma oggetto di una valutazione
destinata a risolversi in un giudizio di fatto, come tale
sindacabile in sede di legittimità soltanto per even-
tuali vizi di motivazione.
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Cass. civ., sez. I, 14 maggio 2020, n. 8942

In tema di marchi, ai fini della valutazione della ca-
pacità distintiva dei segni utilizzati dall’imprenditore
per contraddistinguere i propri prodotti e servizi, in
modo da consentire l’immediata individuazione della
loro provenienza, differenziandoli da quelli dei con-
correnti, occorre fare riferimento alla capacità per-
cettiva non del pubblico in genere, ma di quella par-
ticolare categoria di soggetti ai quali i prodotti sono
destinati, le cui facoltà di discernimento devono es-
sere rapportate alla capacità critica propria di un de-
stinatario mediamente intelligente, accorto e infor-
mato sui prodotti del genere merceologico di apparte-
nenza.

Cass. civ., sez. I, 29 maggio 2020, n. 10298

L’imprenditore che abbia ceduto a terzi un marchio
patronimico, incentrato sul proprio nome anagrafico,
può procedere alla registrazione di altro marchio che
rechi lo stesso nome, ma deve rispettare i principi di
correttezza professionale, sicché il giudice di merito
deve considerare insieme all’indebito beneficio che
l’imprenditore tragga dallo sfruttamento del patroni-
mico contenuto nel marchio ceduto, anche il pregiu-
dizio che in tal modo viene arrecato al nuovo titolare
dello stesso.

Cass. civ., sez. I, 14 maggio 2020, n. 8944

In tema di proprietà industriale, il titolare del diritto
di privativa leso, in alternativa alla domanda di risar-
cimento del lucro cessante, può fare ricorso al criterio
della c.d. “retroversione degli utili”, di cui all’art.
125, d. legisl. n. 30 del 2005 (c.d. “codice della pro-
prietà industriale”, nel testo modificato dall’art. 17,
d. legisl. n. 140 del 2006), secondo cui il danno va
liquidato tenendo conto degli utili realizzati in viola-
zione del diritto, vale a dire considerando il margine
di profitto conseguito deducendo i costi sostenuti dal
ricavo totale.

Cass. civ., sez. I, 14 maggio 2020, n. 8944

In tema di proprietà industriale, qualora sussista la
contraffazione del modello la tutela accordata per la
violazione della privativa può concorrere con quella
prevista per la concorrenza confusoria per imitazio-
ne servile sul presupposto che il prodotto rechi una
forma individualizzante, tale da essere percepibile, ol-
tre che dall’utilizzatore informato, anche dal consu-
matore medio.

Concorrenza

Cass. civ., sez. I, 14 maggio 2020, n. 8944

In tema di concorrenza sleale per confusione dei pro-
dotti, l’imitazione rilevante ai sensi dell’art. 2598, n.
1, c.c. non esige la riproduzione di qualsiasi forma

del prodotto altrui, ma solo di quella che investe le
caratteristiche esteriori dotate di efficacia individua-
lizzante, in quanto idonee, per capacità distintiva, a
ricollegare il prodotto ad una determinata impresa,
sempreché la ripetizione dei connotati formali non si
limiti a quei profili resi necessari dalle caratteristiche
funzionali del prodotto.

Prove

Cass. civ., sez III, 12 maggio 2020, n. 8814

Non è consentito fare ricorso alle presunzioni sem-
plici per desumere, ai sensi dell’art. 2729 c.c., dal
fatto noto uno ignoto, quando quest’ultimo ha costi-
tuito oggetto di prova diretta, in quanto, da un lato,
ciò esclude che il fatto possa considerarsi “ignoto” e,
dall’altro, lo stesso contrasto fra le risultanze di una
prova diretta.

Cass. civ., sez III, 6 maggio 2020, n. 8528

In tema di deposizione testimoniale, l’eccezione di
incapacità a deporre, sollevata – nel rispetto della
previsione di cui all’art. 157, comma 2, c.p.c. – all’e-
sito dell’escussione del testimone, deve intendersi co-
me idonea proposizione di un’eccezione di nullità
della prova assunta.

Cass. civ., sez III, 5 maggio 2020, n. 8459

La categoria dell’inutilizzabilità prevista ex art. 191
c.p.p. in àmbito penale non rileva in quello civile,
nel quale le prove atipiche sono comunque ammissi-
bili, nonostante siano state assunte in un diverso pro-
cesso in violazione delle regole a quello esclusiva-
mente applicabili, poiché il contraddittorio è assicu-
rato dalle modalità tipizzate di introduzione della pro-
va nel giudizio. Resta precluso, invece, anche in sede
civile, l’accesso alle prove la cui acquisizione concreti
una diretta lesione di interessi costituzionalmente ga-
rantiti della parte contro la quale esse siano usate.

Prescrizione e decadenza

Cass. civ., sez II, 7 maggio 2020, n. 8640

Condizione necessaria e sufficiente perché la pre-
scrizione decorra è che il titolare del diritto, pur po-
tendo esercitarlo, si astenga da tale esercizio; sicché,
anche quando il termine acceda al diritto di credito
da far valere, la prescrizione decorre anche quando
il diritto non sia esigibile per la mancata fissazione
del tempo dell’adempimento, potendo il creditore ri-
correre al giudice per la fissazione di un termine, ai
sensi dell’art. 1183, comma 2, c.c.

Cass. civ., sez II, 7 maggio 2020, n. 8637

L’accertamento tecnico preventivo rientra nella ca-
tegoria dei giudizi conservativi e, pertanto, la notifi-
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cazione del relativo ricorso con il pedissequo decreto
giudiziale determina, ai sensi dell’art. 2943 c.c., l’in-
terruzione della prescrizione, che si protrae fino alla
conclusione del procedimento, ritualmente coinci-
dente con il deposito della relazione del consulente
nominato. Qualora il procedimento si prolunghi oltre
tale termine con autorizzazione al successivo deposito
di una relazione integrativa, esso si trasforma in un
procedimento atipico, con la conseguenza che la per-
manenza dell’effetto interruttivo della prescrizione
non è più applicabile.

Processo civile – In genere

Cass. civ., sez. I, 29 maggio 2020, n. 10301

L’atto di citazione notificato ad una società già in-
corporata in un’altra è nullo per inesistenza della par-
te convenuta, ma tale nullità, rilevabile d’ufficio, re-
sta tuttavia sanata per effetto della costituzione in
giudizio della società incorporante, indipendente-
mente dalla volontà e dall’atteggiamento processuale
di questa, atteso che la vocatio in ius di un soggetto
non più esistente, ma nei cui rapporti sia succeduto
un altro soggetto, consente comunque di individuare
il rapporto sostanziale dedotto in giudizio, realizzando
un vizio meno grave rispetto a quello da cui è affetta
la vocatio mancante dell’indicazione della parte pro-
cessuale convenuta, che pure è sanabile mediante la
costituzione in giudizio di chi, malgrado il vizio, si sia
riconosciuto come convenuto.

Cass. civ., sez. VI, 15 maggio 2020, n. 8975

In tema di cumulo di cause scindibili, qualora il giu-
dice – a fronte di un evento che concerna uno solo
dei soggetti coinvolti nelle diverse vertenze – inter-
rompa l’intero processo, la riassunzione, effettuata,
nel termine indicato dall’art. 305 c.p.c., esclusiva-
mente da una delle parti interessate, notificando il ri-
corso e il decreto di fissazione di udienza a tutti i
contraddittori, deve ritenersi tempestiva rispetto a
ognuna delle parti e non può essere dichiarata, con
riferimento a costoro, l’estinzione parziale del proces-
so, considerato anche che chi pone in essere la detta
riassunzione non ha il potere di sciogliere il menzio-
nato cumulo (notificando l’atto riassuntivo unica-
mente ad alcuni dei contraddittori), giacché, in pre-
senza di un processo cumulato per iniziativa delle
parti, il potere di separazione compete al giudice.

Cass. civ., sez. III, 6 maggio 2020, n. 8525

Nel processo civile, le eccezioni in senso lato consi-
stono nell’allegazione o rilevazione di fatti estintivi,
modificativi o impeditivi del diritto dedotto in giudi-
zio ai sensi dell’art. 2697 c.c., con cui sono opposti
nuovi fatti o temi di indagine non compresi fra quelli
indicati dall’attore e non risultanti dagli atti di causa.
Esse si differenziano dalle mere difese, che si limita-

no a negare la sussistenza o la fondatezza della pretesa
avversaria, sono rilevabili d’ufficio – non essendo ri-
servate alla parte per espressa previsione di legge o
perché corrispondenti alla titolarità di un’azione co-
stitutiva – e sono sottratte al divieto stabilito dal-
l’art. 345, comma 2, c.p.c., sempre che riguardino
fatti principali o secondari emergenti dagli atti, dai
documenti o dalle altre prove ritualmente acquisite
al processo e anche se non siano state oggetto di
espressa e tempestiva attività assertiva.

Processo civile – Impugnazioni

Cass. civ., sez. III, 5 maggio 2020, n. 8460

È nulla, ai sensi dell’art. 132, comma 2, n. 4, c.p.c.,
la sentenza del giudice di secondo grado che, solleci-
tato con il gravame a controllare la decisione di prime
cure, che si era limitata a condividere le conclusioni
di una c.t.u., senza considerare la consulenza di parte,
abbia proceduto all’esame dell’appello assumendo co-
me premessa programmatica i principi di diritto affer-
mati dalla Corte di cassazione in tema di limiti del
sindacato di legittimità, dichiarando genericamente di
condividere le conclusioni del c.t.u., senza tenere con-
to della permanente natura di revisio prioris instantiae
del giudizio di appello, il quale mantiene la sua diver-
sità rispetto alle impugnazioni a critica vincolata.

Cass. civ., sez. I, 28 maggio 2020, n. 10097

L’ordinanza exart. 186-quater c.p.c. che abbia pro-
nunciato solo su alcune domande o capi della do-
manda, se non è richiesta dalla parte intimata la pro-
nuncia della sentenza, produce gli effetti di una sen-
tenza definitiva sull’intero oggetto del giudizio; ne
consegue che le parti possono impugnarla in ragione
del loro interesse a una diversa pronuncia, e il giudi-
ce di secondo grado, se richiesto, deve provvedere
anche sulle domande o sui capi della domanda per i
quali è mancata una decisione di merito, mentre la
sentenza successivamente pronunciata dal Tribunale
nello stesso giudizio è nulla, ma l’appello su quest’ul-
tima decisione, limitato a contestare soltanto tale vi-
zio processuale e non il merito della sentenza, deve
essere dichiarato inammissibile, perché l’errore de-
nunciato non potrebbe comportare una rimessione al
primo giudice ai sensi degli artt. 353 e 354 c.p.c.

Cass. civ., sez. I, 19 maggio 2020, n. 9137

La società che intraprenda un giudizio d’appello av-
verso la sentenza di primo grado emessa nei confronti
di un’altra società, della quale affermi di essere suc-
cessore a titolo universale o particolare, è tenuta a di-
mostrare la propria legittimazione, sempre che uno
degli appellati costituiti l’abbia contestata, giacché la
non contestazione postula che la circostanza sia ap-
prezzata come incontroversa anche nei riguardi degli
altri appellati rimasti contumaci.
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Cass. civ., sez. VI, 28 maggio 2020, n. 10063

Dall’assetto scaturito dalla riforma di cui al d. legisl. n.
40 del 2006 emerge che, riguardo alle sentenze pro-
nunciate dal Giudice di pace nell’àmbito del limite
della sua giurisdizione equitativa necessaria, l’appello
a motivi limitati, previsto dall’art. 339, comma 3,
c.p.c., è l’unico rimedio impugnatorio ordinario am-
messo (se si esclude la revocazione per motivi ordina-
ri). Tale conclusione si giustifica, oltre che per ragioni
di coerenza, anche in forza della lettura dell’art. 360
c.p.c., laddove nel comma 1 prevede l’esperibilità del
ricorso per cassazione soltanto contro le sentenze pro-
nunciate in grado di appello o in unico grado e non
rientrando in tali ipotesi la sentenza equitativa del
Giudice di pace. Né, d’altro canto è ipotizzabile la
configurabilità del ricorso per cassazione per il motivo
di cui al n. 5 dell’art. 360, sulla base dell’ultimo com-
ma del nuovo testo dello stesso articolo che ammette
il ricorso per cassazione contro le sentenze e i provve-
dimenti diversi dalla sentenza per i quali, a norma del
comma 7, dell’art. 111, Cost., è ammesso il ricorso in
cassazione per violazione di legge per tutti i motivi di
cui al comma 1 e, quindi anche per quello di cui al n.
5 citato; la sentenza del Giudice di pace, pronunciata
nell’àmbito della giurisdizione equitativa, sfugge, infat-
ti, all’applicazione del suddetto comma 7, che riguarda
le sentenze e ai provvedimenti aventi natura di sen-
tenza in senso c.d. sostanziale, per cui non sia previsto
alcun mezzo di impugnazione e non riguarda i casi nei
quali un mezzo di impugnazione vi sia, ma limitato a
taluni motivi e la decisione riguardo ad esso possa poi
essere assoggettata a ricorso per cassazione.

Cass. civ., sez. VI, 15 maggio 2020, n. 8975

Il successore a titolo particolare nel diritto contro-
verso è legittimato a impugnare la sentenza resa nei
confronti del proprio dante causa allegando il titolo
che gli consenta di sostituire quest’ultimo, essendo a
tal fine sufficiente la specifica indicazione dell’atto
nell’intestazione dell’impugnazione, qualora il titolo
sia di natura pubblica e, quindi, di contenuto accerta-
bile, e sia rimasto del tutto incontestato o non ido-
neamente contestato dalla controparte. In particola-
re, nel giudizio di cassazione, il fatto che il controri-
corrente non abbia sollevato alcuna eccezione in or-
dine alla legittimazione del ricorrente e si sia solo di-
feso nel merito dell’impugnazione vale come ricono-
scimento implicito della dedotta legittimazione atti-
va e ne preclude la rilevabilità con la successiva me-
moria ex art. 378 c.p.c.

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8891

La mancata riassunzione del giudizio di rinvio deter-
mina, ai sensi dell’art. 393 c.p.c., l’estinzione del-
l’intero processo, con conseguente caducazione di
tutte le attività espletate, salva la sola efficacia del
principio di diritto affermato dalla Corte di cassazio-

ne, non assumendo rilievo che l’eventuale sentenza
d’appello, cassata, si sia limitata a definire in rito
l’impugnazione della decisione di primo grado ovvero
abbia rimesso la causa al primo giudice e, dunque,
manchi un effetto sostitutivo rispetto a quest’ultima
pronuncia, poiché tale disciplina risponde ad una va-
lutazione negativa del legislatore in ordine al disinte-
resse delle parti alla prosecuzione del procedimento.

Cass. civ., sez. II, 12 maggio, n. 8773

Qualora la domanda di revocazione concerna una
parte autonoma della sentenza d’appello, il relativo
accoglimento determina, in aderenza alle regole del-
l’impugnazione parziale e dell’effetto espansivo inter-
no, la rescissione di quella parte soltanto, nonché
delle parti che dipendano dalla parte rescissa, mentre
conservano la loro efficacia le parti autonome e indi-
pendenti; sicché, nel giudizio di cassazione pendente
su queste ultime, la pronuncia di revocazione non fa
cessare la materia del contendere.

Processo civile – Esecuzione forzata

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8877

Il pignoramento di somme giacenti su libretto di de-
posito bancario vincolato all’ordine del giudice (nel-
la specie, di un processo esecutivo) va effettuato nel-
le forme del pignoramento presso terzi nei confronti
del soggetto presso il quale è stato acceso tale libretto
mediante deposito delle dette somme, unico debitore
della loro restituzione, benché all’ordine del giudice
del processo nel cui corso o al cui fine il deposito ha
avuto luogo, il quale è il solo a poterne disporre,
mentre titolare del diritto alla restituzione, sia pure
dietro il citato ordine, resta colui che ne ha effettua-
to il deposito, fino a differente provvedimento di
quello stesso giudice. Ne consegue la radicale illegit-
timità del pignoramento presso terzi nei confronti
dell’Ufficio giudiziario ove è custodito il libretto in
questione o all’ordine del quale può disporsi degli im-
porti giacenti, non potendo esso qualificarsi debitore
né del documento in sé né dei menzionati importi.

Cass. civ., sez. III, 13 maggio 2020, n. 8877

Il pignoramento di somme giacenti su libretto di depo-
sito bancario vincolato all’ordine del giudice dell’ese-
cuzione non ha ad oggetto il documento in sé e per sé
considerato, trattandosi di un documento di legittima-
zione e non di un titolo di credito, bensì il credito del
debitore esecutato a ricevere tali somme da parte del-
l’amministrazione emittente e depositaria che, avendo
acquisito la proprietà di detti importi in virtù del depo-
sito, è titolare di quelli e del relativo debito restitutorio.

Cass. civ., sez. III, 26 maggio 2020, n. 9872

Se l’oggetto del pignoramento è costituito da cose
appartenenti al debitore che si trovano nella dispo-
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nibilità di un terzo (nella specie, titoli obbligazionari
costituiti in pegno a garanzia di un credito di que-
st’ultimo), il giudice dell’esecuzione, ai sensi dell’art.

552 c.p.c., è tenuto a disporne la vendita ex artt.
529 e ss. c.p.c., a prescindere dalla loro agevole li-
quidabilità.

CASSAZIONE PENALE, SEZIONI SEMPLICI

n Le Massime

Dolo

Cass. pen., sez. VI, 13 maggio 2020, n. 14795

In tema di elemento soggettivo del reato, l’accerta-
mento del dolo va tenuto distinto da quello dell’im-
putabilità e deve avvenire con gli stessi criteri vale-
voli per il soggetto pienamente capace anche nei
confronti del soggetto non imputabile. (Fattispecie in
tema di calunnia, in cui la Corte ha precisato che la
verifica dell’elemento soggettivo deve avvenire sulla
base dei fatti obiettivi, aventi valore sintomatico del
fine perseguito dall’agente, senza che assumano rile-
vanza gli errori percettivi frutto di deliri psicotici, ri-
levanti solo nell’indagine sulla imputabilità).

Colpa

Cass. pen., sez. IV, 18 maggio 2020, n. 15258

In tema di responsabilità dell’esercente la professione
sanitaria, nel giudizio sulla gravità della colpa deve
tenersi conto – oltre che delle specifiche condizioni
del soggetto agente, del suo grado di specializzazione
e della situazione specifica in cui si è trovato ad ope-
rare – della natura della regola cautelare violata, in
quanto l’eventuale natura elastica della stessa, indi-
cando un comportamento determinabile in base a
circostanze contingenti, incide sulla esigibilità della
condotta doverosa omessa, richiedendo il previo rico-
noscimento delle stesse da parte dell’agente.

Cass. pen., sez. IV, 7 maggio 2020, n. 13848

Il bagnino addetto ad un impianto di piscina è titola-
re, ai sensi dell’art. 40, comma 2, c.p., di una posizio-
ne di garanzia in forza della quale egli è tenuto a sor-
vegliare gli utenti della stessa per garantirne l’incolu-
mità fisica. (Nella fattispecie la Corte ha ritenuto im-
mune da censure la affermazione di responsabilità del
bagnino per il reato di omicidio colposo in relazione
all’annegamento di una minore, per non avere pre-
stato la dovuta attenzione e averla soccorsa solo alcu-
ni minuti dopo il suo inabissamento).

Cass. pen., sez. V, 26 maggio 2020, n. 15816

In tema di causalità colposa, il giudice ha il dovere
di verificare il nesso di causalità secondo le regole

della sussunzione della causalità entro leggi scientifi-
che universali sufficientemente valide secondo il cri-
terio di alta probabilità logica della spiegazione cau-
sale ipotizzata, ma non può usare, per validare la pro-
pria verifica, il canone logico del ragionevole dubbio,
che, invece, si manifesta all’esito di tale verifica, co-
me piano di sintesi logico-giuridica degli accertamen-
ti di fatto già svolti, alla luce dell’art. 533 c.p.p. (In
applicazione del principio la Corte ha annullato con
rinvio la sentenza di assoluzione di un ginecologo dal
reato di omicidio colposo per una errata manovra di
Kristeller, in cui il mancato superamento del ragione-
vole dubbio si fondava sulla impossibilità di ricostrui-
re con certezza le cause della morte della neonata in
conseguenza della soppressione e falsificazione della
cartella clinica).

Errore

Cass. pen., sez. I, 28 maggio 2020, n. 16221

In tema di detenzione illegale di un’arma, l’errore di
fatto sull’inefficienza della stessa ha efficacia scrimi-
nante, ai sensi dell’art. 47 c.p., solo quando attiene
alla completezza e interessa l’arma stessa in ogni sua
parte essenziale, non quando riguarda un difetto di
funzionamento. (Fattispecie relativa ad illecita de-
tenzione di un’arma antica, risultata inefficiente ma
riparabile da un armaiolo).

Circostanze

Cass. pen., sez. I, 6 maggio 2020, n. 13740

La circostanza aggravante dei futili motivi è incom-
patibile con l’attenuante della provocazione, non po-
tendo coesistere, nel compimento della stessa azione,
stati d’animo contrastanti, dei quali l’uno esclude
l’ingiustizia dell’azione dell’antagonista.

Cass. pen., sez. VI, 8 maggio 2020, n. 14168

La circostanza aggravante del nesso teleologico, di
cui all’art. 61, n. 2, c.p., è configurabile anche in ipo-
tesi di concorso formale di reati, non richiedendo
una alterità di condotte quanto piuttosto la specifica
finalizzazione dell’un reato alla realizzazione dell’al-
tro. (Fattispecie relativa all’applicazione della suddet-
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ta aggravante in un caso di condanna per il reato di
lesioni personali, strumentalmente diretto a commet-
tere quello di maltrattamenti in famiglia).

Associazioni con finalità di terrorismo

Cass. pen., sez. II, 12 maggio 2020, n. 14704

Ai fini della configurabilità del delitto di partecipa-
zione ad un’associazione con finalità di terrorismo
anche internazionale o di eversione dell’ordine de-
mocratico, di cui all’art. 270-bis c.p., è sufficiente, in
presenza di una struttura organizzata, che la condot-
ta di adesione ideologica del soggetto si sostanzi in
seri propositi criminali volti a realizzare una delle fi-
nalità associative, senza che sia necessario, data la
natura di reato di pericolo presunto, l’inizio della ma-
teriale esecuzione del programma criminale.

Cass. pen., sez. II, 12 maggio 2020, n. 14704

In tema di associazione con finalità di terrorismo di
cui all’art. 270-bis c.p., ai fini del riconoscimento del-
la natura terroristica di una cellula periferica dell’or-
ganizzazione denominata Isis non è necessario che la
stessa sviluppi le caratteristiche proprie della struttura
centrale attraverso la predisposizione di un preciso
piano di attentati terroristici, in quanto è l’Isis, insie-
me al sedicente Stato Islamico che ne è l’espressione
politico-territoriale, la struttura criminale in relazio-
ne alla quale devono valutarsi i caratteri organizzati-
vi e la consistenza del programma alla cui attuazione
i sodali, singolarmente o in gruppo, si propongono di
prestare ausilio sulla base di una condivisione degli
scopi. (In motivazione, la Corte ha ulteriormente os-
servato che il quadro di riferimento internazionale,
vincolante per effetto del recepimento legislativo del-
le fonti sovranazionali e in virtù dell’obbligo di con-
formazione prescritto dall’art. 10 Cost., è pienamente
esplicativo della natura terroristica dell’Isis).

Peculato

Cass. pen., sez. VI, 7 maggio 2020, n. 14041

In tema di peculato, nella nozione di prezzo del reato
– relativamente al quale può essere disposto, ai sensi
dell’art. 322-ter c.p., il sequestro preventivo finalizza-
to alla confisca “per equivalente” – è compreso anche
il denaro indebitamente procurato dall’agente pubbli-
co a terzi, nella parte da questi riversata al primo, a
titolo di corrispettivo per la commissione dell’illeci-
to. (Fattispecie relativa alla condotta di un tecnico
comunale che emetteva mandati di pagamento per
importi non dovuti in favore di un privato, dal quale
successivamente riceveva una parte delle suddette
somme).

Corruzione

Cass. pen., sez. VI, 13 maggio 2020, n. 14782

In tema di reati contro la pubblica amministrazione,
la indebita richiesta di denaro da parte del pubblico
ufficiale, che venga comunque rifiutata dalla vittima,
non integra il delitto di tentata concussione, ma
quello di istigazione alla corruzione previsto dall’art.
322, comma 3, c.p., qualora difettino gli elementi
della costrizione o induzione nei confronti del priva-
to, prodotta dal pubblico ufficiale con l’abuso della
sua qualità o dei suoi poteri. (Fattispecie in cui il
pubblico ufficiale, nel formulare le sue richieste di
denaro, prospettava alle vittime la convenienza del
suo intervento “per rimettere in moto” le pratiche al-
la cui definizione i privati erano interessati, senza
prospettare in alcun modo che, in caso di mancato
accoglimento della sua proposta, avrebbe ostacolato
la prosecuzione dell’iter amministrativo).

Incaricato di pubblico servizio

Cass. pen., sez. VI, 8 maggio 2020, n. 14171

Il presidente di un’associazione di volontariato, fa-
cente parte del sistema integrato di protezione civile,
riveste la qualifica di incaricato di pubblico servizio,
con la conseguenza che la condotta di appropriazione
di somme di denaro, erogate all’associazione dalla Di-
rezione Regionale della protezione civile per il perse-
guimento delle finalità pubbliche del sistema, integra
il delitto di peculato.

Calunnia

Cass. pen., sez. VI, 6 maggio 2020, n. 13702

In tema di calunnia indiretta, quando per il tenore
della falsa denunzia i reati presupposti siano generi-
camente individuati è irrilevante che taluni di essi
siano procedibili a querela, a condizione che le circo-
stanze falsamente rappresentate siano comunque ido-
nee a determinare l’avvio di un procedimento penale
per fatti potenzialmente perseguibili d’ufficio. (Fatti-
specie relativa a una falsa denunzia di smarrimento di
un assegno in precedenza utilizzato per estinguere
un’obbligazione, potenzialmente idonea ad instaurare
un procedimento penale per il reato di ricettazione).

Favoreggiamento

Cass. pen., sez. III, 27 maggio 2020, n. 15948

Integra il reato di favoreggiamento della prostituzio-
ne, quale attività idonea a procurare favorevoli con-
dizioni per l’esercizio della prostituzione, la condotta
di colui che provveda ad allontanare il figlio minore
di prostituta dal luogo di esercizio del meretricio al
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solo fine di consentire alla madre di svolgere la pro-
pria attività.

Mancata esecuzione dolosa di un
provvedimento del giudice

Cass. pen., sez. VI, 29 maggio 2020, n. 16487

Integra il delitto di cui all’art. 338 c.p. la minaccia ri-
volta al Tribunale in composizione collegiale dopo la
lettura della sentenza, in quanto l’organo giudicante,
inteso quale corpo giudiziario, deve ritenersi ancora
formalmente costituito e insediato durante la sua per-
manenza all’interno dell’aula di giustizia o della ca-
mera di consiglio, anche in assenza di specifiche in-
combenze di competenza per il compimento di atti o
l’adozione di decisioni. (In motivazione, la Corte ha
precisato che le minacce rivolte all’organo giurisdi-
zionale, dopo la pronuncia della sentenza, sono puni-
bili anche se realizzate prima della l. 3 luglio 2017, n.
105 – che ha esteso l’àmbito applicativo dell’art. 338
c.p. al fatto commesso a causa dell’avvenuto rilascio
o adozione dell’atto – rientrando l’alterazione del
normale svolgimento delle funzioni giudiziarie e il
condizionamento della funzione pubblica esercitata
nella nozione di turbativa prevista dalla norma).

Associazione di stampo mafioso

Cass. pen., sez. I, 13 maggio 2020, n. 14823

In presenza di una contestazione del delitto di parteci-
pazione ad associazione di tipo mafioso in forma
“chiusa”, che abbracci un lungo arco temporale nel
corso del quale sia intervenuta una modifica in peius
del trattamento sanzionatorio (nella specie, la l. 27
maggio 2015, n. 69), è specifico onere dell’accusa di-
mostrare che la condotta si sia protratta per tutto il pe-
riodo contestato e, comunque, anche dopo detta modi-
fica, con conseguente illegittimità, in difetto, della sen-
tenza di condanna alla pena determinata sulla base del-
le deteriori previsioni sanzionatorie sopravvenute.

Delitti colposi di comune pericolo

Cass. pen., sez. IV, 7 maggio 2020, n. 13843

Il disastro colposo è un reato istantaneo eventual-
mente permanente in cui il fatto previsto dalla legge
può esaurirsi nel momento in cui si concretano gli
elementi costitutivi della ipotesi tipica di reato, ma
può anche protrarsi con una ininterrotta attività che
in ogni momento riproduce l’ipotesi stessa. (Fattispe-
cie relativa all’inquinamento di una falda acquifera,
in cui la Corte, ritenendo immune da censure la rico-
struzione, ad opera della sentenza impugnata, dell’e-
vento lesivo del reato come un evento diacronico,
consistente in un lento processo di contaminazione

dell’ambiente, derivante dall’esecuzione di incessanti
condotte inquinanti, ha ritenuto che la consumazio-
ne del reato per ciascun imputato cessasse alla data
di dismissione della propria carica all’interno della
società titolare dell’impianto).

Falso nummario

Cass. pen., sez. V, 14 maggio 2020, n. 15122

In tema di falso nummario, la grossolanità della con-
traffazione che dà luogo al reato impossibile si verifica
solo quando il falso sia riconoscibile ictu oculi da qual-
siasi persona di comune discernimento e avvedutezza,
tenendo conto non solo delle caratteristiche oggettive
della banconota, ma altresì del suo normale uso e delle
modalità e circostanze del suo scambio. (In applicazio-
ne del principio, la Corte ha ritenuto la sussistenza del
reato con riguardo ad una banconota pur oggetto di ru-
dimentale falsificazione, siccome consistente in una fo-
tocopia priva di filigrana e tagliata in modo irregolare,
rilevando come nondimeno le modalità della consegna
– per strada, frettolosamente, in precarie condizioni di
luce – al fattorino di una pizzeria cui erano state prece-
dentemente fornite generalità false fossero in concreto
idonee ad ingannare l’accipiens).

Violazione degli obblighi di assistenza
familiare

Cass. pen., sez. VI, 7 maggio 2020, n. 14043

In tema di violazione degli obblighi di assistenza fa-
miliare, lo straniero che commette il reato nel terri-
torio dello Stato è punito secondo la legge italiana in
forza del principio di territorialità e non può invoca-
re, neppure in forma putativa, la scriminante dell’e-
sercizio di un diritto correlata a facoltà riconosciute
dall’ordinamento dello Stato di provenienza, qualora
tale diritto sia incompatibile con le regole dell’ordi-
namento italiano. (Fattispecie in cui è stato ritenuto
irrilevante che la legislazione del Marocco preveda
che l’obbligo di contribuzione decorre solo dalla sen-
tenza di divorzio, prevalendo il disposto dell’art. 147
c.c. in base al quale l’obbligo di assistenza sussiste in-
dipendentemente da un provvedimento definitivo o
provvisorio del giudice).

Maltrattamenti contro familiari e conviventi

Cass. pen., sez. VI, 6 maggio 2020, n. 13709

In tema di rapporti tra il reato di maltrattamenti e
violenza privata, è configurabile il concorso materiale
nel caso in cui i maltrattamenti non abbiano cagiona-
to una compressione della libertà morale della vittima,
sicché il concomitante compimento di singole condot-
te di violenza privata produce un’offesa autonoma e
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ulteriore, mentre sussiste assorbimento del reato di
violenza privata nel caso in cui la condotta di cui al-
l’art. 572 c.p. sia tale da aver determinato di per sé
una lesione alla libertà morale della persona offesa,
con la conseguenza che le singole condotte lesive della
libertà di autodeterminazione del soggetto passivo co-
stituiscono una mera forma di estrinsecazione del più
grave delitto di cui all’art. 572 c.p.

Cass. pen., sez. VI, 4 maggio 2020, n. 13562

L’attenuante della provocazione è incompatibile con
il delitto di maltrattamenti, essendo questo connota-
to, quale reato abituale, dalla reiterazione nel tempo
di comportamenti antigiuridici. (Fattispecie in cui è
stata esclusa tale attenuante, in quanto invocata solo
in relazione all’ultimo episodio di lesioni personali
che si inseriva in una condotta di maltrattamenti
protrattasi per anni).

Rissa

Cass. pen., sez. V, 14 maggio 2020, n. 15090

È inapplicabile al reato di rissa la causa di giustifica-
zione della legittima difesa, considerato che i corris-
santi sono ordinariamente animati dall’intento reci-
proco di offendersi e accettano la situazione di perico-
lo nella quale volontariamente si pongono, con la
conseguenza che la loro difesa non può dirsi necessita-
ta; essa può, tuttavia, essere eccezionalmente ricono-
sciuta quando, sussistendo tutti gli altri requisiti voluti
dalla legge, vi sia stata un’azione assolutamente impre-
vedibile e sproporzionata, ossia un’offesa che, per esse-
re diversa a più grave di quella accettata, si presenti
del tutto nuova, autonoma e in tal senso ingiusta.

Omicidio stradale

Cass. pen., sez. III, 15 maggio 2020, n. 15238

In tema di omicidio colposo commesso con violazione
delle norme sulla circolazione stradale, sussiste un rap-
porto di continuità normativa tra la circostanza og-
gettiva ad effetto speciale prevista dall’art. 589 c.p.,
formalmente abrogata dalla l. 23 marzo 2016, n. 41, e
l’autonoma fattispecie incriminatrice prevista dall’art.
589-bis c.p., in quanto la predetta circostanza aggra-
vante è stata pedissequamente riprodotta quale ele-
mento costitutivo della nuova fattispecie incriminatri-
ce. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto, in virtù
della predetta continuità normativa, la correttezza del
raddoppio del termine di prescrizione ai sensi dell’art.
157, comma 6, c.p. per il reato di omicidio colposo
commesso sotto il vigore della previgente normativa).

Cass. pen., sez. IV, 7 maggio 2020, n. 13882

In tema di omicidio stradale il giudice che, in assenza
delle circostanze aggravanti della guida in stato di eb-

brezza o sotto l’effetto di sostanze stupefacenti, ap-
plichi la sanzione amministrativa accessoria della re-
voca della patente di guida, in luogo di quella, più fa-
vorevole, della sospensione, deve dare conto, in mo-
do puntuale, delle ragioni che lo hanno indotto a
scegliere il trattamento più sfavorevole sulla base dei
parametri di cui all’art. 218, comma 2, c.strada.

Diffamazione

Cass. pen., sez. V, 7 maggio 2020, n. 14013

In tema di diffamazione a mezzo stampa, il cronista
che raccoglie notizie in via confidenziale dalle forze
dell’ordine che hanno condotto un’operazione di poli-
zia giudiziaria può invocare, qualora la notizia non ri-
sulti veritiera, la scriminante putativa dell’esercizio del
diritto di cronaca a condizione che abbia assolto all’o-
nere di esaminare, controllare e verificare l’informazio-
ne, offrendo la prova della cura posta negli accerta-
menti svolti per stabilire la veridicità dei fatti. (Fatti-
specie in cui la Corte ha ritenuto esente da censure la
sentenza che aveva affermato la responsabilità di un
cronista che, nel riportare la notizia di un arresto, ave-
va erroneamente indicato l’imputato come imparenta-
to ad un esponente della criminalità organizzata, sulla
scorta di una informazione fornitagli confidenzialmente
dall’ufficiale di polizia giudiziaria operante, ma non
aveva effettuato su di essa alcun controllo).

Cass. pen., sez. V, 6 maggio 2020, n. 13782

In tema di diffamazione a mezzo stampa, l’esimente
del diritto di cronaca giudiziaria è configurabile, qua-
lora la notizia sia mutuata da un provvedimento giu-
diziario, quando l’attribuzione del fatto illecito ad un
soggetto sia rispondente a quella presente negli atti
giudiziari e nell’oggetto dell’imputazione, sia sotto il
profilo dell’astratta qualificazione che della sua con-
creta gravità, con la conseguenza che essa non è in-
vocabile se il cronista attribuisca ad un soggetto un
fatto diverso nella sua struttura essenziale rispetto a
quello per cui si indaga, idoneo a cagionare una le-
sione della reputazione. (Fattispecie in cui la Corte
ha ritenuto non scriminata l’attribuzione ad un sog-
getto di una condotta di bancarotta fraudolenta nel-
l’àmbito di un’indagine relativa ad un fallimento del
valore di circa 100 milioni di euro, a fronte di un’im-
putazione di ricettazione prefallimentare di beni del
valore di 900 mila euro).

Cass. pen., sez. V, 14 maggio 2020, n. 15093

In tema di cronaca giudiziaria, non integra un’ipotesi
di diffamazione a mezzo della stampa la divulgazione
di una notizia d’agenzia riportante l’erronea afferma-
zione che taluno sia stato raggiunto da richiesta di
rinvio a giudizio anziché da avviso di conclusione
delle indagini preliminari, dal momento che, in tal
caso, la divergenza tra quanto propalato e l’effettivo
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stato del procedimento costituisce una mera inesat-
tezza su un elemento secondario del fatto storico, che
non intacca la verità della notizia principale, secondo
cui il procedimento, nella prospettiva della pubblica
accusa, è approdato ad una cristallizzazione delle ri-
sultanze d’indagine funzionale alla sua progressione.
(In motivazione, la Corte ha aggiunto che, diversa-
mente, non viene meno la rilevanza penale del fatto
in caso di diffusione dell’erronea notizia a termini
della quale una persona è stata rinviata a giudizio,
implicando questo atto il positivo vaglio della pro-
spettazione accusatoria da parte di un giudice).

Riduzione in schiavitù

Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2020, n. 15662

In tema di riduzione in schiavitù, ai fini della configu-
rabilità del requisito dello stato di soggezione della per-
sona offesa, rilevante per l’integrazione del reato, non
è necessaria la totale privazione della libertà personale
della medesima, ma soltanto una significativa compro-
missione della sua capacità di autodeterminazione.
(Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto la sussistenza
del reato – rilevando come fosse irrilevante un minimo
margine di autodeterminazione residuato alle vittime,
cui era comunque impossibile sottrarsi al condiziona-
mento degli imputati – in relazione alla condizione di
ragazze nigeriane, anche minori d’età, totalmente pri-
vate dei guadagni derivanti dall’attività di prostituzione
esercitata e dei documenti necessari alla permanenza
nel territorio italiano, tenute in stato di totale carenza
di mezzi di sussistenza, limitate nella libertà di movi-
mento e intimidite da violenze e minacce).

Reati sessuali

Cass. pen., sez. III, 29 maggio 2020, n. 16440

In tema di violenza sessuale, anche in caso di solo
sopravvenuto dissenso della vittima al rapporto ses-
suale è legittimo il diniego della circostanza atte-
nuante del fatto di minore gravità, quando, per i
mezzi, le modalità esecutive della condotta, il grado
di coartazione esercitato sulla vittima, le condizioni
fisiche e mentali di questa, e le caratteristiche psico-
logiche valutate in relazione all’età, si realizzi una si-
gnificativa compromissione della libertà sessuale.

Atti persecutori

Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2020, n. 15651

Il delitto di atti persecutori ha natura di reato abi-
tuale e di danno che si consuma con la realizzazione
di uno degli eventi alternativi previsti dall’art. 612-
bis c.p., conseguente al compimento dell’ultimo degli
atti della sequenza criminosa integrativa della abitua-

lità del reato, così che, nell’ipotesi di “contestazione
aperta”, il giudizio di penale responsabilità dell’impu-
tato può estendersi, senza necessità di modifica del-
l’originaria imputazione, anche a fatti verificatisi suc-
cessivamente alla presentazione della denunzia-quere-
la e accertati nel corso del giudizio, non determinan-
dosi una trasformazione radicale della fattispecie con-
creta nei suoi elementi essenziali, tale da ingenerare
incertezza sull’oggetto dell’imputazione e da pregiudi-
care il diritto di difesa.

Furto

Cass. pen., sez. V, 19 maggio 2020, n. 15395

In tema di furto aggravato di cose esposte alla pub-
blica fede, il requisito della esposizione per necessità
richiede che sia puntualmente accertata in concreto
la sussistenza di una situazione determinata da impel-
lenti e non differibili esigenze che abbiano impedito
alla persona offesa di portare con sé o custodire più
adeguatamente la res furtiva. (Fattispecie in cui la
Corte ha ravvisato la sussistenza dell’aggravante nella
sottrazione di merce lasciata in stazionamento su
un’area commerciale in attesa delle operazioni di re-
gistrazione e di scarico).

Cass. pen., sez. IV, 7 maggio 2020, n. 13842

In tema di furto, il fine di profitto, che integra il do-
lo specifico del reato, non ha necessario riferimento
alla volontà di trarre un’utilità patrimoniale dal bene
sottratto, ma può anche consistere nel soddisfacimen-
to di un bisogno psichico e rispondere, quindi, ad
una finalità di vendetta, di ritorsione o di dispetto.

Estorsione

Cass. pen., sez. II, 27 maggio 2020, n. 16030

Integra il delitto di tentata estorsione la condotta
del parcheggiatore abusivo che, a fronte del rifiuto
dell’automobilista di corrispondergli un compenso
non dovuto per il parcheggio dell’autoveicolo, con
violenza o minaccia cerchi di costringerlo a spostare
la propria vettura dall’area al fine di realizzare un in-
giusto vantaggio patrimoniale dalla successiva occu-
pazione del posto auto da parte di terzi, non riuscen-
do nel suo intento a causa della condotta oppositiva
della vittima.

Danneggiamento

Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2020, n. 15643

Il reato di danneggiamento commesso con violenza
alla persona o con minaccia, nel testo riformulato
dall’art. 2, lett. l), d. legisl. 15 gennaio 2016, n. 7, è
configurabile anche nel caso in cui non sussiste un
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nesso di strumentalità tra la condotta violenta o mi-
nacciosa e l’azione di danneggiamento, posto che la
ragione della incriminazione deve essere ravvisata
nella maggiore pericolosità manifestata dall’agente
nella esecuzione del reato.

Appropriazione indebita

Cass. pen., sez. II, 25 maggio 2020, n. 15735

Il delitto di appropriazione indebita è reato istantaneo
che si consuma con la prima condotta appropriativa,
nel momento in cui l’agente compie un atto di domi-
nio sulla cosa con la volontà espressa o implicita di te-
nere questa come propria, con la conseguenza che il
momento in cui la persona offesa viene a conoscenza
del comportamento illecito è irrilevante ai fini della
individuazione della data di consumazione del reato e
di inizio della decorrenza del termine di prescrizione.

Ricettazione, riciclaggio e reimpiego

Cass. pen., sez. III, 27 maggio 2020, n. 15926

Non è configurabile il dolo necessario ad integrare il
delitto di ricettazione nel comportamento di chi rice-
ve beni di provenienza delittuosa nell’àmbito di un
rapporto familiare o di rapporti obbligazionari (siano
essi civili o naturali) da un congiunto, con la consape-
volezza non dell’illecita provenienza degli stessi, ma
solo della qualità criminale del congiunto medesimo.
(Fattispecie in cui la Corte ha annullato con rinvio la
sentenza che aveva affermato la responsabilità di una
donna che, in costanza di rapporto di coniugio, duran-
te la detenzione del marito aveva ricevuto settimanal-
mente, dalla famiglia di questo, modeste somme, pro-
vento dell’attività di cessione di stupefacenti).

Cass. pen., sez. II, 27 maggio 2020, n. 16059

In tema di autoriciclaggio, il criterio da seguire ai fini
dell’individuazione della condotta dissimulatoria è
quello della idoneità ex ante, sulla base degli elemen-
ti di fatto sussistenti nel momento della sua realizza-
zione, ad ostacolare l’identificazione della prove-
nienza delittuosa del bene, senza che il successivo di-
svelamento dell’illecito per effetto degli accertamenti
compiuti (nella specie, grazie alla tracciabilità delle
operazioni poste in essere fra diverse società), deter-
mini automaticamente una condizione di inidoneità
dell’azione per difetto di concreta capacità decettiva.

Disturbo delle occupazioni o del riposo
delle persone

Cass. pen., sez. III, 13 maggio 2020, n. 14750

Risponde del reato di disturbo delle occupazioni e del
riposo delle persone il gestore di un pubblico eserci-

zio che non impedisca i continui schiamazzi provoca-
ti dagli avventori in sosta davanti al locale anche
nelle ore notturne, essendogli imposto l’obbligo giuri-
dico di controllare, anche con ricorso allo ius exclu-
dendi o all’Autorità, che la frequenza del locale da
parte degli utenti non sfoci in condotte contrastanti
con le norme poste a tutela dell’ordine e della tran-
quillità pubblica.

Fabbricazione o commercio abusivi di
materie esplodenti

Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2020, n. 15642

Integra il delitto di illegale detenzione di esplosivi, la
condotta avente ad oggetto composti chimici, o mi-
scugli di questi, non specificamente fabbricati e ma-
nipolati allo scopo di produrre effetti detonanti, de-
flagranti o dirompenti per impiego bellico o civile,
ma comunque idonei, se tra loro combinati, in deter-
minate condizioni ambientali che possano favorirne
l’innesco, di cui il detentore sia consapevole, a cagio-
nare conseguenze devastanti, assumendo nell’insieme
la caratteristica della micidialità. (Nella specie la
Corte ha annullato con rinvio la sentenza di condan-
na in relazione alla detenzione di sostanze chimiche
in confezioni separate, suscettibili, se composte, di
formare l’acido picrico, sostanza esplosiva ad alto po-
tenziale, per aver il giudice omesso di accertare la ri-
correnza delle condizioni ambientali dalle quali rav-
visare la natura esplosiva del materiale).

Alimenti

Cass. pen., sez. III, 12 maggio 2020, n. 14549

La contravvenzione prevista dall’art. 5, lett. b), l. 30
aprile 1962, n. 283, è configurabile tutte le volte in
cui le modalità di conservazione delle sostanze ali-
mentari contrastino con previsioni normative o an-
che soltanto con le regole dell’esperienza, sì da pre-
giudicare l’interesse del consumatore a che l’alimento
sia ben mantenuto prima di essere ulteriormente la-
vorato o utilizzato nella produzione, venduto, prepa-
rato o somministrato per il consumo. (In applicazione
del principio la Suprema Corte ha considerato immu-
ne da censure la decisione impugnata che aveva rite-
nuto in cattivo stato di conservazione le olive stocca-
te, nel mese di febbraio, in un’area esterna allo stabi-
limento di produzione, per l’inidoneità dell’area dal
punto di vista igienico e per la sottoposizione dell’ali-
mento a sbalzi termici, ragionevolmente occorrenti
anche nei mesi invernali).

Cass. pen., sez. III, 15 maggio 2020, n. 15226

La detenzione per la vendita di alimenti in cattivo
stato di conservazione, secondo l’art. 6, comma 4, l.
30 aprile 1962, n. 283, integra una contravvenzione
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punita in via alternativa con la pena dell’arresto o
dell’ammenda, come tale non depenalizzata ai sensi
dell’art. 1, comma 1, d. legisl. 15 gennaio 2016, n. 8,
né rientrante tra le altre ipotesi di depenalizzazione
di cui all’art. 3 del medesimo d. legisl.

Armi

Cass. pen., sez. I, 15 maggio 2020, n. 15199

In caso di morte del soggetto che ha denunciato il
possesso di un’arma alla competente autorità, grava
sull’erede l’obbligo di ripetere tale denuncia, anche
quando l’accettazione dell’eredità sia avvenuta con
beneficio di inventario che ha il solo effetto di tenere
separati, ai fini civilistici, il patrimonio del de cuius e
quello dell’erede.

Caccia

Cass. pen., sez. III, 21 maggio 2020, n. 15561

Il criterio distintivo tra il reato di uccellagione di
cui all’art. 30, comma 1, lett. e), l. 10 febbraio 1992,
n. 157 e quello di caccia con mezzi vietati, previsto
dall’art. 30, comma 1, lett. h), della medesima legge,
è rappresentato dalla possibilità, insita solo nella pri-
ma, che si verifichi un rischio di depauperamento in-
discriminato della fauna selvatica a causa delle mo-
dalità dell’esercizio venatorio e in considerazione del-
la particolarità dei mezzi adoperati, diversi dalle armi
da sparo. (In applicazione del principio la Corte ha
reputato immune da censure la sentenza impugnata
che aveva ritenuto integrato il reato di uccellagione
dalla cattura di alcuni esemplari di specie aviarie pro-
tette mediante l’utilizzo di 74 trappole a scatto di tipo
“sep”, posizionate su un ampio tratto di boscaglia e
per un lungo periodo di tempo).

Codice della navigazione

Cass. pen., sez. III, 6 maggio 2020, n. 13659

Il reato di inosservanza di norme sulla sicurezza previ-
sto dall’art. 1231 c.nav., essendo una norma penale
in bianco, presuppone l’individuazione della mancata
osservanza di una disposizione di legge o di Regola-
mento o di un provvedimento legalmente dato dal-
l’Autorità competente in materia di sicurezza della
navigazione ed è configurabile anche nell’ipotesi in
cui si contesti la violazione degli artt. 8 e 9, d.p.r. 2
ottobre 1968, n. 1369 con riferimento alla categoria
di appartenenza dell’imbarcazione che navighi, eser-
citando attività di pesca, oltre il limite di miglia con-
sentite dalla costa. (In motivazione la Corte di cassa-
zione ha precisato che l’abilitazione a solcare mari
più meno distanti dalla fascia costiera investe la valu-
tazione di adeguatezza del natante a fronteggiare i ri-

schi della navigazione in relazione alle sue caratteri-
stiche costruttive, funzionali e tecniche suddivise
nelle specifiche categorie).

Codice della strada

Cass. pen., sez. IV, 20 maggio 2020, n. 15526

Nel conflitto tra la manovra di sorpasso, anche ille-
gittima, e quella di svolta a sinistra del veicolo da
sorpassare, si verifica una situazione di priorità della
prima rispetto alla seconda, che comporta l’obbligo
del conducente che precede di astenersi dal comple-
tare la manovra di svolta, pur avendo segnalato il
cambiamento di direzione, per lasciare passare il vei-
colo sopravveniente da tergo allorquando, per la po-
sizione, distanza, e velocità di quest’ultimo, venga a
determinarsi, altrimenti, il pericolo di collisione.

Doping

Cass. pen., sez. III, 29 maggio 2020, n. 16437

Per la configurabilità del delitto di detenzione di so-
stanze farmacologicamente o biologicamente attive
(cosiddetti anabolizzanti), previsto dall’art. 9, l. 14
dicembre 2000, n. 376 in materia di lotta contro il
doping (fattispecie ora inserita nell’art. 586-bis c.p.),
non è richiesto che l’attività sportiva sia svolta a li-
vello professionistico o comunque agonistico.

Estradizione – Mandato d’arresto europeo

Cass. pen., sez. VI, 26 maggio 2020, n. 15924

In tema di mandato di arresto europeo, ai fini del ri-
fiuto della consegna ad uno Stato estero fondato sul
pericolo che la persona sia sottoposta ad un procedi-
mento in violazione del diritto ad un equo processo,
non è sufficiente la mera denuncia da parte del con-
segnando di gravi carenze sistemiche rilevate nei
confronti dello Stato di emissione essendo invece ne-
cessario che egli alleghi circostanze specifiche e con-
crete che possano giustificare anche il mero sospetto
del carattere non equo del procedimento. (Fattispe-
cie relativa a richiesta di consegna proveniente dalle
autorità giudiziarie polacche, rispetto alla quale il ri-
corrente aveva genericamente lamentato il difetto di
indipendenza e terzietà dell’autorità giudiziaria polac-
ca, senza addurre l’effettiva incidenza negativa di tali
carenze rispetto al proprio procedimento).

Cass. pen., sez. VI, 26 maggio 2020, n. 15922

In tema di mandato di arresto europeo, la nozione di
“autorità giudiziaria emittente” comprende anche le
autorità di uno Stato membro che, pur non rivesten-
do la qualifica di organi giurisdizionali, partecipano
all’amministrazione della giustizia penale di tale Sta-
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to e agiscono in modo indipendente nell’esercizio
delle proprie funzioni, a condizione che sia assicurato
il sindacato giurisdizionale sulla decisione relativa al-
l’emissione del mandato. (Fattispecie relativa a un
mandato di arresto europeo di tipo processuale emes-
so dall’Ufficio del Pubblico ministero austriaco, con-
validato, prima della sua trasmissione, da un Tribuna-
le).

Reati ambientali

Cass. pen., sez. III, 15 maggio 2020, n. 15234

In tema di gestione dei rifiuti, il reato cui all’art. 256,
comma 2, d. legisl. n. 152 del 2006, pur avendo in
comune con l’illecito amministrativo previsto dal-
l’art. 255, comma 1, del medesimo d. legisl. le con-
dotte di abbandono, deposito incontrollato e immis-
sione, si trova con tale ultima norma in rapporto di
specialità in ragione delle peculiari qualifiche sogget-
tive rivestite dai suoi destinatari che possono essere
solo i titolari di imprese o i responsabili di enti.
(Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto immune da
censure la condanna del legale rappresentante di una
società di demolizione che aveva collocato materiale
qualificabile come rifiuti in un’area adiacente al ca-
pannone adibito a luogo di rottamazione).

Reati edilizi

Cass. pen., sez. III, 25 maggio 2020, n. 15752

In materia di reati edilizi, la semplice proposizione
del ricorso al giudice amministrativo avverso il di-
niego del nulla osta in sanatoria di un abuso urbani-
stico o paesaggistico non comporta l’obbligo di so-
spensione del processo penale, atteso che la risolu-
zione del giudizio amministrativo non esplica effetti
sulla sussistenza del reato ma solo sulla sua possibile
estinzione, che consegue, comunque, ad una rinnova-
ta valutazione da parte dell’autorità competente.

Cass. pen., sez. III, 15 maggio 2020, n. 15205

Il reato di lottizzazione abusiva, che è a consumazio-
ne alternativa, potendosi realizzare sia per il difetto
di autorizzazione, sia per il contrasto con le prescri-
zioni della legge o degli strumenti urbanistici, può es-
sere commesso anche a titolo di sola colpa. (Fattispe-
cie relativa alla realizzazione di edifici residenziali in
zona agricola, mediante frazionamenti e accorpamen-
ti di fondi non contigui, asserviti per soddisfare il re-
quisito della estensione minima del lotto, da parte di
soggetti privi del requisito necessario di imprenditore
agricolo, nonostante che in detta zona l’accorpamen-
to fosse consentito solo per le necessità di abitazione
principale dell’imprenditore agricolo).

Reati fallimentari

Cass. pen., sez. V, 6 maggio 2020, n. 13820

In tema di bancarotta fraudolenta, il recupero, da
parte della curatela, dei beni non consegnati dal falli-
to non spiega alcun rilievo sulla sussistenza dell’ele-
mento materiale del reato di bancarotta, il quale –
perfezionato al momento del distacco del bene dal
patrimonio dell’imprenditore – viene a giuridica esi-
stenza con la dichiarazione di fallimento, mentre il
recupero della res rappresenta solo un posterius –
equiparabile alla restituzione della refurtiva dopo la
consumazione del furto – avendo il legislatore inteso
colpire la manovra diretta alla sottrazione, con la
conseguenza che è tutelata anche la mera possibilità
di danno per i creditori. (Fattispecie in cui la Corte
ha confermato la condanna per bancarotta fraudolen-
ta patrimoniale del fallito che non aveva messo im-
mediatamente a disposizione della curatela tre auto-
carri, ma li aveva consegnati solo dopo che il curato-
re ne aveva individuato l’esistenza con una visura al
PRA).

Cass. pen., sez. V, 12 maggio 2020, n. 14689

Soggetto attivo del delitto di bancarotta fraudolenta
documentale, anche nel caso di nomina di un ammi-
nistratore giudiziario a seguito di sequestro finalizza-
to alla confisca di prevenzione delle quote e dell’a-
zienda di una società, è l’amministratore di questa, in
quanto il sequestro non comporta la modificazione
del contratto di società o la sostituzione degli organi
della persona giuridica, rivestendo l’amministratore
giudiziario, ai sensi dell’art. 35, comma 5, d. legisl. 6
settembre 2011, n. 159, il ruolo di mero custode dei
beni sequestrati e non di legale rappresentante o
nuovo amministratore della società oggetto di seque-
stro.

Cass. pen., sez. V, 7 maggio 2020, n. 14010

Configura il delitto di bancarotta per distrazione, e
non quello di bancarotta preferenziale, la condotta
del socio amministratore di una società di persone
che prelevi dalle casse sociali somme asseritamente
corrispondenti a crediti dal medesimo vantati per il
lavoro prestato nell’interesse della società, senza l’in-
dicazione di elementi che ne consentano un’adeguata
valutazione, atteso che il rapporto di immedesimazio-
ne organica che si instaura tra amministratore e so-
cietà, segnatamente di persone, non è assimilabile né
ad un contratto d’opera né ad un rapporto di lavoro
subordinato o parasubordinato che giustifichino di
per sé il credito per il lavoro prestato, dovendo inve-
ce l’eventuale sussistenza, autonoma e parallela, di
un tale rapporto essere verificata in concreto attra-
verso l’accertamento dell’oggettivo svolgimento di at-
tività estranee alle funzioni inerenti all’immedesima-
zione organica.
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Reati tributari

Cass. pen., sez. III, 29 maggio 2020, n. 16472

In tema di reati tributari, l’accordo tra il contribuen-
te e l’Amministrazione finanziaria per la rateizzazio-
ne del debito, quantunque comporti la rimodulazione
della sua scadenza, che viene scansionata nel tempo
in corrispondenza ai termini delle singole rate, non
esclude che, al verificarsi di detta scadenza senza la
soddisfazione totale del debito, il reato resti comun-
que configurabile, in quanto la previsione di una
causa sopravvenuta di non punibilità del fatto lascia
immutata l’illiceità della condotta, che non può rite-
nersi scriminata ai sensi dell’art. 51 c.p. né ai sensi
dell’art. 59, comma 4, c.p., cadendo l’errore del con-
tribuente su norme penali (nella specie gli artt. 10-ter
e 13, d. legisl. 10 marzo 2000, n. 74), con conseguen-
te applicazione dell’art. 5 c.p.

Cass. pen., sez. III, 29 maggio 2020, n. 16469

In tema di omessa presentazione della dichiarazione
annuale dei redditi da parte del professionista a ciò
incaricato, la prova del dolo specifico in capo al con-
tribuente può desumersi anche dal comportamento
successivo del mancato pagamento delle imposte do-
vute e non dichiarate, dimostrativo della volontà
preordinata di non presentare la dichiarazione.

Cass. pen., sez. III, 13 maggio 2020, n. 14763

In tema di reati tributari, la soglia di rilevanza penale
di cui all’art. 10-quater, d. legisl. 10 marzo 2000, n. 74,
pari a cinquantamila euro annui, va riferita all’am-
montare dei crediti non spettanti utilizzati per le com-
pensazioni indebite, e non alle imposte sui redditi o
sul valore aggiunto non versate, con la conseguenza
che, per accertare il superamento della soglia, occorre
procedere alla somma algebrica degli importi dei credi-
ti inesistenti o non spettanti portati in compensazione.

Stranieri

Cass. pen., sez. I, 20 maggio 2020, n. 15531

È configurabile il reato di favoreggiamento all’immi-
grazione clandestina con riferimento all’ingresso del-
lo straniero nel territorio dello Stato in modo formal-
mente regolare, ma finalizzato, in realtà, ad una per-
manenza illegale. (Fattispecie relativa all’ingresso
nello Stato con regolare visto turistico di diverse ra-
gazze straniere che venivano successivamente avviate
alla prostituzione).

Competenza

Cass. pen., sez. I, 7 maggio 2020, n. 13988

Non sussiste conflitto negativo di competenza qualo-
ra il Giudice per le indagini preliminari, investito ex

art. 27 c.p.p., dichiari a sua volta la propria incompe-
tenza contestualmente all’applicazione di una misura
cautelare, atteso che il compimento dell’atto esclude
il determinarsi di una situazione di stallo del procedi-
mento.

Cass. pen., sez. III, 11 maggio 2020, n. 14233

In tema di stupefacenti, la competenza territoriale
appartiene al giudice del luogo in cui si è realizzato
l’accordo tra acquirente e venditore, non essendo
necessaria, per il perfezionarsi del delitto, la materiale
consegna della sostanza e, nel caso in cui la contrat-
tazione sia avvenuta per telefono, nel luogo ove il
proponente, mediante tale mezzo di comunicazione,
ha avuto contezza dell’accettazione.

Cass. pen., sez. V, 6 maggio 2020, n. 13799

In tema di riqualificazione in melius di un reato
comportante la sua riconducibilità al novero di quelli
attribuiti alla cognizione del Giudice di pace, opera
il principio della perpetuatio competentiae, non trovan-
do applicazione il disposto dell’art. 48, d. legisl. 28
agosto 2000, n. 274, qualora la competenza per mate-
ria del giudice superiore sia stata correttamente indi-
viduata, sulla base dell’imputazione, al momento del-
l’esercizio dell’azione penale e la riqualificazione deri-
vi da una diversa valutazione di un elemento costi-
tutivo del reato (quale, nella specie, la minore durata
delle lesioni personali).

Notificazioni

Cass. pen., sez. II, 13 maggio 2020, n. 14947

In tema di notificazioni, il decesso del difensore di
fiducia domiciliatario determina un’ipotesi di impos-
sibilità di notificazione sopravvenuta derivante da
una situazione impeditiva non ricollegabile al com-
portamento del destinatario della notificazione, sic-
ché, qualora non risulti dagli atti, né sia altrimenti
desumibile, che l’imputato fosse a conoscenza del de-
cesso, non sono applicabili le disposizioni di cui alla
prima parte dell’art. 161, comma 4, c.p.p., bensì quel-
le di cui agli artt. 157 e 159 c.p.p. (richiamate nel-
l’ultimo periodo del predetto comma 4, dell’art. 161),
non potendosi ritenere che l’imputato sia stato nel-
l’effettiva condizione di comunicare il mutamento
del luogo dichiarato o eletto.

Prove

Cass. pen., sez. II, 12 maggio 2020, n. 14704

In tema di valutazione probatoria, la differenza tra
prova e indizio è costituita dal fatto che mentre la
prima, in quanto si ricollega direttamente al fatto
storico oggetto di accertamento, è idonea ad attribui-
re carattere di certezza allo stesso, l’indizio, isolata-
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mente considerato, fornisce solo una traccia indicati-
va di un percorso logico argomentativo, suscettibile
di avere diversi possibili scenari, e, come tale, non
può mai essere qualificato in termini di certezza con
riferimento al fatto da provare. (In motivazione, la
Corte ha anche precisato che la differenza tra indizio
e prova non è determinata esclusivamente dalla tipo-
logia del mezzo che la produce, ma dai contenuti che
esprime e rappresenta, poiché, ad esempio, la testi-
monianza, come pure le conversazioni intercettate,
avuto riguardo al loro concreto contenuto, possono
integrare sia una prova piena sia un indizio).

Cass. pen., sez. I, 6 maggio 2020, n. 13734

Il divieto di testimonianza indiretta degli ufficiali e
degli agenti di polizia giudiziaria, contenuto nel-
l’art. 195, comma 4, c.p.p., non riguarda i casi in cui
la deposizione del teste di polizia giudiziaria non ha
valore surrogatorio di quella del teste primario, an-
corché non ancora acquisita nel processo, ma è solo
illustrativa dello sviluppo dell’indagine e della com-
plessiva coerenza degli elementi di prova raccolti,
anche con riferimento all’evidenziazione di eventua-
li contrasti tra la dichiarazione resa dal teste alla po-
lizia giudiziaria e quella dallo stesso resa in sede di-
battimentale. (Fattispecie in tema di immigrazione
clandestina in cui è stata ritenuta utilizzabile la di-
chiarazione del teste di polizia che si era limitato a
riferire circa le informazioni raccolte nel corso delle
indagini, a norma dell’art. 351 c.p.p., da tre migran-
ti, successivamente sentiti ai sensi dell’art. 195,
comma 2, c.p.p., in base alle quali l’imputato era
stato identificato come conducente dell’imbarcazio-
ne rinvenuta in acque internazionali con a bordo
circa ottanta migranti).

Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2020, n. 15669

In tema di valutazione di una pluralità di prove te-
stimoniali destinate a ricomporre il medesimo fatto,
la valenza probatoria di ciascuna dichiarazione non
è compromessa dal fatto che una o più circostanze
siano riferite da alcuni testimoni e non da altri,
quando vi sia la prova che le fonti orali, presenti sul
luogo del delitto, non abbiano avuto tutte la com-
pleta o la medesima percezione di tutti i segmenti
della concorsuale azione delittuosa, per i tempi e i
modi di sviluppo della vicenda. (Fattispecie relativa
all’omicidio di due migranti, gettati in mare durante
la traversata notturna dalle coste libiche a quelle
italiane, in cui la Corte ha ritenuto immune da vizi
la sentenza impugnata che, nella ricostruzione uni-
taria del fatto, ha ricondotto le minime divergenze
del narrato dei testi alla differente situazione percet-
tiva soggettiva, influenzata dal clima di confusione,
concitazione e paura per la propria incolumità e dal-
le condizioni psico-fisiche di estrema difficoltà in
cui versavano).

Cass. pen., sez. III, 15 maggio 2020, n. 15206

In tema di videoregistrazioni, le riprese di comporta-
menti “non comunicativi”, che rappresentano la mera
presenza di cose o persone e i loro movimenti, costi-
tuiscono prove atipiche se eseguite in luoghi pubblici,
aperti al pubblico o esposti al pubblico, anche d’inizia-
tiva della polizia giudiziaria ovvero in ambienti priva-
ti, diversi dal domicilio, nei quali deve essere garantita
l’intimità e la riservatezza, essendo necessario, solo in
tale ultimo caso, ai sensi dell’art. 189 c.p.p., per la loro
utilizzabilità, un provvedimento motivato dell’autorità
giudiziaria che le giustifichi rispetto alle esigenze inve-
stigative e all’invasività dell’atto, mentre sono da qua-
lificarsi come prove illecite, di cui è sempre vietata la
acquisizione e l’utilizzazione, ove eseguite all’interno
di luoghi riconducibili alla nozione di domicilio, in
quanto lesive dell’art. 14 Cost.

Mezzi di ricerca della prova

Cass. pen., sez. II, 11 maggio 2020, n. 14500

È legittimo l’accoglimento di una richiesta di auto-
rizzazione alle intercettazioni telefoniche formulata
dopo il rigetto di una precedente richiesta, in assenza
di nuovi elementi ma in base ad una diversa qualifi-
cazione giuridica del fatto, sempre che si tratti di ele-
menti idonei a configurare una fattispecie di reato
per la quale esse sono consentite. (Fattispecie in cui
la richiesta di intercettazioni telefoniche era stata
inizialmente ricondotta al delitto di cui all’art. 316-
ter c.p. e, successivamente, a quello di truffa aggrava-
ta ex art. 640-bis c.p.).

Misure cautelari personali

Cass. pen., sez. III, 27 maggio 2020, n. 15980

In tema di ordinanza de libertate del Tribunale del rie-
same, è ravvisabile il vizio di omessa motivazione
quando dal provvedimento, considerato nella sua in-
terezza, non risultino le ragioni del convincimento
del giudice su punti rilevanti per il giudizio e non an-
che quando i motivi per il superamento delle tesi di-
fensive su una determinata questione siano per impli-
cito desumibili dalle argomentazioni adottate per ri-
solverne altra.

Cass. pen., sez. III, 27 maggio 2020, n. 15980

In tema di misure cautelari personali, le esigenze
cautelari relative al pericolo di inquinamento delle
prove, di fuga e di reiterazione del reato previste dal-
l’art. 274 c.p.p., non devono necessariamente con-
correre, bastando anche l’esistenza di una sola di esse
per giustificare o confermare, in sede di riesame, l’a-
dozione del provvedimento. (Nella specie la Corte
ha ritenuto immune da censure la decisione del Tri-
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bunale del riesame che aveva confermato il provvedi-
mento del Giudice per le indagini preliminari facen-
do riferimento solo al pericolo di reiterazione del rea-
to, senza alcun riferimento al pericolo di inquina-
mento probatorio al quale pure aveva fatto riferimen-
to l’ordinanza impugnata).

Chiusura delle indagini preliminari

Cass. pen., sez. V, 6 maggio 2020, n. 13802

L’art. 414 c.p.p. non richiede quale condizione neces-
saria per l’autorizzazione alla riapertura delle indagini
che siano già emerse nuove fonti di prova o che siano
acquisiti nuovi elementi probatori, essendo invece
sufficiente l’esigenza di nuove investigazioni, circo-
stanza quest’ultima che è configurabile anche nel ca-
so in cui si prospetti la rivalutazione, in un’ottica di-
versa e in base ad un nuovo progetto investigativo,
delle precedenti acquisizioni.

Giudizio abbreviato

Cass. pen., sez. I, 6 maggio 2020, n. 13739

In tema di giudizio abbreviato, il divieto di ulteriori
acquisizioni probatorie ha ad oggetto solo le prove
concernenti la ricostruzione storica del fatto e l’at-
tribuibilità del reato all’imputato, ma non i docu-
menti riguardanti l’accertamento di responsabilità o
l’accertamento di presupposti e condizioni per l’appli-
cazione di attenuanti e benefici, come si desume dal-
l’art. 421, comma 3, c.p.p. (richiamato dell’art. 441
c.p.p.), secondo cui, ai fini delle conclusioni, le parti
possono utilizzare anche «gli atti e i documenti am-
messi dal giudice prima dell’inizio della discussione».
(Fattispecie in cui, procedendosi nei confronti del-
l’imputato per tentato omicidio, è stata ritenuta legit-
timamente acquisita, pur dopo l’ordinanza ammissiva
del rito abbreviato, la documentazione medica ine-
rente le lesioni subite dalla persona offesa).

Applicazione della pena su richiesta delle
parti

Cass. pen., sez. VI, 29 maggio 2020, n. 16508

In tema di patteggiamento allargato, il giudice che ap-
plica una pena accessoria non concordata ha l’onere
di motivare specificamente sul punto e la statuizione è
impugnabile, anche dopo l’introduzione dell’art. 448,
comma 2-bis, c.p.p., con ricorso per cassazione per vizio
di motivazione, riguardando un aspetto della decisione
estraneo all’accordo sull’applicazione della pena.

Cass. pen., sez. III, 13 maggio 2020, n. 14775

Non è causa di nullità della sentenza di patteggia-
mento la mancata esplicitazione del giudizio di com-

parazione tra circostanze, la cui prevalenza od equi-
valenza risulti dal calcolo concordato, ove il giudice
affermi la congruità della pena applicata. (Fattispecie
in cui la Corte ha ritenuto immune da vizi la senten-
za di patteggiamento che, sulla pena base per il delit-
to di cui agli artt. 73 e 80, comma 1, lett. a) ed f),
d.p.r. 9 ottobre 1990, n. 309 aveva applicato la ridu-
zione per la circostanza attenuante di cui all’art. 62,
n. 6, c.p., implicitamente ritenendo la prevalenza
dell’attenuante del risarcimento del danno sulle ag-
gravanti contestate).

Giudizio immediato

Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2020, n. 15691

In tema di giudizio immediato, è irrituale, ma non
abnorme, il provvedimento con cui il Giudice per le
indagini preliminari revochi, al di fuori degli specifici
casi consentiti, quello adottato ai sensi dell’art. 458,
comma 2, c.p.p. a seguito della formulazione – da
parte dell’imputato – di richiesta di rito abbreviato
non condizionato, procedendo all’emissione di un
nuovo decreto di giudizio immediato, giacché esula
la ricorrenza di un’ipotesi di stasi procedimentale, in
considerazione della possibilità per l’imputato, che
abbia ritualmente eccepito dinanzi al giudice del di-
battimento l’illegittima privazione della facoltà di es-
sere giudicato con rito alternativo, di ottenere co-
munque dal medesimo, in caso di condanna, il recu-
pero della diminuzione di pena per il rito.

Sentenza

Cass. pen., sez. II, 18 maggio 2020, n. 15248

Il giudice, se ha indicato esaurientemente le ragioni
del proprio convincimento, non è tenuto a risponde-
re in motivazione a tutti i rilievi del consulente tec-
nico della difesa, in quanto la consulenza tecnica co-
stituisce solo un contributo tecnico a sostegno della
parte e non un mezzo di prova che il giudice deve
necessariamente prendere in esame in modo autono-
mo.

Impugnazioni

Cass. pen., sez. VI, 13 maggio 2020, n. 14795

È inammissibile l’impugnazione avverso la sentenza
di assoluzione per difetto di imputabilità al fine di
ottenere la revoca della misura di sicurezza, senza
nulla dedurre in ordine alla sussistenza del reato, in
quanto l’accertata imputabilità comporterebbe l’affer-
mazione della penale responsabilità dell’imputato,
con conseguente riforma della sentenza di prosciogli-
mento in una sentenza di condanna, in violazione
del divieto di reformatio in pejus.
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Appello

Cass. pen., sez. V, 14 maggio 2020, n. 15130

Nel giudizio di appello, la riqualificazione del fatto
accompagnata dall’applicazione delle circostanze at-
tenuanti generiche in misura inferiore a quanto sta-
tuito in primo grado non integra una violazione del
divieto di reformatio in peius, atteso che il giudice di
secondo grado è tenuto esclusivamente ad irrogare in
concreto una sanzione finale non superiore a quella
in precedenza inflitta. (In motivazione la Corte ha
sottolineato che la pena finale è il frutto della valuta-
zione combinata dei due momenti del giudizio sanzio-
natorio, quello riferito alla pena base e quello riferito
alle circostanze del reato, tra loro collegati, ma non
reciprocamente vincolanti).

Cass. pen., sez. II, 7 maggio 2020, n. 13953

Ai fini della rinnovazione dell’istruttoria in appello
ex art. 603, comma 3-bis c.p.p., per motivi attinenti
alla valutazione della prova dichiarativa devono in-
tendersi non solo quelli concernenti l’attendibilità
dei dichiaranti, ma, altresì, tutti quelli che implicano
una diversa interpretazione delle risultanze delle
prove dichiarative, posto che il loro contenuto – sal-
vo non attenga ad un oggetto del tutto definito o ad
un dato storico semplice e non opinabile – è frutto
della percezione soggettiva del dichiarante, onde il
giudice del merito è inevitabilmente chiamato a “de-
purare” il dichiarato dalle cause di interferenza prove-
nienti dal dichiarante, in modo da pervenire ad una
valutazione logica, razionale e completa, imposta dal
canone dell’“oltre ogni ragionevole dubbio”.

Ricorso per cassazione

Cass. pen., sez. IV, 7 maggio 2020, n. 13869

Il rilievo, in sede di legittimità, della sopravvenuta
estinzione del reato per prescrizione unitamente ad
un vizio di motivazione della sentenza impugnata in
ordine alla responsabilità dell’imputato, comporta
l’annullamento senza rinvio della stessa e, ove questa
contenga anche la condanna al risarcimento del dan-
no in favore della parte civile, l’annullamento delle
statuizioni civili con rinvio al giudice civile compe-
tente per valore in grado di appello.

Cass. pen., sez. V, 6 maggio 2020, n. 13808

Nel caso di ricorso per cassazione proposto dal pro-
curatore generale presso la Corte d’appello che, ai
sensi dell’art. 593-bis, comma 2, c.p.p., non abbia le-
gittimazione ad impugnare la sentenza, non ricorre
l’ipotesi di ricorso immediato per cassazione (c.d. per
saltum) essendo l’impugnazione l’unico rimedio “sog-

gettivamente” esperibile, sicché, in caso di annulla-
mento della sentenza da parte della Corte di cassazio-
ne, il rinvio va disposto non al giudice competente
per l’appello, come previsto dall’art. 569, comma 4,
c.p.p., ma al giudice che ha emesso la sentenza im-
pugnata. (Fattispecie in cui il procuratore generale
aveva impugnato la sentenza di condanna di primo
grado censurando l’illegalità della pena irrogata).

Revisione

Cass. pen., sez. V, 6 maggio 2020, n. 13777

In tema di revisione, l’inconciliabilità dei fatti storici
che consente di attivare il mezzo straordinario di im-
pugnazione per contrasto di giudicati, ex art. 630,
comma 1, lett. a), c.p.p., può riferirsi anche all’ele-
mento psicologico del reato, quando la prova di que-
st’ultimo sia fondata su elementi di fatto la cui sussi-
stenza, ritenuta nella sentenza di condanna, sia stata
poi esclusa da una successiva pronuncia. (Fattispecie
in cui l’imputato era stato condannato per bancarotta
fraudolenta patrimoniale, quale componente del con-
siglio di amministrazione di una holding di un gruppo
imprenditoriale, e assolto per mancanza di dolo quale
componente del collegio sindacale di una delle socie-
tà operative del gruppo, in cui la Corte ha escluso ri-
corressero i presupposti per la revisione in quanto il
giudizio di consapevolezza dell’imputato dello stato di
dissesto della capogruppo poggiava su circostanze di
fatto non smentite, nel loro concreto accadimento,
nel giudizio assolutorio).

Rapporti giurisdizionali con autorità
straniere

Cass. pen., sez. VI, 4 maggio 2020, n. 13571

Ai fini del riconoscimento di sentenza penale stranie-
ra richiesto nell’àmbito della cooperazione giudizia-
ria, per il rispetto del requisito della doppia incrimi-
nazione è sufficiente che la legge dello Stato richie-
sto contempli come reato il fatto per cui vi sia stata
condanna all’estero al momento della decisione, e
non anche al momento della sua commissione, come
invece previsto allorquando dalla sentenza straniera
si facciano discendere effetti penali propri dell’ordi-
namento italiano. (Fattispecie relativa alla richiesta
di cooperazione giudiziaria proveniente dalla Repub-
blica di San Marino e avente ad oggetto l’esecuzione
di confisca per equivalente disposta con sentenza de-
finitiva di condanna per il reato di autoriciclaggio,
introdotto in Italia successivamente alla commissione
del fatto).

Novità giurisprudenziali n
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Aggiornamento alla G.U. n. 45 del 4 novembre 2020

Giurisprudenza costituzionale
a cura di PAOLO VERONESI

n Sentenze

20 ottobre 2020, n. 218

Illegittimità costituzionale dell’art. 512, comma 1,
c.p.p., nella parte in cui non prevede che, alle condizioni
ivi stabilite, sia data lettura delle dichiarazioni rese al
Giudice per le indagini preliminari in sede di interrogato-
rio di garanzia dall’imputato di un reato collegato a nor-
ma dell’art. 371, comma 2, lett. b), che, avendo ricevu-
to l’avvertimento di cui all’art. 64, comma 3, lett. c),
sia stato citato per essere sentito come testimone.

23 ottobre 2020, n. 222

Illegittimità costituzionale dell’art. 54, commi 2, 3,
4 e 5, legge reg. Veneto 4 novembre 2002, n. 33
(Testo Unico delle leggi regionali in materia di turi-
smo). Le norme censurate, nel disciplinare le modalità di
svolgimento della procedura comparativa per il rilascio
delle concessioni per l’uso del demanio marittimo a finali-
tà turistico-ricreativa, tra cui gli stabilimenti balneari,
prevedevano il pagamento di un indennizzo in favore del
gestore uscente quale condizione per l’aggiudicazione della
concessione al subentrante, a pena di esclusione. Ne de-
terminavano quindi l’ammontare «in misura pari al no-
vanta per cento del valore dell’azienda del gestore uscen-
te, come asseverato sulla base di una perizia giurata da
inserire fra gli atti dell’avviso di gara». La Corte ribadisce
che «la disciplina delle concessioni su beni demaniali ma-
rittimi investe diversi ambiti materiali, attribuiti alla com-
petenza sia statale, sia regionale, ma che particolare rile-
vanza, quanto ai criteri e alle modalità di affidamento
delle concessioni, “assumono i principi della libera con-
correnza e della libertà di stabilimento, previsti dalla nor-
mativa comunitaria e nazionale” (sentenze n. 86 del
2019 e n. 40 del 2017); principi corrispondenti ad ambiti
riservati alla competenza esclusiva statale dall’art. 117,
comma 2, lett. e), Cost.».

27 ottobre 2020, n. 224

Illegittimità costituzionale dell’art. 75, comma 1,
d.p.r. 24 aprile 1982, n. 335 (Ordinamento del per-
sonale della Polizia di Stato che espleta funzioni di
polizia), nella parte in cui non prevede l’allineamento
della decorrenza giuridica della qualifica di vice sovrinten-
dente promosso per merito straordinario a quella più favo-
revole riconosciuta al personale che ha conseguito la me-
desima qualifica all’esito della selezione o del concorso
successivi alla data del verificarsi dei fatti.

4 novembre 2020, n. 230

Inammissibilità della questione di legittimità costitu-
zionale dell’art. 1, comma 20, l. 20 maggio 2016, n. 76
(Regolamentazione delle unioni civili tra persone del-
lo stesso sesso e disciplina delle convivenze) e dell’art.
29, comma 2, del decreto del Presidente della Repub-
blica 3 novembre 2000, n. 396 (Regolamento per la
revisione e la semplificazione dell’ordinamento dello
stato civile, a norma dell’articolo 2, comma 12, l. 15
maggio 1997, n. 127), sollevata, in riferimento agli
artt. 2, 3, primo e comma 2, 30 e 117, comma 1, della
Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 24, para-
grafo 3, della Carta dei diritti Fondamentali dell’Unio-
ne Europea, proclamata a Nizza il 7 dicembre 2000 e
adattata a Strasburgo il 12 dicembre 2007, agli artt. 8
e 14 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali (Cedu), firmata
a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva
con l. 4 agosto 1955, n. 848, e alla Convenzione sui di-
ritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre
1989, ratificata e resa esecutiva con l. 27 maggio 1991,
n. 176. dubita della legittimità costituzionale del pre-
detto comma 20, dell’art. 1, legge n. 76 del 2016, «per-
ché, limitando l’applicabilità delle leggi speciali alle
coppie di donne omosessuali unite civilmente ai “soli
diritti e [...] doveri nascenti dall’unione civile”, nel
combinato disposto con l’art. 29, comma 2, d.p.r. 396
del 2000 preclude loro la possibilità di essere indicate,
entrambe, quali genitori nell’atto di nascita quantun-
que siano unite civilmente e [...] abbiano fatto ricorso
(all’estero) alla procreazione medicalmente assistita».
Secondo il rimettente, il «combinato disposto» delle
due così denunciate norme violerebbe infatti gli artt.
2, 3, comma 2, 30 e 117, comma 1, Cost. (quest’ultimo
in relazione all’art. 24, paragrafo 3, Carta dir. fond.
UE). Per la Corte, l’obiettivo perseguito dal rimetten-
te, «quanto al riconoscimento del diritto ad essere ge-
nitori di entrambe le donne unite civilmente, ex lege
n. 76 del 2016, non è... raggiungibile attraverso il sin-
dacato di costituzionalità della disposizione di segno
opposto, recata dalla legge stessa e da quella del colle-
gato d.p.r. n. 396 del 2000. Esso è, viceversa, persegui-
bile per via normativa, implicando una svolta che, an-
che e soprattutto per i contenuti etici e assiologici che
la connotano, non è costituzionalmente imposta, ma
propriamente «attiene all’area degli interventi, con cui
il legislatore, quale interprete della volontà della col-
lettività, è chiamato a tradurre [...] il bilanciamento tra
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valori fondamentali in conflitto, tenendo conto degli
orientamenti e delle istanze che apprezzi come mag-
giormente radicati, nel momento dato, nella coscienza
sociale» (sentenza n. 84 del 2016). Quanto poi al «vul-
nus che si assume arrecato all’interesse del minore, nel
caso concreto in cui una delle due donne civilmente
unite abbia (sia pur in violazione del divieto sub art. 5
della legge n. 40 del 2004), con il consenso dell’altra,
portato a termine, all’estero, un percorso di fecondazio-
ne eterologa, da cui sia poi nato, in Italia, quel mino-
re», la Corte sottolinea come «la giurisprudenza ha già
preso in considerazione l’interesse in questione, am-
mettendo l’adozione cosiddetta non legittimante in fa-
vore del partner dello stesso sesso del genitore biologico
del minore, ai sensi dell’art. 44, comma 1, lett. d), l. 4
maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una fami-

glia)». Essa ha escluso che, «una valutazione negativa
circa la sussistenza del requisito dell’interesse del mino-
re possa fondarsi esclusivamente sull’orientamento ses-
suale del richiedente l’adozione e del suo partner, non
incidendo l’orientamento sessuale della coppia sull’ido-
neità dell’individuo all’assunzione della responsabilità
genitoriale (Cass. civ., sez. I, 22 giugno 2016, n.
12962)» (sentenza n. 221 del 2019). «Una diversa tu-
tela del miglior interesse del minore, in direzione di
più penetranti ed estesi contenuti giuridici del suo rap-
porto con la “madre intenzionale”, che ne attenui il di-
vario tra realtà fattuale e realtà legale, è ben possibile,
ma le forme per attuarla attengono, ancora una volta,
al piano delle opzioni rimesse alla discrezionalità del
legislatore».

n Ordinanze

30 ottobre 2020, n. 229

Manifesta inammissibilità della questione di legitti-
mità costituzionale dell’art. 165, comma 2, c.p., come
modificato dall’art. 2, comma 1, lett. b), l. 11 giugno
2004, n. 145 (Modifiche al codice penale e alle rela-
tive disposizioni di coordinamento e transitorie in
materia di sospensione condizionale della pena e di
termini per la riabilitazione del condannato), solleva-
ta, in riferimento all’art. 3 della Costituzione. Il giu-
dice a quo aveva sollevato questione di legittimità co-
stituzionale dell’art. 165, comma 2, c.p., nella parte
in cui questo subordina la possibilità di concedere il
beneficio della sospensione condizionale della pena
a chi già ne abbia goduto una volta, alla condizione
che egli necessariamente risarcisca il danno o provve-
da alle restituzioni, senza assegnare alcuna rilevanza
al caso in cui ciò non sia possibile. Secondo il rimet-
tente, «la norma censurata, per il fatto di prevedere
che l’unica condotta riparatoria imponibile al con-
dannato a pena condizionalmente sospesa che abbia
già usufruito di tale beneficio in passato consista nel
risarcimento del danno o nell’obbligo delle restituzio-
ni, determinerebbe una disparità di trattamento, sia
perché escluderebbe dal novero delle misure imponi-
bili condotte non economicamente onerose ma
espressive di una medesima esigenza di ravvedimento,
sia perché gli imputati subirebbero in tal modo un
trattamento processuale diverso a seconda del loro
censo». La Corte replica che «per effetto delle modi-
fiche apportate dalla legge n. 145 del 2004, dall’origi-
nario testo del comma 2 dell’art. 165 c.p., è stato eli-
minato l’inciso per cui l’imposizione di uno degli ob-
blighi di cui all’art. 165, comma 1, c.p. al condanna-
to a pena condizionalmente sospesa, che abbia già
usufruito del beneficio in passato, è obbligatoria “sal-

vo che ciò sia impossibile”; che l’eliminazione di tale
riserva valutativa per il giudice non può che essere
funzionalmente e sistematicamente correlata alla mo-
difica contemporaneamente disposta dall’art. 2, com-
ma 1, lett. a), legge n. 145 del 2004, che, come visto,
ha introdotto all’art. 165, comma 1, c.p., accanto a
quelle già previste, la condotta riparatoria consistente
nella “prestazione di attività non retribuita a favore
della collettività per un tempo determinato comun-
que non superiore alla durata della pena sospesa”;
che pertanto, alla luce di tali modifiche normative,
al giudice che si trovi a concedere il beneficio della
sospensione condizionale della pena a chi ne abbia
già usufruito residua sempre la facoltà di imporre al
condannato, ove per le più diverse ragioni non possa
porre a suo carico l’obbligo al risarcimento del danno
o alle restituzioni e sempre che il condannato stesso
non si opponga, la prestazione di attività non retri-
buita in favore della collettività; che, peraltro, l’eser-
cizio di tale facoltà per il giudice appare reso ulterior-
mente agevole dall’orientamento giurisprudenziale
consolidato del giudice di legittimità, secondo il qua-
le la richiesta del beneficio della sospensione condi-
zionale della pena da parte di chi ne abbia già usu-
fruito, tanto più se (come nel caso che ha dato origi-
ne al presente giudizio) formulata nel procedimento
di applicazione della pena su richiesta ai sensi del-
l’art. 444 c.p.p., implica la non opposizione del con-
dannato alla subordinazione del beneficio all’adempi-
mento di uno degli obblighi di cui all’art. 165, com-
ma 1, c.p., ivi compresa la prestazione di attività non
retribuita in favore della collettività (Cass. pen., sez.
VI, sentenze 24 aprile-7 maggio 2018, n. 19882 e 20
febbraio-14 aprile 2020, n. 12079)».
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Aggiornamento al 2 novembre 2020

Giurisprudenza
dell’Unione europea
a cura di LUIGI BENINCASA

n In primo piano

Non c’è recesso per il consumatore che abbia concluso un contratto negoziato fuori dei
locali commerciali avente ad oggetto un bene personalizzato, anche se non ne sia stata
ancora avviata la produzione

Sentenza 21 ottobre 2020, causa C-529/19, Möbel Kraft.

[Domanda pregiudiziale proposta dall’Amtsgericht Potsdam, Germania]

L’art. 16, lett. c), Direttiva n. 2011/83/UE, sui diritti dei consumatori, recante modifica della Direttiva n.
93/13/CEE e della Direttiva n. 1999/44/CE, deve essere interpretato nel senso che l’eccezione al diritto di re-
cesso prevista da tale disposizione è opponibile al consumatore che ha concluso un contratto negoziato fuori
dei locali commerciali relativo alla vendita di un bene che dovrà essere confezionato secondo le sue specifi-
che, indipendentemente dal fatto che il professionista abbia iniziato la produzione di detto bene.

1. Il fatto
Tizio, in occasione di una fiera commerciale, conclude
un contratto con la società Alfa, avente ad oggetto l’ac-
quisto di una cucina integrata. Detta cucina sarebbe
stata assemblata da un’altra impresa e poi montata dai
dipendenti della società Alfa, che avrebbero provvedu-
to ad adattarla in loco. Prima ancora che la società Alfa
ne iniziasse la fabbricazione, Tizio esercita il diritto di
recesso. Conseguentemente, la società Alfa cita Tizio
in giudizio per il ristoro dei danni sofferti a causa della
mancata esecuzione del divisato assetto contrattuale.
Il giudice del rinvio evidenzia che a fronte delle con-
dizioni presentate dal caso di specie (recesso esercitato
prima dell’inizio della fabbricazione del bene; montag-
gio e adattamento del bene in loco ad opera della stessa
società venditrice; ripristino del bene nelle condizioni
anteriori alla personalizzazione con costi di smantella-
mento ridotti, pari a circa il 5% del valore del bene),
in Germania si contrappongono due orientamenti: da
un lato, quello del Bundesgerichtshof che, nella sua giu-
risprudenza anteriore alla Direttiva n. 2011/83/UE, ri-
tiene il recesso non escluso qualora il bene, senza per-
dita quanto alla sua sostanza e funzionalità, possa esse-
re consegnato nello stato anteriore alla personalizzazio-
ne, con costi relativamente poco elevati; e, dall’altro,
quello dell’Oberlandesgericht Stuttgart che invece nega
il suddetto diritto di recesso nel caso di bene persona-

lizzato, anche se il venditore non ne ha ancora iniziato
la fabbricazione né la personalizzazione.
A causa di questo contrasto, il giudice adito decide di
sospendere il giudizio e di sollevare questione pregiu-
diziale dinanzi alla Corte di Giustizia dell’Unione eu-
ropea.

2. La questione di diritto
La questione pregiudiziale presentata dal giudice te-
desco verte essenzialmente sulla possibilità da parte
del professionista, nell’àmbito di un contratto nego-
ziato fuori dei locali commerciali avente ad oggetto
la vendita di un bene personalizzato, di opporre al
consumatore l’eccezione al diritto di recesso, prevista
dall’art. 16, lett. c), Direttiva n. 2011/83/UE, anche
se il recesso sia stato esercitato in un momento ante-
riore alla produzione del bene stesso.
All’uopo, la Corte precisa che spetta al giudice del
rinvio verificare se lo stand della fiera commerciale
dove è stato concluso il contratto non possa essere
considerato come un locale commerciale e se, quindi,
si tratti effettivamente di contratto negoziato fuori
dei locali commerciali, ai sensi dell’art. 2, punto 8,
Direttiva n. 2011/83/UE.
Una volta verificato ciò, spetta allora al consumatore
il diritto di recesso, regolato dagli artt. da 9 a 15 della
suddetta Direttiva: questo va esercitato nel termine
di quattordici giorni e non deve comportare costi di-
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versi da quelli previsti dall’art. 13, par. 2, e dall’art.
14, della Direttiva in esame.
L’art. 16 prevede, tuttavia, delle eccezioni al suddetto
diritto e, tra queste, alla lett. c), vi è l’eccezione rela-
tiva alla «fornitura di beni confezionati su misura o
chiaramente personalizzati». C’è allora da chiedersi
se alla luce della lettera del testo, del contesto e delle
finalità della disposizione, rilevi o meno la circostan-
za che il venditore abbia iniziato la produzione del
bene oggetto del contratto.
Sotto tale profilo, la Corte rileva che, a differenza di al-
tre ipotesi pure contemplate dall’art. 16, nel caso della
lett. c), non vi è alcun riferimento a eventi successivi
alla conclusione del contratto, da cui dipenderebbe la
stessa operatività dell’eccezione in commento. Detto al-
trimenti, sulla base di un’interpretazione letterale, par-
rebbe, dunque, che rilevi la sola circostanza che il con-
tratto negoziato fuori dei locali commerciali abbia ad
oggetto un bene su misura o personalizzato e che, inve-
ce, non abbia rilevanza la circostanza ulteriore dell’ini-
zio della sua fabbricazione ad opera del professionista.
Anche il contesto sembrerebbe far deporre per questa
soluzione. Infatti, gli obblighi di informazione pre-
contrattuale, previsti dall’art. 6, par. 1, della citata
Direttiva, vertono, tra le altre cose, anche sulla sussi-
stenza o meno del diritto di recesso. Quindi, il consu-
matore ha la possibilità di valutare, ancora prima del-
la conclusione del contratto fuori dei locali commer-

ciali, se gli spetti il suddetto diritto. Senza contare
che non sarebbe compatibile con l’obbligo di infor-
mazione precontrattuale la circostanza che l’evento,
da cui far dipendere la stessa esistenza del diritto di
recesso del consumatore, sia collegato all’inizio della
fabbricazione del bene stesso, che è una circostanza
totalmente nelle mani del professionista e su cui il
consumatore non ha nessun potere.
Se il diritto di recesso dipendesse dalla circostanza
più volte evidenziata, verrebbero disattese le finalità
di certezza delle operazioni tra consumatore e profes-
sionista, di cui ai considerando n. 7 e n. 40 della Di-
rettiva perché appunto, la sussistenza stessa del reces-
so sarebbe collegata allo stato di avanzamento dell’e-
secuzione del contratto da parte del professionista, di
cui il consumatore non è normalmente informato.

3. Le conclusioni
Alla luce delle suesposte considerazioni, la Corte
conclude che il professionista può opporre l’eccezione
al diritto di recesso, di cui all’art. 16, lett. c), Diretti-
va n. 2011/83/UE, per il mero fatto che il contratto
concluso fuori dei locali commerciali abbia ad ogget-
to un bene personalizzato e che quindi non rilevi, a
tal fine, se il professionista abbia iniziato o meno la
fabbricazione di tale bene.

n Le Massime

Ambiente

Sentenza 14 ottobre 2020, causa C-629/19, Sappi
Austria Produktion e Wasserverband «Region Grat-
korn-Gratwein».

[Domanda pregiudiziale proposta dal Landesverwaltungsge-
richt Steiermark, Austria]

L’art. 2, par. 2, lett. a), l’art. 3, punto 1, e l’art. 6,
par. 1, Direttiva n. 2008/98/CE, relativa ai rifiuti,
devono essere interpretati nel senso che i fanghi di
depurazione prodotti durante il trattamento con-
giunto, in un impianto di depurazione, di acque re-
flue di origine industriale e domestica o urbana e in-
ceneriti in un impianto di incenerimento di mate-
riali residui ai fini del recupero di energia mediante
produzione di vapore non devono essere considerati
rifiuti se le condizioni di cui all’art. 6, par. 1, di det-
ta Direttiva n. 2008/98/CE sono già soddisfatte pri-
ma del loro incenerimento. Spetta al giudice del
rinvio accertare se ciò si verifichi nel procedimento
principale.

Appalti pubblici dell'Unione europea

Sentenza 28 ottobre 2020, causa C-521/18, Pegaso
e Sistemi di Sicurezza.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Tribunale amministrati-
vo regionale per il Lazio, Italia]

L’art. 13, par. 1, Direttiva n. 2014/25/UE, sulle proce-
dure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’ac-
qua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, de-
v’essere interpretato nel senso che si applica ad attività
consistenti nella prestazione di servizi di portierato, re-
ception e presidio varchi delle sedi dei prestatori di servi-
zi postali, in quanto siffatte attività presentano un nesso
con l’attività rientrante nel settore postale, nel senso
che servono effettivamente all’esercizio di tale attività
consentendone la realizzazione in maniera adeguata, te-
nuto conto delle sue normali condizioni di esercizio.

Concorrenza

Sentenza 21 ottobre 2020, causa C-556/19, Eco
TLC.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Conseil d’État, Francia]
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L’art. 107, par. 1, TFUE deve essere interpretato nel
senso che un dispositivo mediante il quale un eco-or-
ganismo privato senza fini di lucro, titolare di un’auto-
rizzazione rilasciata dalle autorità pubbliche, riscuote
presso i soggetti che immettono sul mercato una parti-
colare categoria di prodotti – i quali stipulino con il
medesimo organismo una convenzione a tal fine –
contributi a fronte del servizio di provvedere per loro
conto al trattamento dei rifiuti derivanti da tali pro-
dotti, e riversa poi a operatori incaricati della raccolta
differenziata e del recupero di tali rifiuti sovvenzioni
d’importo fissato nella stessa autorizzazione sulla base
di obiettivi ambientali e sociali, non costituisce un in-
tervento effettuato mediante risorse statali ai sensi
della disposizione in parola, purché tali sovvenzioni
non restino costantemente sotto il controllo pubblico,
circostanza che spetta al giudice del rinvio verificare.

Sentenza 28 ottobre 2020, causa C-608/19,
INAIL.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Consiglio di Stato, Italia]

Gli artt. 3 e 6 del Regolamento UE n. 1407 del
2013, relativo all’applicazione degli artt. 107 e 108
TFUE agli aiuti de minimis devono essere interpre-
tati nel senso che un’impresa, alla quale lo Stato
membro di stabilimento intenda concedere un aiuto
de minimis che, a causa dell’esistenza di aiuti prece-
denti, porterebbe l’importo complessivo degli aiuti
che le sono stati concessi a superare il massimale di
euro 200,000 nell’arco di tre esercizi finanziari, previ-
sto dall’art. 3, par. 2, Regolamento UE n. 1407 del
2013, può optare, fino alla concessione di tale aiuto,
per la riduzione del finanziamento richiesto o per la
rinuncia, totale o parziale, a precedenti aiuti già per-
cepiti, al fine di non superare tale massimale.
Gli artt. 3 e 6 del Regolamento UE n. 1407 del 2013
devono essere interpretati nel senso che gli Stati
membri non sono tenuti a consentire alle imprese ri-
chiedenti di modificare la loro domanda di aiuto pri-
ma della concessione di quest’ultimo, al fine di non
oltrepassare il massimale di euro 200,000 nell’arco di
tre esercizi finanziari, previsto dall’art. 3, par. 2, Re-
golamento UE n. 1407 del 2013. Spetta al giudice
del rinvio valutare le conseguenze giuridiche della
mancanza della possibilità, per le imprese, di procede-
re a siffatte modifiche, fermo restando che queste ul-
time possono essere effettuate solo ad una data ante-
riore a quella della concessione dell’aiuto de minimis.

Libera circolazione dei lavoratori

Sentenza 21ottobre 2020, causa C-720/19, Stadt
Duisburg (Maintien des droits acquis après natura-
lisation).

[Domanda pregiudiziale proposta dal Verwaltungsgericht
Düsseldorf, Germania]

L’art. 7, comma 1, Decisione n. 1/80, del Consiglio
di associazione, 19 settembre 1980, relativa allo svi-
luppo dell’associazione tra la Comunità economica
europea e la Turchia, deve essere interpretato nel
senso che un membro della famiglia di un lavoratore
turco che abbia acquisito i diritti previsti da questa
disposizione non li perde qualora ottenga la cittadi-
nanza dello Stato membro di accoglienza, anche se
perde la sua precedente cittadinanza.

Libertà di stabilimento

Sentenza 28 ottobre 2020, causa C-637/19, BY
(Preuve photographique).

[Domanda pregiudiziale proposta dallo Svea hovrätt – Patent-
och marknadsöverdomstolen, Svezia]

L’art. 3, par. 1, Direttiva n. 2001/29/CE, sull’armo-
nizzazione di taluni aspetti del diritto d’autore e dei
diritti connessi nella società dell’informazione, deve
essere interpretato nel senso che la nozione di “co-
municazione al pubblico”, prevista in tale disposizio-
ne, non riguarda la trasmissione a un organo giurisdi-
zionale, per via elettronica, di un’opera protetta, co-
me elemento di prova nell’àmbito di un procedimen-
to giudiziario tra privati.

Politica sociale

Sentenza 14 ottobre 2020, causa C-681/18, KG
(Missions successives dans le cadre du travail inté-
rimaire).

[Domanda pregiudiziale proposta dal Tribunale ordinario di
Brescia, Italia]

L ’ a r t . 5 , p a r . 5 , p r ima f r a s e , Dire t t i v a n .
2008/104/CE, relativa al lavoro tramite agenzia in-
terinale, deve essere interpretato nel senso che esso
non osta ad una normativa nazionale che non limita
il numero di missioni successive che un medesimo
lavoratore tramite agenzia interinale può svolgere
presso la stessa impresa utilizzatrice e che non su-
bordina la legittimità del ricorso al lavoro tramite
agenzia interinale all’indicazione delle ragioni di ca-
rattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo
che giustifichino tale ricorso. Per contro, tale disposi-
zione deve essere interpretata nel senso che essa osta
a che uno Stato membro non adotti alcuna misura al
fine di preservare la natura temporanea del lavoro
tramite agenzia interinale, nonché ad una normativa
nazionale che non preveda alcuna misura al fine di
evitare l’assegnazione ad un medesimo lavoratore tra-
mite agenzia interinale di missioni successive presso
la stessa impresa utilizzatrice con lo scopo di eludere
le disposizioni della Direttiva n. 2008/104/CE nel suo
insieme.
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Proprietà intellettuale, industriale e
commerciale

Sentenza 22 ottobre 2020, cause riunite C-720/18
e C-721/18, Ferrari.

[Domande pregiudiziali proposte dall’Oberlandesgericht Düs-
seldorf, Germania]

L’art. 12, par. 1 e l’art. 13, Direttiva n. 2008/95/CE,
sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri in materia di marchi d’impresa, devono es-
sere interpretati nel senso che occorre ritenere che
un marchio registrato per una categoria di prodotti e
di pezzi di ricambio che li compongono abbia formato
oggetto di un “uso effettivo”, ai sensi di detto art.
12, par. 1, per l’insieme dei prodotti rientranti in tale
categoria e per i pezzi di ricambio che li compongo-
no, se ha formato oggetto di un siffatto uso solo per
alcuni di tali prodotti, quali le automobili sportive di
lusso di valore molto elevato, o soltanto per i pezzi di
ricambio o gli accessori che compongono alcuni di
detti prodotti, a meno che non risulti dai fatti e dalle
prove pertinenti che il consumatore che desidera ac-
quistare gli stessi prodotti li percepisce come costi-
tuenti una sottocategoria autonoma della categoria
dei prodotti per la quale il marchio di cui trattasi è
stato registrato.
L’art. 12, par. 1, Direttiva n. 2008/95/CE, deve essere
interpretato nel senso che un marchio può formare
oggetto di un uso effettivo da parte del suo titolare,
al momento della rivendita, da parte di quest’ultimo,
di prodotti di seconda mano, immessi in commercio
con tale marchio.
L’art. 12, par. 1, Direttiva n. 2008/95/CE deve essere
interpretato nel senso che un marchio forma oggetto
di un uso effettivo da parte del suo titolare quando il
medesimo fornisce taluni servizi relativi ai prodotti
commercializzati anteriormente con tale marchio, a
condizione che tali servizi siano forniti con detto
marchio.
L’art. 351, comma 1, TFUE deve essere interpretato
nel senso che consente al giudice di uno Stato mem-
bro di applicare una convenzione conclusa tra uno
Stato membro dell’Unione europea e uno Stato terzo
anteriormente al 1° gennaio 1958 o, nel caso di Stati
che aderiscono all’Unione, anteriormente alla data
della loro adesione, come la Convenzione tra la Sviz-
zera e la Germania riguardante la reciproca protezio-
ne dei brevetti, disegni, modelli e marchi, stipulata a
Berlino il 13 aprile 1892, come modificata, che pre-
vede che l’uso di un marchio registrato in tale Stato
membro nel territorio di detto Stato terzo deve essere
preso in considerazione per determinare se tale mar-
chio abbia formato oggetto di un “uso effettivo” ai
sensi dell’art. 12, par. 1, Direttiva n. 2008/95/CE, in
attesa che uno dei mezzi di cui al comma 2 di tale di-

sposizione consenta di eliminare le eventuali incom-
patibilità tra il TFUE e la suddetta convenzione.
L’art. 12, par. 1, Direttiva n. 2008/95/CE deve essere
interpretato nel senso che l’onere della prova del fat-
to che un marchio abbia formato oggetto di un “uso
effettivo”, ai sensi di tale disposizione, grava sul tito-
lare di detto marchio.

Ravvicinamento delle legislazioni

Sentenza 22 ottobre 2020, causa C-275/19, Spor-
tingbet e Internet Opportunity Entertainment.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Supremo Tribunal de
Justiça, Portogallo]

L’art. 1, punto 5, Direttiva n. 83/189/CEE, che pre-
vede una procedura d’informazione nel settore delle
norme e delle regolamentazioni tecniche, deve essere
interpretato nel senso che una normativa nazionale
che disponga che il diritto di gestire i giochi d’azzar-
do è riservato allo Stato e può essere esercitato unica-
mente da imprese costituite in forma di società per
azioni, alle quali lo Stato membro interessato attri-
buisca la concessione corrispondente, e che preveda
le condizioni e le zone di esercizio di tale attività non
costituisce una “regola tecnica” ai sensi di detta di-
sposizione.
L’art. 1, punto 11, Direttiva n. 98/34/CE, che preve-
de una procedura d’informazione nel settore delle
norme e delle regolamentazioni tecniche e delle rego-
le relative ai servizi della società dell’informazione, in
combinato disposto con l’art. 1, punto 5, di tale Di-
rettiva, dev’essere interpretato nel senso che una nor-
mativa nazionale che preveda che la gestione esclusi-
va di alcuni giochi d’azzardo attribuita ad un ente
pubblico per l’intero territorio nazionale comprenda
quella effettuata su Internet costituisce una “regola
tecnica”, ai sensi della prima di tali disposizioni, la
cui mancata comunicazione alla Commissione euro-
pea, conformemente all’art. 8, par. 1, di detta Diretti-
va, rende tale normativa inopponibile ai singoli.

Sicurezza sociale

Sentenza 29 ottobre 2020, causa C-243/19, Veselī-
bas ministrija.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Augstākās tiesa (Se-
nāts), Lettonia]

L’art. 20, par. 2, Regolamento CE n. 883 del 2004,
relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza
sociale, letto alla luce dell’art. 21, par. 1, della Carta
dei diritti fondamentali dell’Unione europea, deve
essere interpretato nel senso che esso non osta a che
lo Stato membro di residenza dell’assicurato rifiuti di
concedere a quest’ultimo l’autorizzazione prevista dal-
l’art. 20, par. 1, di tale Regolamento qualora, in tale
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Stato membro, siano disponibili cure ospedaliere la
cui efficacia clinica non è in discussione, ma le con-
vinzioni religiose di tale assicurato siano contrarie al
metodo di cura utilizzato.
L ’art. 8, par. 5 e par. 6, lett. d) , Direttiva n.
2011/24/UE, concernente l’applicazione dei diritti
dei pazienti relativi all’assistenza sanitaria tran-
sfrontaliera, letto alla luce dell’art. 21, par. 1, della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea,
deve essere interpretato nel senso che esso osta a che
lo Stato membro di affiliazione di un paziente rifiuti
di concedere a quest’ultimo l’autorizzazione prevista
dall’art. 8, par. 1, di tale Direttiva qualora, in tale
Stato membro, siano disponibili cure ospedaliere la
cui efficacia clinica non è in discussione, ma le con-
vinzioni religiose di tale paziente siano contrarie al
metodo di cura utilizzato, a meno che tale rifiuto sia
obiettivamente giustificato da uno scopo legittimo di
mantenimento delle strutture sanitarie o delle com-
petenze mediche, e costituisca un mezzo adeguato e
necessario per raggiungere tale scopo, circostanza che
spetta al giudice del rinvio verificare.

Trasporti

Sentenza 28 ottobre 2020, causa C-112/19, Kreis
Heinsberg.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Verwaltungsgericht Aa-
chen, Germania]

L’art. 2, par. 1, Direttiva n. 2006/126/CE, concer-
nente la patente di guida, deve essere interpretato
nel senso che il riconoscimento reciproco, senza al-
cuna formalità, da esso previsto è applicabile alla pa-
tente di guida rilasciata a seguito di una sostituzione
ai sensi dell’art. 11, par. 1, di detta Direttiva, fatte
salve le eccezioni previste da quest’ultima.
L’art. 11, par. 4, comma 2, Direttiva n. 2006/126 de-
ve essere interpretato nel senso che esso consente ad
uno Stato membro di rifiutare il riconoscimento di
una patente di guida risultante da una sostituzione ai
sensi dell’art. 11, par. 1, della medesima Direttiva,
adducendo il fatto che detto Stato membro, prece-
dentemente a tale sostituzione, aveva revocato l'au-

torizzazione alla guida al titolare della patente in que-
stione.

Tutela dei consumatori e turismo

Sentenza 15 ottobre 2020, causa C-778/18, Asso-
ciation française des usagers de banques.

[Domanda pregiudiziale proposta dal Conseil d’État, Francia]

L’art. 12, par. 2, lett. a), Direttiva n. 2014/17/UE,
in merito ai contratti di credito ai consumatori rela-
tivi a beni immobili residenziali deve essere interpre-
tato nel senso che osta ad una normativa nazionale
che autorizza il creditore ad imporre al mutuatario,
nell’àmbito della conclusione di un contratto di cre-
dito concernente beni immobili residenziali, in cam-
bio di un vantaggio personalizzato, l’accredito di tutti
i suoi redditi salariali o assimilati su un conto di pa-
gamento aperto presso il medesimo creditore, indi-
pendentemente dall’importo, dalle scadenze e dalla
durata del prestito. Per contro, tale disposizione deve
essere interpretata nel senso che non osta ad una
normativa nazionale secondo la quale la durata del-
l’accredito imposto, qualora quest’ultimo non riguardi
tutti i redditi salariali del mutuatario, può raggiunge-
re dieci anni o, se inferiore, la durata del contratto di
credito di cui trattasi.
La nozione di “spese”, ai sensi dell’art. 45, par. 2,
Direttiva n. 2007/64/CE, relativa ai servizi di paga-
mento nel mercato interno, dell’art. 55, par. 2, Di-
rettiva UE n. 2015/2366, relativa ai servizi di paga-
mento nel mercato interno, nonché dell’art. 12, par.
3, Direttiva n. 2014/92/UE, sulla comparabilità del-
le spese relative al conto di pagamento, sul trasferi-
mento del conto di pagamento e sull’accesso al con-
to di pagamento con caratteristiche di base, deve es-
sere interpretata nel senso che essa non include la
perdita di un vantaggio personalizzato offerto dal cre-
ditore al mutuatario in cambio dell’apertura di un
conto presso il medesimo creditore per accreditarvi i
suoi redditi nell’àmbito di un contratto di credito,
causata dalla chiusura di tale conto.
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Aggiornamento alla G.U. n. 272 del 31 ottobre 2020

Novità legislative
a cura di SIMONA DROGHETTI

Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze 24 agosto 2020, n. 132 – Regolamento recante indivi-
duazione delle cause che possono consentire il rifiuto delle fatture elettroniche da parte delle amministrazio-
ni pubbliche (G.U. 22 ottobre 2020, n. 262). Si riporta di seguito il testo del decreto:

Art. 1. Cause di rifiuto da parte delle pubbliche amministra-
zioni delle fatture elettroniche e relative regole tecniche.
1. Al decreto ministeriale 3 aprile 2013, n. 55, recante rego-
lamento in materia di emissione, trasmissione e ricevimento
della fattura elettronica da applicarsi alle amministrazioni
pubbliche ai sensi dell’art. 1, commi da 209 a 213, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:
a) dopo l’art. 2, è inserito il seguente: «Art. 2-bis (Cause che
consentono alle amministrazioni destinatarie di rifiutare le
fatture elettroniche). – 1. Le pubbliche amministrazioni non
possono rifiutare le fatture elettroniche al di fuori dei seguenti
casi:
a) fattura elettronica riferita ad una operazione che non è sta-
ta posta in essere in favore del soggetto destinatario della tra-
smissione;
b) omessa o errata indicazione del Codice identificativo di
Gara (CIG) o del Codice unico di Progetto (CUP), da ripor-
tare in fattura ai sensi dell’art. 25, comma 2, del decreto-legge
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, tranne i casi di esclusione previsti
dalla lettera a) del medesimo comma 2;
c) omessa o errata indicazione del codice di repertorio di cui
al decreto del Ministro della salute 21 dicembre 2009, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 17 del 22 gennaio 2010, da ri-
portare in fattura ai sensi dell’art. 9-ter, comma 6, del decre-
to-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 6 agosto 2015, n. 125;
d) omessa o errata indicazione del codice di Autorizzazione al-
l’immissione in commercio (AIC) e del corrispondente quan-
titativo da riportare in fattura ai sensi del decreto del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero
della salute, del 20 dicembre 2017, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 302 del 29 dicembre 2017, attuativo del comma 2
dell’art. 29 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,

con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, nonché
secondo le modalità indicate nella circolare del Ministero del-
l’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della
salute, n. 2 del 1° febbraio 2018;
e) omessa o errata indicazione del numero e data della deter-
minazione dirigenziale d’impegno di spesa per le fatture emes-
se nei confronti delle Regioni e degli enti locali.
2. Le pubbliche amministrazioni non possono comunque ri-
fiutare la fattura nei casi in cui gli elementi informativi posso-
no essere corretti mediante le procedure di variazione di cui
all’art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633.
3. Il rifiuto della fattura è comunicato al cedente/prestatore
con le modalità individuate dal paragrafo 4.5 dell’allegato B
al presente regolamento nonché dalle relative specifiche tec-
niche, previste dal medesimo allegato al paragrafo 1, entro il
termine da queste indicato.»;
b) al paragrafo 4.5 dell’allegato B, dopo il capoverso «Le rice-
vute ed i messaggi di notifica sono predisposti secondo un for-
mato XML la cui struttura è riportata nelle specifiche tecni-
che.» è inserito il seguente capoverso «Il soggetto destinata-
rio, nel caso in cui notifichi al trasmittente il rifiuto della fat-
tura elettronica, deve indicare la causa del rifiuto riportando i
casi previsti dall’art. 2-bis, comma 1.».

Art. 2. Invarianza finanziaria.
1. Le disposizioni di cui al presente decreto non comportano
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica in
quanto le amministrazioni provvedono agli adempimenti pre-
visti dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente. Il presente decre-
to, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

D.p.c.m. 18 ottobre 2020 – Ulteriori disposizioni attuative del d.l. 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con
modificazioni, dalla l. 25 maggio 2020, n. 35, recante «Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da COVID-19», e del d.l. 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla l. 14 luglio
2020, n. 74, recante «Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-
19»(G.U. 18 ottobre 2020, n. 258). Si riporta di seguito il testo integrale del decreto:

Art. 1. Misure urgenti di contenimento del contagio sull’in-
tero territorio Nazionale.
1. Ai fini del contenimento della diffusione del virus CO-
VID-19, al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 13 ottobre 2020 sono apportate le seguenti modificazio-
ni:

a) all’art. 1, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2-bis.
Delle strade o piazze nei centri urbani, dove si possono creare
situazioni di assembramento, può essere disposta la chiusura al
pubblico, dopo le ore 21,00, fatta salva la possibilità di acces-
so, e deflusso, agli esercizi commerciali legittimamente aperti
e alle abitazioni private.»;
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b) all’art. 1, comma 4, dopo le parole «possono essere utilizza-
te» è inserita la seguente «anche»;
c) all’art. 1, comma 5, le parole «delle mascherine di comuni-
tà» sono sostituite dalle seguenti «dei dispositivi di protezione
delle vie respiratorie»;
d) all’art. 1, comma 6:
1) la lettera e) è sostituita dalla seguente:
«e) sono consentiti soltanto gli eventi e le competizioni riguar-
danti gli sport individuali e di squadra riconosciuti di interesse
nazionale o regionale dal Comitato olimpico nazionale italiano
(CONI), dal Comitato italiano paralimpico (CIP) e dalle ri-
spettive federazioni sportive nazionali, discipline sportive asso-
ciate, enti di promozione sportiva, ovvero organizzati da organi-
smi sportivi internazionali; per tali eventi e competizioni è con-
sentita la presenza di pubblico, con una percentuale massima di
riempimento del 15% rispetto alla capienza totale e comunque
non oltre il numero massimo di 1000 spettatori per manifesta-
zioni sportive all’aperto e di 200 spettatori per manifestazioni
sportive in luoghi chiusi, esclusivamente negli impianti sportivi
nei quali sia possibile assicurare la prenotazione e assegnazione
preventiva del posto a sedere, con adeguati volumi e ricambi
d’aria, a condizione che sia comunque assicurato il rispetto del-
la distanza interpersonale di almeno un metro sia frontalmente
che lateralmente, con obbligo di misurazione della temperatura
all’accesso e l’utilizzo della mascherina a protezione delle vie re-
spiratorie, nel rispetto dei protocolli emanati dalle rispettive
Federazioni sportive nazionali, Discipline sportive associate ed
enti di promozione sportiva, enti organizzatori. Le Regioni e le
Province autonome, in relazione all’andamento della situazione
epidemiologica nei propri territori, possono stabilire, d’intesa
con il Ministro della salute, un diverso numero massimo di
spettatori in considerazione delle dimensioni e delle caratteri-
stiche dei luoghi e degli impianti; con riferimento al numero
massimo di spettatori per gli eventi e le competizioni sportive
non all’aperto, sono in ogni caso fatte salve le ordinanze già
adottate dalle Regioni e dalle Province autonome, purché nei
limiti del 15% della capienza. Le sessioni di allenamento degli
atleti, professionisti e non professionisti, degli sport individuali
e di squadra, sono consentite a porte chiuse, nel rispetto dei
protocolli emanati dalle rispettive Federazioni Sportive Nazio-
nali;»
2) la lettera g) è sostituita dalla seguente:
«g) lo svolgimento degli sport di contatto, come individuati
con provvedimento del Ministro dello Sport, è consentito nei
limiti di cui alla precedente lettera e). L’attività sportiva di-
lettantistica di base, le scuole e l’attività formativa di avvia-
mento relative agli sport di contatto sono consentite solo in
forma individuale e non sono consentite gare e competizioni.
Sono altresì sospese tutte le gare, le competizioni e le attività
connesse agli sport di contatto aventi carattere ludico-amato-
riale»;
3) alla lettera l), dopo le parole «sono consentite» sono ag-
giunte le seguenti «dalle ore 8,00 alle ore 21,00»;
4) alla lettera n), il quinto periodo è sostituito dai seguenti
«Sono vietate le sagre e le fiere di comunità. Restano consen-
tite le manifestazioni fieristiche di carattere nazionale e inter-
nazionale, previa adozione di Protocolli validati dal Comitato
tecnico-scientifico di cui all’art. 2 dell’ordinanza 3 febbraio
2020, n. 630, del Capo del Dipartimento della protezione ci-
vile, e secondo misure organizzative adeguate alle dimensioni
ed alle caratteristiche dei luoghi e tali da garantire ai frequen-
tatori la possibilità di rispettare la distanza interpersonale di
almeno un metro;»;
5) dopo la lettera n) è aggiunta la seguente:
«n-bis) sono sospese tutte le attività convegnistiche o con-
gressuali, ad eccezione di quelle che si svolgono con modalità
a distanza; tutte le cerimonie pubbliche si svolgono nel rispet-
to dei protocolli e linee guida vigenti e a condizione che sia-

no assicurate specifiche misure idonee a limitare la presenza
del pubblico; nell’ambito delle pubbliche amministrazioni le
riunioni si svolgono in modalità a distanza, salvo la sussisten-
za di motivate ragioni; è fortemente raccomandato svolgere
anche le riunioni private in modalità a distanza;»;
6) la lettera r) è sostituita dalla seguente:
«r) fermo restando che l’attività didattica ed educativa per il
primo ciclo di istruzione e per i servizi educativi per l’infanzia
continua a svolgersi in presenza, per contrastare la diffusione
del contagio, previa comunicazione al Ministero dell’istruzio-
ne da parte delle autorità regionali, locali o sanitarie delle si-
tuazioni critiche e di particolare rischio riferite agli specifici
contesti territoriali, le istituzioni scolastiche secondarie di se-
condo grado adottano forme flessibili nell’organizzazione del-
l’attività didattica ai sensi degli artt. 4 e 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 marzo 1999 n. 275, incrementando
il ricorso alla didattica digitale integrata, che rimane comple-
mentare alla didattica in presenza, modulando ulteriormente
la gestione degli orari di ingresso e di uscita degli alunni, an-
che attraverso l’eventuale utilizzo di turni pomeridiani e di-
sponendo che l’ingresso non avvenga in ogni caso prima delle
9,00. Allo scopo di garantire la proporzionalità e l’adeguatezza
delle misure adottate è promosso lo svolgimento periodico
delle riunioni di coordinamento regionale e locale previste
nel Documento per la pianificazione delle attività scolastiche,
educative e formative in tutte le Istituzioni del Sistema nazio-
nale di Istruzione per l’anno scolastico 2020/2021 (c.d. “Piano
scuola”), adottato con D.M. 26 giugno 2020, n. 39, condiviso
e approvato da Regioni ed enti locali, con parere reso dalla
Conferenza Unificata nella seduta del 26 giugno 2020, ai sen-
si dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo n. 281 del
1997. Sono consentiti i corsi di formazione specifica in medi-
cina generale nonché le attività didattico-formative degli Isti-
tuti di formazione dei Ministeri dell’interno, della difesa, del-
l’economia e delle finanze e della giustizia. I corsi per i medici
in formazione specialistica e le attività dei tirocinanti delle
professioni sanitarie e medica possono in ogni caso proseguire
anche in modalità non in presenza. Sono parimenti consentiti
i corsi abilitanti e le prove teoriche e pratiche effettuate dagli
uffici della motorizzazione civile e dalle autoscuole, i corsi per
l’accesso alla professione di trasportatore su strada di merci e
viaggiatori e i corsi sul buon funzionamento del tachigrafo
svolti dalle stesse autoscuole e da altri enti di formazione,
nonché i corsi di formazione e i corsi abilitanti o comunque
autorizzati o finanziati dal Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti. In presenza di un particolare aggravamento della si-
tuazione epidemiologica e al fine di contenere la diffusione
dell’infezione da COVID-19, sentito il Presidente della Regio-
ne o delle Regioni interessate, con decreto del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti è disposta la temporanea sospen-
sione delle prove pratiche di guida di cui all’art. 121 del de-
creto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 da espletarsi nel terri-
torio regionale e la proroga dei termini previsti dagli artt. 121
e 122 del citato decreto legislativo in favore dei candidati che
non hanno potuto sostenere dette prove. Sono altresì consen-
titi gli esami di qualifica dei percorsi di IeFP, secondo le di-
sposizioni emanate dalle singole regioni nonché i corsi di for-
mazione da effettuarsi in materia di salute e sicurezza, a condi-
zione che siano rispettate le misure di cui al “Documento tec-
nico sulla possibile rimodulazione delle misure di conteni-
mento del contagio da SARS-CoV-2 nei luoghi di lavoro e
strategie di prevenzione” pubblicato dall’INAIL. Al fine di
mantenere il distanziamento sociale, è da escludersi qualsiasi
altra forma di aggregazione alternativa. Le riunioni degli orga-
ni collegiali delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni
ordine e grado possono essere svolte in presenza o a distanza
sulla base della possibilità di garantire il distanziamento fisico
e, di conseguenza, la sicurezza del personale convocato. Il rin-
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novo degli organi collegiali delle istituzioni scolastiche può
avvenire secondo modalità a distanza nel rispetto dei principi
di segretezza e libertà nella partecipazione alle elezioni. Gli
enti gestori provvedono ad assicurare la pulizia degli ambienti
e gli adempimenti amministrativi e contabili concernenti i
servizi educativi per l’infanzia. L’ente proprietario dell’immo-
bile può autorizzare, in raccordo con le istituzioni scolastiche,
l’ente gestore ad utilizzarne gli spazi per l’organizzazione e lo
svolgimento di attività ludiche, ricreative ed educative, non
scolastiche né formali, senza pregiudizio alcuno per le attività
delle istituzioni scolastiche medesime. Le attività dovranno
essere svolte con l’ausilio di personale qualificato, e con ob-
bligo a carico dei gestori di adottare appositi protocolli di si-
curezza conformi alle linee guida di cui all’allegato 8 e di pro-
cedere alle attività di pulizia e igienizzazione necessarie. Alle
medesime condizioni, possono essere utilizzati anche centri
sportivi pubblici o privati»;
7) la lettera t) è sostituita dalla seguente:
«t) le università, sentito il Comitato Universitario Regionale
di riferimento, predispongono, in base all’andamento del qua-
dro epidemiologico, piani di organizzazione della didattica e
delle attività curriculari in presenza e a distanza in funzione
delle esigenze formative tenendo conto dell’evoluzione del
quadro pandemico territoriale e delle corrispondenti esigenze
di sicurezza sanitaria ed, in ogni caso, nel rispetto delle linee
guida del Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’al-
legato 18, nonché sulla base del protocollo per la gestione di
casi confermati e sospetti di COVID-19, di cui all’allegato 22;
le disposizioni di cui alla presente lettera si applicano, per
quanto compatibili, anche alle Istituzioni di alta formazione
artistica musicale e coreutica;»;
8) la lettera ee) è sostituita dalla seguente:
«ee) le attività dei servizi di ristorazione (fra cui bar, pub, ri-
storanti, gelaterie, pasticcerie) sono consentite dalle ore 5,00
sino alle ore 24,00 con consumo al tavolo, e con un massimo
di sei persone per tavolo, e sino alle ore 18,00 in assenza di
consumo al tavolo; resta sempre consentita la ristorazione con
consegna a domicilio nel rispetto delle norme igienico-sanita-
rie sia per l’attività di confezionamento che di trasporto, non-
ché, fino alle ore 24,00 la ristorazione con asporto, con divie-
to di consumazione sul posto o nelle adiacenze; le attività di
cui al primo periodo restano consentite a condizione che le

Regioni e le Province autonome abbiano preventivamente ac-
certato la compatibilità dello svolgimento delle suddette atti-
vità con l’andamento della situazione epidemiologica nei pro-
pri territori e che individuino i protocolli o le linee guida ap-
plicabili idonei a prevenire o ridurre il rischio di contagio nel
settore di riferimento o in settori analoghi; detti protocolli o
linee guida sono adottati dalle Regioni o dalla Conferenza
delle regioni e delle province autonome nel rispetto dei prin-
cipi contenuti nei protocolli o nelle linee guida nazionali e
comunque in coerenza con i criteri di cui all’allegato 10; con-
tinuano a essere consentite le attività delle mense e del cate-
ring continuativo su base contrattuale, che garantiscono la di-
stanza di sicurezza interpersonale di almeno un metro, nei li-
miti e alle condizioni di cui al periodo precedente; è fatto ob-
bligo per gli esercenti di esporre all’ingresso del locale un car-
tello che riporti il numero massimo di persone ammesse con-
temporaneamente nel locale medesimo, sulla base dei proto-
colli e delle linee guida vigenti»;
9) alla lettera ff) dopo la parola «siti» sono aggiunte le se-
guenti «nelle aree di servizio e rifornimento carburante situa-
te lungo le autostrade,»;
e) l’allegato 8 al decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 13 ottobre 2020 è sostituito dall’allegato A al pre-
sente decreto;
f) all’art. 3, comma 1, dopo la lettera a) è inserita la seguente:
«a-bis) al fine di rendere più efficace il contact tracing attraver-
so l’utilizzo dell’App Immuni, è fatto obbligo all’operatore sa-
nitario del Dipartimento di prevenzione della azienda sanita-
ria locale, accedendo al sistema centrale di Immuni, di carica-
re il codice chiave in presenza di un caso di positività;».

Art. 2. Disposizioni finali.
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano dalla data
del 19 ottobre 2020, ad eccezione di quanto previsto dall’art.
1, comma 1, lettera d), n. 6, che si applica a far data dal 21
ottobre 2020, e sono efficaci fino al 13 novembre 2020.
2. Restano salvi i diversi termini previsti dalle disposizioni
del presente decreto.
3. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle regio-
ni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di
Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative
norme di attuazione.

Legge Costituzionale 19 ottobre 2020, n. 1 – Modifiche agli artt. 56, 57 e 59 della Costituzione in materia
di riduzione del numero dei parlamentari (G.U. 21 ottobre 2020, n. 261). Si riporta di seguito il testo integra-
le del provvedimento normativo:

Art. 1. Numero dei deputati.
1. All’art. 56 della Costituzione sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) al secondo comma, la parola: «seicentotrenta» è sostituita
dalla seguente: «quattrocento» e la parola: «dodici» è sostitui-
ta dalla seguente: «otto»;
b) al quarto comma, la parola: «seicentodiciotto» è sostituita
dalla seguente: «trecentonovantadue».

Art. 2. Numero dei senatori.
1. All’art. 57 della Costituzione sono apportate le seguenti
modificazioni:
a) al secondo comma, la parola: «trecentoquindici» è sostitui-
ta dalla seguente: «duecento» e la parola: «sei» è sostituita
dalla seguente: «quattro»;
b) al terzo comma, dopo la parola: «Regione» sono inserite le
seguenti: «o Provincia autonoma» e la parola: «sette» è sosti-
tuita dalla seguente: «tre»;

c) il quarto comma è sostituito dal seguente: «La ripartizione dei
seggi tra le Regioni o le Province autonome, previa applicazione
delle disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzio-
ne alla loro popolazione, quale risulta dall’ultimo censimento ge-
nerale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti».

Art. 3. Senatori a vita.
1. All’art. 59 della Costituzione, il secondo comma è sostitui-
to dal seguente: «Il Presidente della Repubblica può nominare
senatori a vita cittadini che hanno illustrato la Patria per al-
tissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e lettera-
rio. Il numero complessivo dei senatori in carica nominati dal
Presidente della Repubblica non può in alcun caso essere su-
periore a cinque».

Art. 4. Decorrenza delle disposizioni.
1. Le disposizioni di cui agli artt. 56 e 57 della Costituzione,
come modificati dagli artt. 1 e 2 della presente legge costitu-
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zionale, si applicano a decorrere dalla data del primo sciogli-
mento o della prima cessazione delle Camere successiva alla
data di entrata in vigore della presente legge costituzionale e

comunque non prima che siano decorsi sessanta giorni dalla
predetta data di entrata in vigore.

D.l. 20 ottobre 2020, n. 129 – Disposizioni urgenti in materia di riscossione esattoriale (G.U. 20 ottobre
2020, n. 260). Si riporta di seguito il testo integrale del decreto:

Art. 1. Disposizioni in materia di riscossione.

1. All’art. 68 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono
apportate le seguenti modificazioni:
a) nei commi 1 e 2-ter, le parole: «15 ottobre» sono sostituite
dalle seguenti: «31 dicembre»;
b) dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: «4-bis. Con riferi-
mento ai carichi, relativi alle entrate tributarie e non tributarie,
affidati all’agente della riscossione durante il periodo di sospen-
sione di cui ai commi 1 e 2-bis, sono prorogati di dodici mesi:
a) il termine di cui all’art. 19, comma 2, lettera a), del decre-
to legislativo 13 aprile 1999, n. 112;
b) anche in deroga alle disposizioni dell’art. 3, comma 3, della
legge 27 luglio 2000, n. 212, e salvo quanto previsto dall’art.
157, comma 3, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, i
termini di decadenza e prescrizione in scadenza nell’anno
2021 per la notifica delle cartelle di pagamento. Relativamen-
te ai termini di decadenza e prescrizione in scadenza nell’anno
2020 per la notifica delle cartelle di pagamento, si applica
quanto disposto dall’art. 12, comma 2, del decreto legislativo
24 settembre 2015, n. 159.».
2. All’art. 152, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020,
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77, le parole: «15 ottobre» sono sostituite dalle se-
guenti: «31 dicembre».
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 109,5
milioni di euro per l’anno 2020 e 72,8 milioni di euro per l’an-
no 2021 in termini di saldo netto da finanziare e in 316 milioni

di euro per l’anno 2020 e 210 milioni di euro per l’anno 2021
in termini di indebitamento netto e di fabbisogno, si provvede:
a) quanto a 275,8 milioni di euro per l’anno 2020, mediante
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello Sta-
to, da parte dell’Agenzia delle entrate, entro 30 giorni dall’en-
trata in vigore del presente decreto, a valere sulle somme tra-
sferite alla predetta Agenzia per effetto dell’art. 65 del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e dell’art. 28, del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla
legge 17 luglio 2020, n. 77;
b) quanto a 72,8 milioni di euro per l’anno 2021, mediante
utilizzo delle risorse di cui all’art. 2, comma 55, del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, come modificato dal-
l’art. 1, comma 167, della legge 27 dicembre 2013, n. 147;
c) quanto a 40,2 milioni di euro per l’anno 2020 e 137,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, in termini di indebitamento e
fabbisogno, mediante corrispondente riduzione del Fondo per
la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legisla-
zione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 di-
cembre 2008, n. 189.

Art. 2. Entrata in vigore.
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.

D.l. 21 ottobre 2020, n. 130 – Disposizioni urgenti in materia di immigrazione, protezione internazionale e
complementare, modifiche agli artt. 131-bis, 391-bis, 391-ter e 588 del codice penale, nonché misure in
materia di divieto di accesso agli esercizi pubblici e ai locali di pubblico trattenimento, di contrasto all’utiliz-
zo distorto del web e di disciplina del Garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà persona-
le (G.U. 21ottobre 2020, n. 261). Si segnala di seguito il testo integrale del decreto:

Art. 1. Disposizioni in materia di permesso di soggiorno e
controlli di frontiera.
1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:
a) all’art. 5, comma 6, dopo le parole «Stati contraenti» sono
aggiunte le seguenti: «, fatto salvo il rispetto degli obblighi
costituzionali o internazionali dello Stato italiano»;
b) all’art. 6, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
«1-bis) Sono convertibili in permesso di soggiorno per motivi di
lavoro, ove ne ricorrano i requisiti, i seguenti permessi di soggior-
no:
a) permesso di soggiorno per protezione speciale, di cui all’art.
32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25,
ad eccezione dei casi per i quali siano state applicate le cause
di diniego ed esclusione della protezione internazionale, di

cui agli artt. 10, comma 2, 12, comma 1, lettere b) e c), e 16,
del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251; b) permesso
di soggiorno per calamità, di cui all’art. 20-bis;
c) permesso di soggiorno per residenza elettiva, di cui all’art.
11, comma 1, lettera c-quater), del decreto del Presidente del-
la Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;
d) permesso di soggiorno per acquisto della cittadinanza o del-
lo stato di apolide, di cui all’art. 11, comma 1, lettera c), del
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n.
394, ad eccezione dei casi in cui lo straniero era precedente-
mente in possesso di un permesso per richiesta asilo;
e) permesso di soggiorno per attività sportiva, di cui all’art.
27, comma 1, lettera p);
f) permesso di soggiorno per lavoro di tipo artistico, di cui al-
l’art. 27, comma 1, lettere m), n) ed o);
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g) permesso di soggiorno per motivi religiosi, di cui all’art. 5,
comma 2;
h) permesso di soggiorno per assistenza minori, di cui all’art.
31, comma 3.»;
c) all’art. 11, il comma 1-ter è abrogato;
d) all’art. 12, i commi 6-bis, 6-ter e 6-quater sono abrogati;
e) all’art. 19:
1) il comma 1.1 è sostituito dal seguente:
«1.1. Non sono ammessi il respingimento o l’espulsione o l’e-
stradizione di una persona verso uno Stato qualora esistano
fondati motivi di ritenere che essa rischi di essere sottoposta a
tortura o a trattamenti inumani o degradanti. Nella valutazio-
ne di tali motivi si tiene conto anche dell’esistenza, in tale
Stato, di violazioni sistematiche e gravi di diritti umani. Non
sono altresì ammessi il respingimento o l’espulsione di una
persona verso uno Stato qualora esistano fondati motivi di ri-
tenere che l’allontanamento dal territorio nazionale comporti
una violazione del diritto al rispetto della propria vita privata
e familiare, a meno che esso non sia necessario per ragioni di
sicurezza nazionale ovvero di ordine e sicurezza pubblica. Ai
fini della valutazione del rischio di violazione di cui al perio-
do precedente, si tiene conto della natura e della effettività
dei vincoli familiari dell’interessato, del suo effettivo inseri-
mento sociale in Italia, della durata del suo soggiorno nel ter-
ritorio nazionale nonché dell’esistenza di legami familiari, cul-
turali o sociali con il suo Paese d’origine.»;
2) dopo il comma 1.1 è inserito il seguente:
«1.2. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione in-
ternazionale, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1.,
la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per
il rilascio di un permesso di soggiorno per protezione speciale.
Nel caso in cui sia presentata una domanda di rilascio di un
permesso di soggiorno, ove ricorrano i requisiti di cui ai com-
mi 1 e 1.1, il Questore, previo parere della Commissione ter-
ritoriale per il riconoscimento della protezione internazionale,
rilascia un permesso di soggiorno per protezione speciale.»;
3) al comma 2, lettera d-bis), al primo periodo, le parole
«condizioni di salute di particolare gravità» sono sostituite
dalle seguenti: «gravi condizioni psico-fisiche o derivanti da
gravi patologie»;
f) all’art. 20-bis:
1) al comma 1, le parole «contingente ed eccezionale» sono
sostituite dalla seguente: «grave»;
2) al comma 2, le parole «per un periodo ulteriore di sei me-
si» sono soppresse, la parola «eccezionale» è sostituita dalla
seguente: «grave» le parole «, ma non può essere convertito
in permesso di soggiorno per motivi di lavoro» sono soppres-
se;
g) all’art. 27-ter, comma 9-bis, le parole «In presenza dei re-
quisiti reddituali di cui all’art. 29, comma 3, lettera b), e fer-
mo restando il rispetto dell’obbligo di cui all’art. 34, comma
3, lo» sono sostitute dalla seguente: «Lo»;
h) all’art. 32, comma 1-bis, sono aggiunti, infine i seguenti pe-
riodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto non può legitti-
mare il rifiuto del rinnovo del permesso di soggiorno. Si appli-
ca l’art. 20, commi 1, 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n.
241.»;
i) all’art. 36, il comma 3 è sostituito dal seguente:
«3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata
pari alla durata presunta del trattamento terapeutico, è rinno-
vabile finché durano le necessità terapeutiche documentate e
consente lo svolgimento di attività lavorativa.».
2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 83 del regio de-
creto 30 marzo 1942, n. 327, per motivi di ordine e sicurezza
pubblica ovvero quando si concretizzano le condizioni di cui
all’art. 19, paragrafo 2, lettera g), della Convenzione delle
Nazioni Unite sul diritto del mare, con allegati e atto finale,
fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, resa esecutiva dal-

la legge 2 dicembre 1994, n. 689, limitatamente alle viola-
zioni delle leggi di immigrazione vigenti, il Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro della difesa e con il Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, e previa informazione
al Presidente del Consiglio dei ministri, può limitare o vie-
tare il transito e la sosta di navi nel mare territoriale, salvo
che si tratti di naviglio militare o di navi in servizio gover-
nativo non commerciale. Non trovano comunque applica-
zione le disposizioni del presente comma nell’ipotesi di ope-
razioni di soccorso immediatamente comunicate al centro di
coordinamento competente per il soccorso marittimo e allo
Stato di bandiera ed effettuate nel rispetto delle indicazioni
della competente autorità per la ricerca e soccorso in mare,
emesse in base agli obblighi derivanti dalle convenzioni in-
ternazionali in materia di diritto del mare nonché dello sta-
tuto dei rifugiati fermo restando quanto previsto dal Proto-
collo addizionale della Convenzione delle Nazioni Unite
contro la criminalità organizzata transnazionale per combat-
tere il traffico di migranti via terra, via mare e via aria. Nei
casi di inosservanza del divieto o del limite di navigazione
stabilito al periodo precedente, si applica l’art. 1102 del re-
gio decreto 30 marzo 1942, n. 327 e la multa è da euro
10.000 ad euro 50.000.

Art. 2. Disposizioni in materia di procedure per il riconosci-
mento della protezione internazionale.
1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:
a) l’art. 28 è sostituito dal seguente:
«Art. 28 (Esame prioritario). – 1. Il presidente della Commis-
sione territoriale, previo esame preliminare delle domande,
determina i casi di trattazione prioritaria, secondo i criteri
enumerati al comma 2, e quelli per i quali applicare la proce-
dura accelerata, ai sensi dell’art. 28-bis. La Commissione terri-
toriale informa il richiedente delle determinazioni procedurali
assunte ai sensi del periodo precedente, all’avvio del colloquio
personale di cui all’art. 12.
2. La domanda è esaminata in via prioritaria, conformemente
ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, quan-
do: a) ad una prima valutazione, è verosimilmente fondata;
b) è presentata da un richiedente appartenente a categorie di
persone vulnerabili, in particolare da un minore non accompa-
gnato, ovvero che necessita di garanzie procedurali particolari;
c) è esaminata ai sensi dell’art. 12, comma 2-bis.»;
b) l’art. 28-bis è sostituito dal seguente:
«Art. 28-bis (Procedure accelerate). – 1. La Questura provve-
de senza ritardo alla trasmissione della documentazione neces-
saria alla Commissione territoriale che adotta la decisione en-
tro cinque giorni nei casi di:
a) domanda reiterata ai sensi dell’art. 29, comma 1, lettera b);
b) domanda presentata da richiedente sottoposto a procedi-
mento penale per uno dei reati di cui agli artt. 12, comma 1,
lettera c), e 16, comma 1, lettera d-bis), del decreto legislativo
19 novembre 2007, n. 251, e quando ricorrono le condizioni
di cui all’art. 6, comma 2, lettere a), b) e c), del decreto legi-
slativo 18 agosto 2015, n. 142, ovvero è stato condannato an-
che con sentenza non definitiva per uno dei predetti reati,
previa audizione del richiedente.
2. La Questura provvede senza ritardo alla trasmissione della
documentazione necessaria alla Commissione territoriale che,
entro sette giorni dalla data di ricezione della documentazio-
ne, provvede all’audizione e decide entro i successivi due gior-
ni, nei seguenti casi:
a) richiedente per il quale è stato disposto il trattenimento
nelle strutture di cui all’art. 10-ter del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, ovvero nei centri di cui all’art. 14 del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, qualora non ricorrano
le condizioni di cui al comma 1, lettera b);
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b) domanda di protezione internazionale presentata da un ri-
chiedente direttamente alla frontiera o nelle zone di transito
di cui al comma 4, dopo essere stato fermato per avere eluso o
tentato di eludere i relativi controlli. In tali casi la procedura
può essere svolta direttamente alla frontiera o nelle zone di
transito;
c) richiedente proveniente da un Paese designato di origine
sicura, ai sensi dell’art. 2-bis;
d) domanda manifestamente infondata, ai sensi dell’art. 28-
ter;
e) richiedente che presenti la domanda, dopo essere stato fer-
mato in condizioni di soggiorno irregolare, al solo scopo di ri-
tardare o impedire l’esecuzione di un provvedimento di espul-
sione o respingimento.
3. Lo Stato italiano può dichiararsi competente all’esame del-
le domande di cui al comma 2, lettera a), ai sensi del regola-
mento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 giugno 2013.
4. Ai fini di cui al comma 2, lettera b), le zone di frontiera o
di transito sono individuate con decreto del Ministro dell’in-
terno. Con il medesimo decreto possono essere istituite fino a
cinque ulteriori sezioni delle Commissioni territoriali di cui
all’art. 4, comma 2, per l’esame delle domande di cui al sud-
detto comma.
5. I termini di cui al presente articolo possono essere superati
ove necessario per assicurare un esame adeguato e completo
della domanda, fatti salvi i termini massimi previsti dall’art.
27, commi 3 e 3-bis. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), e
al comma 2, lettera a), i termini di cui all’art. 27, commi 3 e
3-bis, sono ridotti ad un terzo.
6. Le procedure di cui al presente articolo non si applicano ai
minori non accompagnati.»;
c) all’art. 28-ter, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
«1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai
richiedenti portatori di esigenze particolari indicate nell’art.
17 del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142.»;
d) l’art. 29-bis è sostituito dal seguente:
«Art. 29-bis (Domanda reiterata in fase di esecuzione di un prov-
vedimento di allontanamento). – 1. Se lo straniero presenta una
prima domanda reiterata nella fase di esecuzione di un provvedi-
mento che ne comporterebbe l’imminente allontanamento dal
territorio nazionale, la domanda è trasmessa con immediatezza al
Presidente della Commissione territoriale competente che proce-
de all’esame preliminare entro tre giorni e contestualmente ne
dichiara l’inammissibilità ove non siano stati addotti nuovi ele-
menti, ai sensi dell’art. 29, comma 1, lettera b).»;
e) all’art. 32:
1) il comma 1-bis è abrogato;
2) al comma 3: 2.1 al primo periodo, la parola «annuale» è
sostituita dalla seguente: «biennale»;
2.2 al secondo periodo, le parole «ma non può essere conver-
tito in permesso di soggiorno per motivi di lavoro» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «, fatto salvo quanto previsto in ordine
alla convertibilità dall’art. 6, comma 1-bis, del decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286»;
3) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
«3.1. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione in-
ternazionale, ove ricorrano i requisiti di cui all’art. 19, comma
2, lettera d-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per
il rilascio del permesso di soggiorno ivi previsto.
3.2. Nei casi in cui la domanda di protezione internazionale
non è accolta e nel corso del procedimento emergono i pre-
supposti di cui all’art. 31, comma 3, del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286, la Commissione territoriale ne informa il
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i mino-
renni competente, per l’eventuale attivazione delle misure di
assistenza in favore del minore.»;

f) all’art. 35-bis:
1) al comma 2, quarto periodo, le parole «comma 2» sono so-
stituite dalle seguenti: «commi 1 e 2»;
2) al comma 3:
2.1 alla lettera d), le parole «commi 1-ter e 2, lettera c)» sono
sostituite dalle seguenti: «comma 2, lettere c) ed e); »;
2.2 dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:
«d-bis) avverso il provvedimento relativo alla domanda di cui
all’art. 28-bis, comma 1, lettera b).»;
3) al comma 4, il primo periodo è sostituito dal seguente:
«Nei casi previsti dal comma 3, lettere a), b), c), d) e d-bis),
l’efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può tutta-
via essere sospesa, quando ricorrono gravi e circostanziate ra-
gioni e assunte, ove occorra, sommarie informazioni, con de-
creto motivato, adottato ai sensi dell’art. 3, comma 4-bis, del
decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, e pronunciato entro
cinque giorni dalla presentazione dell’istanza di sospensione e
senza la preventiva convocazione della controparte.»;
4) il comma 5 è sostituito dal seguente:
«5. La proposizione del ricorso o dell’istanza cautelare ai sensi
del comma 4 non sospende l’efficacia esecutiva del provvedi-
mento che dichiara inammissibile, per la seconda volta, la do-
manda di riconoscimento della protezione internazionale ai
sensi dell’art. 29, comma 1, lettera b), ovvero dichiara inam-
missibile la domanda di riconoscimento della protezione in-
ternazionale, ai sensi dell’art. 29-bis.».

Art. 3. Disposizioni in materia di trattenimento e modifiche
al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142.
1. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:
a) all’art. 10-ter, comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Lo straniero è tempestivamente informato dei diritti e
delle facoltà derivanti dal procedimento di convalida del de-
creto di trattenimento in una lingua da lui conosciuta, ovve-
ro, ove non sia possibile, in lingua francese, inglese o spagno-
la.»;
b) all’art. 13, comma 5-bis, dopo il dodicesimo periodo, è inse-
rito il seguente: «Si applicano le disposizioni di cui all’art. 14,
comma 2.»;
c) all’art. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
1) al comma 1, dopo il primo periodo, è inserito il seguente:
«A tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto alla Di-
rezione centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontie-
re del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero del-
l’interno, di cui all’art. 35 della legge 30 luglio 2002, n.
189.»;
2) dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1.1. Il tratteni-
mento dello straniero di cui non è possibile eseguire con im-
mediatezza l’espulsione o il respingimento alla frontiera è di-
sposto con priorità per coloro che siano considerati una mi-
naccia per l’ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati
condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati di
cui all’art. 4, comma 3, terzo periodo, e all’art. 5, comma 5-
bis, nonché per coloro che siano cittadini di Paesi terzi con i
quali sono vigenti accordi di cooperazione o altre intese in
materia di rimpatrio, o che provengano da essi.»;
3) al comma 5:
a) al quinto periodo le parole «centottanta giorni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «novanta giorni ed è prorogabile per altri
trenta giorni qualora lo straniero sia cittadino di un Paese con
cui l’Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri»;
b) al sesto periodo la parola «centottanta» è sostituita dalla
seguente: «novanta» e dopo le parole «trenta giorni» sono in-
serite le seguenti: «prorogabile per altri trenta giorni qualora
lo straniero sia cittadino di un Paese con cui l’Italia abbia sot-
toscritto accordi in materia di rimpatri».
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2. Al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:
a) l’art. 5-bis è sostituito dal seguente:
«Art. 5-bis (Iscrizione anagrafica). – 1. Il richiedente protezio-
ne internazionale, a cui è stato rilasciato il permesso di sog-
giorno di cui all’art. 4, comma 1, ovvero la ricevuta di cui al-
l’art. 4, comma 3, è iscritto nell’anagrafe della popolazione re-
sidente, a norma del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223.
2. Per i richiedenti ospitati nei centri di cui agli artt. 9 e 11,
l’iscrizione anagrafica è effettuata ai sensi dell’art. 5 del decre-
to del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223. È
fatto obbligo al responsabile di dare comunicazione delle va-
riazioni della convivenza al competente ufficio di anagrafe en-
tro venti giorni dalla data in cui si sono verificati i fatti. 3. La
comunicazione, da parte del responsabile della convivenza
anagrafica, della revoca delle misure di accoglienza o dell’al-
lontanamento non giustificato del richiedente protezione in-
ternazionale costituisce motivo di cancellazione anagrafica
con effetto immediato.
4. Ai richiedenti protezione internazionale che hanno ottenu-
to l’iscrizione anagrafica, è rilasciata, sulla base delle norme
vigenti, una carta d’identità, di validità limitata al territorio
nazionale e della durata di tre anni.»;
b) all’art. 6:
1) al comma 2: 1.1 alla lettera a), dopo le parole: «legge 14
febbraio 1970, n. 95», sono inserite le seguenti: «o nelle con-
dizioni di cui agli artt. 12, comma 1, lettere b) e c), e 16 del
decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251»;
1.2 dopo la lettera a) è inserita la seguente: «a-bis) si trova
nelle condizioni di cui all’art. 29-bis del decreto legislativo 28
gennaio 2008, n. 25; »;
1.3 alla lettera c), dopo le parole «attività illecite» sono ag-
giunte le seguenti: «ovvero per i reati previsti dagli artt. 12,
comma 1, lettera c), e 16, comma 1, lettera d-bis) del decreto
legislativo 19 novembre 2007, n. 251; »;
2) al comma 3-bis), le parole: «centottanta giorni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «novanta giorni prorogabili per altri tren-
ta giorni qualora lo straniero sia cittadino di un Paese con cui
l’Italia abbia sottoscritto accordi in materia di rimpatri.»;
3) al comma 6, primo periodo, le parole «commi 1 e 3» sono
sostituite dalle seguenti: «commi 1 e 2».
3. Le disposizioni di cui al comma 2, lettera b), numero 1) si
applicano nel limite dei posti disponibili dei centri di perma-
nenza per il rimpatrio o delle strutture diverse e idonee, di cui
all’art. 13, comma 5-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286.
4. All’art. 14, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286:
a) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Lo straniero è
trattenuto nel centro, presso cui sono assicurati adeguati stan-
dard igienico-sanitari e abitativi, con modalità tali da assicu-
rare la necessaria informazione relativa al suo status, l’assisten-
za e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto dispo-
sto dall’art. 21, comma 8, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto previsto dal-
l’art. 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corri-
spondenza anche telefonica con l’esterno.»;
b) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis) Lo straniero
trattenuto può rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche
in busta chiusa, al garante nazionale e ai garanti regionali o
locali dei diritti delle persone detenute o private della libertà
personale.».
5. All’art. 7, comma 5, del decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 10, dopo la lettera f) è inserita la seguente:
«f-bis) formula specifiche raccomandazioni all’amministrazio-
ne interessata, se accerta la fondatezza delle istanze e dei re-
clami proposti dai soggetti trattenuti nelle strutture di cui alla

lettera e). L’amministrazione interessata, in caso di diniego,
comunica il dissenso motivato nel termine di trenta giorni;».

Art. 4. Disposizioni in materia di accoglienza dei richiedenti
protezione internazionale e dei titolari di protezione.
1. Al decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:
a) l’art. 8 è sostituito dal seguente: «Art. 8 (Sistema di acco-
glienza). – 1. Il sistema di accoglienza per richiedenti prote-
zione internazionale si basa sulla leale collaborazione tra i li-
velli di governo interessati, secondo le forme di coordinamen-
to nazionale e regionale previste dall’art. 16.
2. Le funzioni di prima assistenza sono assicurate nei centri di
cui agli artt. 9 e 11, fermo restando quanto previsto dall’art.
10-ter del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le
procedure di soccorso e di identificazione dei cittadini stranie-
ri irregolarmente giunti nel territorio nazionale.
3. L’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale è
assicurata, nei limiti dei posti disponibili, nelle strutture del
Sistema di accoglienza e integrazione, di cui all’art. 1-sexies
del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39.»;
b) all’art. 9:
1) al comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «,
che tengono conto, ai fini della migliore gestione, delle esi-
genze di contenimento della capienza massima»;
2) dopo il comma 4, è inserito il seguente:
«4-bis. Espletati gli adempimenti di cui al comma 4, il richie-
dente è trasferito, nei limiti dei posti disponibili, nelle struttu-
re del Sistema di accoglienza e integrazione di cui all’art. 1-se-
xies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in con-
formità a quanto previsto dall’art. 8, comma 3. Il richiedente
che rientra nelle categorie di cui all’art. 17, sulla base delle
specifiche esigenze di vulnerabilità, è trasferito nelle strutture
di cui al primo periodo in via prioritaria.»;
c) all’art. 10, il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Nei centri di cui all’art. 9, comma 1 e nelle strutture di cui
all’art. 11, devono essere assicurati adeguati standard igienico-sa-
nitari ed abitativi, secondo i criteri e le modalità stabiliti con de-
creto adottato dal Ministro dell’interno, di concerto con il Mini-
stro della salute, sentita la Conferenza unificata di cui all’art. 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che si esprime en-
tro trenta giorni. Sono altresì erogati, anche con modalità di or-
ganizzazione su base territoriale, oltre alle prestazioni di acco-
glienza materiale, l’assistenza sanitaria, l’assistenza sociale e psico-
logica, la mediazione linguistico-culturale, la somministrazione di
corsi di lingua italiana e i servizi di orientamento legale e al terri-
torio, secondo le disposizioni analitiche contenute nel capitolato
di gara di cui all’art. 12. Sono inoltre assicurati il rispetto della
sfera privata, comprese le differenze di genere, delle esigenze con-
nesse all’età, la tutela della salute fisica e mentale dei richiedenti,
l’unità dei nuclei familiari composti da coniugi e da parenti entro
il primo grado, l’apprestamento delle misure necessarie per le
persone portatrici di particolari esigenze ai sensi dell’art. 17. So-
no adottate misure idonee a prevenire ogni forma di violenza,
anche di genere, e a garantire la sicurezza e la protezione dei ri-
chiedenti e del personale che opera presso i centri.»;
d) all’art. 11, comma 3, le parole «nei centri di cui all’art. 9»
sono sostituite dalle seguenti: «nelle strutture del Sistema di
accoglienza e integrazione, di cui all’art. 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39. Il trasferimento del ri-
chiedente che rientra nelle categorie di cui all’art. 17 è effet-
tuato in via prioritaria»;
e) all’art. 22-bis, comma 3, dopo la parola «coinvolgimento»
sono inserite le seguenti: «dei richiedenti protezione interna-
zionale e»;

Novità legislative n

110 Studium Iuris 1/2021

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

2. Le attività di cui al comma 1, lettere b), n. 1 e c) sono
svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica.
3. All’art. 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n.
416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39, sono apportate le seguenti modificazioni: a) la ru-
brica dell’articolo è sostituita dalla seguente:
«(Sistema di accoglienza e integrazione)»;
b) il comma 1 è sostituito dai seguenti:
«1. Gli enti locali che prestano servizi di accoglienza per i ti-
tolari di protezione internazionale e per i minori stranieri non
accompagnati, che beneficiano del sostegno finanziario di cui
al comma 2, possono accogliere nell’ambito dei medesimi ser-
vizi, nei limiti dei posti disponibili, anche i richiedenti prote-
zione internazionale e, qualora non accedano a sistemi di pro-
tezione specificamente dedicati, i titolari dei permessi di sog-
giorno per:
a) protezione speciale, di cui agli artt. 19, commi 1 e 1.1 del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ad eccezione dei ca-
si per i quali siano state applicate le cause di esclusione della
protezione internazionale, di cui agli artt. 10, comma 2, 12,
comma 1, lettere b) e c), e 16 del decreto legislativo19 no-
vembre 2007, n. 251, per cure mediche, di cui all’art. 19,
comma 2, lettera d-bis), del decreto legislativo n. 286 del
1998;
b) protezione sociale, di cui all’art. 18 del decreto legislativo
n. 286 del 1998;
c) violenza domestica, di cui all’art. 18-bis del decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998;
d) calamità, di cui all’art. 20-bis del decreto legislativo n. 286
del 1998;
e) particolare sfruttamento lavorativo, di cui all’art. 22, com-
ma 12-quater del decreto legislativo n. 286 del 1998;
f) atti di particolare valore civile, di cui all’art. 42-bis del de-
creto legislativo n. 286 del 1998;
g) casi speciali, di cui all’art. 1, comma 9, decreto-legge 4 ot-
tobre 2018, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge
1° dicembre 2018, n. 132.
1-bis. Possono essere altresì accolti, nell’ambito dei servizi di
cui al precedente periodo, gli stranieri affidati ai servizi socia-
li, al compimento della maggiore età, con le modalità di cui
all’art. 13, comma 2, della legge 7 aprile 2017, n. 47.»;
c) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
«2-bis) Nell’ambito dei progetti di cui al comma 2, sono pre-
visti:
a) servizi di primo livello, cui accedono i richiedenti protezio-
ne internazionale, tra i quali si comprendono, oltre alle pre-
stazioni di accoglienza materiale, l’assistenza sanitaria, l’assi-
stenza sociale e psicologica, la mediazione linguistico-cultura-
le, la somministrazione di corsi di lingua italiana e i servizi di
orientamento legale e al territorio;
b) servizi di secondo livello, finalizzati all’integrazione, tra cui
si comprendono, oltre quelli previsti al primo livello, l’orien-
tamento al lavoro e la formazione professionale, cui accedono
le ulteriori categorie di beneficiari, di cui al comma 1.».
4. La definizione di «Sistema di protezione per titolari di pro-
tezione internazionale e per minori stranieri non accompa-
gnati», di cui all’art. 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1990, n. 39, ovunque presente, in disposizioni di leg-
ge o di regolamento, si intende sostituita dalla seguente: «Si-
stema di accoglienza e di integrazione».
5. Alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, l’art. 9-ter è sostituito
dal seguente:
«1. Il termine di definizione dei procedimenti di cui agli artt.
5 e 9 è fissato in massimo trentasei mesi dalla data di presen-
tazione della domanda.».

6. Il termine di cui al comma 4 trova applicazione per le do-
mande di cittadinanza presentate dalla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto.
7. L’art. 14, comma 2, del decreto-legge 4 ottobre 2018, n.
113, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre
2018, n. 132, è abrogato.

Art. 5. Supporto a percorsi di integrazione.
1. Per i beneficiari di misure di accoglienza nel Sistema di ac-
coglienza e integrazione, di cui all’art. 1-sexies del decreto-leg-
ge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, alla scadenza del periodo
di accoglienza previsto dalle norme sul funzionamento del
medesimo Sistema, sono avviati ulteriori percorsi di integra-
zione, a cura delle Amministrazioni competenti e nei limiti
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente nei rispettivi bilanci.
2. Per il perseguimento delle finalità di cui al primo comma,
per il biennio 2020-2021, il Piano nazionale di cui all’art. 29,
comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251,
individua le linee di intervento per realizzare forme di effetti-
va inclusione sociale volte a favorire l’autonomia individuale
dei cittadini stranieri beneficiari di protezione internazionale,
con particolare riguardo a:
a) formazione linguistica;
b) informazione sui diritti e sui doveri individuali e sull’orien-
tamento ai servizi; c) orientamento all’inserimento lavorativo.
3. Il Tavolo di coordinamento nazionale di cui all’art. 29,
comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251,
formula proposte in relazione alle iniziative da avviare, in te-
ma di integrazione dei titolari di protezione internazionale.

Art. 6. Disposizioni in materia di delitti commessi nei centri
di permanenza per i rimpatri.
1. All’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:
«7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone
o alle cose in occasione o a causa del trattenimento in uno
dei centri di cui al presente articolo o durante la permanenza
in una delle strutture di cui all’art. 10-ter, per i quali è obbli-
gatorio o facoltativo l’arresto ai sensi degli artt. 380 e 381 del
codice di procedura penale, quando non è possibile procedere
immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolu-
mità pubblica, si considera in stato di flagranza ai sensi del-
l’art. 382 del codice di procedura penale colui il quale, anche
sulla base di documentazione video o fotografica, risulta l’au-
tore del fatto e l’arresto è consentito entro quarantotto ore
dal fatto.
7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre
con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali
indagini.».

Art. 7. Modifica dell’art. 131-bis del codice penale.
1. All’art. 131-bis, secondo comma, secondo periodo, del co-
dice penale, approvato con regio decreto 19 ottobre 1930, n.
1398, le parole «di un pubblico ufficiale nell’esercizio delle
proprie funzioni» sono sostituite dalle seguenti: «di un ufficia-
le o agente di pubblica sicurezza o di un ufficiale o agente di
polizia giudiziaria nell’esercizio delle proprie funzioni e nell’i-
potesi di cui all’art. 343».

Art. 8. Modifica all’art. 391-bis del codice penale.
1. All’art. 391-bis del codice penale sono apportate le seguen-
ti modificazioni:
a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Agevolazione delle
comunicazioni dei detenuti sottoposti alle restrizioni di cui al-
l’art. 41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354. Comunicazioni
in elusione delle prescrizioni»;
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b) al primo comma le parole «da uno a quattro anni» sono so-
stituite dalle seguenti: «da due a sei anni»;
c) al secondo comma le parole «da due a cinque anni» sono
sostituite dalle seguenti: «da tre a sette anni»;
d) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: «La pena
prevista dal primo comma si applica anche al detenuto sotto-
posto alle restrizioni di cui all’art. 41-bis della legge 26 luglio
1975, n. 354 il quale comunica con altri in elusione delle pre-
scrizioni all’uopo imposte.».

Art. 9. Introduzione nel codice penale dell’art. 391-ter in
materia di contrasto all’introduzione e all’utilizzo di disposi-
tivi di comunicazione in carcere.
1. Dopo l’art. 391-bis del codice penale è inserito il seguente:
«Art. 391-ter (Accesso indebito a dispositivi idonei alla co-
municazione da parte di soggetti detenuti). – Fuori dai casi
previsti dall’art. 391-bis, chiunque indebitamente procura a
un detenuto un apparecchio telefonico o altro dispositivo ido-
neo ad effettuare comunicazioni o comunque consente a co-
stui l’uso indebito dei predetti strumenti o introduce in un
istituto penitenziario uno dei predetti strumenti al fine ren-
derlo disponibile a una persona detenuta è punito con la pena
della reclusione da uno a quattro anni. Si applica la pena del-
la reclusione da due a cinque anni se il fatto è commesso da
un pubblico ufficiale, da un incaricato di pubblico servizio ov-
vero da un soggetto che esercita la professione forense. Salvo
che il fatto costituisca più grave reato, la pena prevista dal
primo comma si applica anche al detenuto che indebitamente
riceve o utilizza un apparecchio telefonico o altro dispositivo
idoneo ad effettuare comunicazioni.».

Art. 10. Modifica dell’art. 588 del codice penale.
1. All’art. 588 del codice penale:
a) al primo comma la parola «309» è sostituita dalla seguente:
«2.000,00»;
b) al secondo comma le parole «da tre mesi a cinque anni»
sono sostituite dalle seguenti: «da sei mesi a sei anni».

Art. 11. Disposizioni in materia di divieto di accesso agli
esercizi pubblici e ai locali di pubblico trattenimento.
1. Al decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con
modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:
a) all’art. 13:
1) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Nei confronti delle persone che abbiano riportato una o
più denunzie o condannate anche con sentenza non definitiva
nel corso degli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di
sostanze stupefacenti o psicotrope, di cui all’art. 73 del testo
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 otto-
bre 1990, n. 309, per fatti commessi all’interno o nelle imme-
diate vicinanze di scuole, plessi scolastici, sedi universitarie,
locali pubblici o aperti al pubblico, ovvero in uno dei pubblici
esercizi di cui all’art. 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, il
Questore, valutati gli elementi derivanti dai provvedimenti
dell’Autorità giudiziaria e sulla base degli accertamenti di po-
lizia, può disporre, per ragioni di sicurezza, il divieto di acces-
so agli stessi locali o a esercizi analoghi, specificamente indi-
cati, ovvero di stazionamento nelle immediate vicinanze degli
stessi.»;
2) il comma 6 è sostituito dal seguente:
«La violazione di divieti e delle prescrizioni di cui ai commi 1
e 3 è punita con la reclusione da sei mesi a due anni e con la
multa da 8.000 a 20.000 euro.».
b) all’art. 13-bis:
1) il comma 1 è sostituito dai seguenti:
«1. Fuori dei casi di cui all’art. 13, nei confronti delle persone
denunciate, negli ultimi tre anni, per reati commessi in occa-

sione di gravi disordini avvenuti in pubblici esercizi o in loca-
li di pubblico trattenimento ovvero nelle immediate vicinan-
ze degli stessi, o per delitti non colposi contro la persona o il
patrimonio ovvero aggravati ai sensi dell’art. 604-ter del codi-
ce penale, qualora dalla condotta possa derivare un pericolo
per la sicurezza, il Questore può disporre il divieto di accesso
a pubblici esercizi o locali di pubblico trattenimento specifica-
mente individuati in ragione dei luoghi in cui sono stati com-
messi i predetti reati ovvero delle persone con le quali l’inte-
ressato si associa, specificamente indicati. Il Questore può al-
tresì disporre, per motivi di sicurezza, la misura di cui al pre-
sente comma anche nei confronti dei soggetti condannati,
anche con sentenza non definitiva, per taluno dei predetti
reati.
1-bis. Il Questore può disporre il divieto di accesso ai pubblici
esercizi o ai locali di pubblico trattenimento presenti nel ter-
ritorio dell’intera provincia nei confronti delle persone che,
per i reati di cui al comma 1, sono state poste in stato di arre-
sto o di fermo convalidato dall’autorità giudiziaria, ovvero
condannate, anche con sentenza non definitiva.
1-ter. In ogni caso, la misura disposta dal Questore, ai sensi
dei commi 1 e 1-bis, ricomprende anche il divieto di staziona-
mento nelle immediate vicinanze dei pubblici esercizi e dei
locali di pubblico trattenimento ai quali è vietato l’accesso.»;
2) al comma 2, le parole «al comma 1» sono sostituite dalle
seguenti: «ai commi 1 e 1-bis»;
3) al comma 3, le parole «al comma 1» sono sostituite dalle
seguenti: «ai commi 1 e 1-bis»;
4) al comma 4, le parole «dal comma 1» sono sostituite dalle
seguenti: «dai commi 1 e 1-bis»;
5) al comma 6, le parole «del divieto» sono sostituite dalle se-
guenti: «dei divieti e delle prescrizioni» e le parole «da sei
mesi ad un anno e con la multa da 5.000 a 20.000 euro» sono
sostituite dalle seguenti: «da sei mesi a due anni e con la mul-
ta da 8.000 a 20.000 euro».

Art. 12. Ulteriori modalità per il contrasto al traffico di stu-
pefacenti via internet.
1. Al fine di implementare le misure di prevenzione e con-
trasto dei reati di cui al Titolo VIII del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.
309, commessi mediante l’impiego di sistemi informatici o
mezzi di comunicazione telematica ovvero utilizzando reti di
telecomunicazione disponibili al pubblico, l’organo del Mi-
nistero dell’interno per la sicurezza delle telecomunicazioni,
di cui all’art. 14, comma 2, della legge 3 agosto 1998, n.
269, forma un elenco costantemente aggiornato dei siti web
che, sulla base di elementi oggettivi, devono ritenersi utiliz-
zati per l’effettuazione sulla rete internet di uno o più reati
di cui al presente comma. A tal fine, ferme restando le ini-
ziative e le determinazioni dell’autorità giudiziaria, l’organo
per la sicurezza delle telecomunicazioni, su richiesta dell’ar-
ticolazione del Dipartimento della pubblica sicurezza di cui
all’art. 1, della legge 15 gennaio 1991, n. 16, provvede al-
l’inserimento nell’elenco ed a notificare ai fornitori di con-
nettività alla rete internet i siti web per i quali deve essere
inibito l’accesso.
2. I fornitori di connettività alla rete internet provvedono,
entro il termine di sette giorni, a impedire l’accesso ai siti se-
gnalati, avvalendosi degli strumenti di filtraggio e delle relati-
ve soluzioni tecnologiche conformi ai requisiti individuati dal
decreto del Ministro delle comunicazioni 8 gennaio 2007, re-
cante requisiti tecnici degli strumenti di filtraggio che i forni-
tori di connettività alla rete Internet devono utilizzare, al fine
di impedire, con le modalità previste dalle leggi vigenti, l’ac-
cesso ai siti segnalati dal Centro nazionale per il contrasto al-
la pedopornografia, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 23
del 29 gennaio 2007.
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3. La violazione degli obblighi di cui al comma 2, salvo che il
fatto costituisca reato, è punita con una sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 50.000 a euro 250.000. All’irrogazione
della sanzione provvedono gli Ispettorati territoriali del Mini-
stero dello sviluppo economico, a seguito delle comunicazioni
da parte dell’organo del Ministero dell’interno per la sicurezza
delle telecomunicazioni di cui al comma 1, che ha accertato
la violazione. Non si applica il pagamento in misura ridotta
di cui all’art. 16, della legge 24 novembre 1981, n. 689.
4. I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie
sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello
Stato, per essere riassegnate, in egual misura, con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze, ai pertinenti capitoli
dello stato di previsione del Ministero dell’interno e del Mini-
stero dello sviluppo economico destinati al finanziamento delle
spese connesse all’acquisizione dei beni e servizi necessari all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e al comma 3.

Art. 13. Modifiche urgenti alla disciplina sul Garante nazio-
nale dei diritti delle persone private della libertà personale.
1. All’art. 7 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n.
10, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) alla rubrica e al comma 1 le parole «detenute o» sono sop-
presse;
b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
«1-bis. Il Garante nazionale opera quale meccanismo naziona-
le di prevenzione ai sensi dell’art. 3 del Protocollo opzionale
alla Convenzione contro tortura e altre pene o trattamenti
crudeli, inumani o degradanti, adottato il 18 dicembre 2002
con Risoluzione A/RES/57/199 dall’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite e ratificato con legge 9 novembre 2012, n.
195, ed esercita i poteri, gode delle garanzie e adempie gli ob-
blighi di cui agli artt. 4 e da 17 a 23 del predetto Protocollo.»;
c) dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
«5.1 Il Garante nazionale può delegare i garanti territoriali
per lo svolgimento di specifici compiti nelle materie di cui al
comma 5, con esclusione di quella di cui alla lettera g), quan-
do ricorrano particolari circostanze. La delega ha una durata
massima di sei mesi.».
2. In deroga a quanto previsto dall’art. 7, comma 2, primo pe-
riodo, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10, il Ga-

rante nazionale in carica alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto è prorogato per un periodo di due anni oltre la
scadenza naturale.

Art. 14. Clausola di invarianza finanziaria.
1. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o maggio-
ri oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni
interessate provvedono all’attuazione delle attività previste
dal presente decreto con l’utilizzo delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
2. Nell’ambito del Sistema di cui all’art. 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito con modificazioni
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, l’eventuale ridetermina-
zione del numero dei posti a disposizione è disposta d’intesa
con il Ministero dell’economia e delle finanze relativamente
alla conseguente verifica della necessaria sussistenza delle di-
sponibilità finanziarie a legislazione vigente, nel rispetto delle
previsioni di cui al comma 1.
3. L’invarianza della spesa è assicurata, ove necessario, anche
mediante variazioni compensative tra gli stanziamenti dei ca-
pitoli di bilancio iscritti nello stato di previsione del Ministe-
ro dell’interno, nell’ambito del pertinente Programma relativo
alle spese per la gestione dei flussi migratori di cui all’U.d.V.
5.1, da adottare con le ordinarie procedure contabili previste
a legislazione vigente.

Art. 15. Disposizioni transitorie.
1. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 1, lettere a), e) ed
f) si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data di
entrata in vigore del presente decreto avanti alle commissioni
territoriali, al questore e alle sezioni specializzate dei tribunali,
con esclusione dell’ipotesi prevista dall’art. 384, comma 2 del
codice di procedura civile;
2. Le disposizioni di cui all’art. 2, comma 1, lettere a), b, c),
d) ed e) si applicano anche ai procedimenti pendenti alla data
di entrata in vigore del presente decreto avanti alle commis-
sioni territoriali.

Art. 16. Entrata in vigore.
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.

D.p.c.m. 24 ottobre 2020 – Ulteriori disposizioni attuative del d.l. 25 marzo 2020, n. 19, convertito, con
modificazioni, dalla l. 25 maggio 2020, n. 35, recante «Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epide-
miologica da COVID-19», e del d.l. 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla l. 14 luglio
2020, n. 74, recante «Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19»
(G.U. 25 ottobre 2020, n. 265). Si riporta di seguito il testo integrale del provvedimento:

Art. 1. Misure urgenti di contenimento del contagio sull’in-
tero territorio Nazionale.
1. Ai fini del contenimento della diffusione del virus CO-
VID-19, è fatto obbligo sull’intero territorio nazionale di ave-
re sempre con sé dispositivi di protezione delle vie respirato-
rie, nonché obbligo di indossarli nei luoghi al chiuso diversi
dalle abitazioni private e in tutti i luoghi all’aperto a eccezio-
ne dei casi in cui, per le caratteristiche dei luoghi o per le cir-
costanze di fatto, sia garantita in modo continuativo la condi-
zione di isolamento rispetto a persone non conviventi, e co-
munque con salvezza dei protocolli e delle linee guida anti-
contagio previsti per le attività economiche, produttive, am-
ministrative e sociali, nonché delle linee guida per il consumo
di cibi e bevande, e con esclusione dei predetti obblighi:
a) per i soggetti che stanno svolgendo attività sportiva;

b) per i bambini di età inferiore ai sei anni;
c) per i soggetti con patologie o disabilità incompatibili con
l’uso della mascherina, nonché per coloro che per interagire
con i predetti versino nella stessa incompatibilità. È forte-
mente raccomandato l’uso dei dispositivi di protezione delle
vie respiratorie anche all’interno delle abitazioni private in
presenza di persone non conviventi.
2. È fatto obbligo di mantenere una distanza di sicurezza in-
terpersonale di almeno un metro, fatte salve le eccezioni già
previste e validate dal Comitato tecnico-scientifico di cui al-
l’art. 2 dell’ordinanza 3 febbraio 2020, n. 630, del Capo del
Dipartimento della protezione civile.
3. Delle strade o piazze nei centri urbani, dove si possono
creare situazioni di assembramento, può essere disposta la
chiusura al pubblico, dopo le ore 21,00, fatta salva la possibi-
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lità di accesso, e deflusso, agli esercizi commerciali legittima-
mente aperti e alle abitazioni private.
4. È fortemente raccomandato a tutte le persone fisiche di
non spostarsi, con mezzi di trasporto pubblici o privati, salvo
che per esigenze lavorative, di studio, per motivi di salute, per
situazioni di necessità o per svolgere attività o usufruire di ser-
vizi non sospesi.
5. È fatto obbligo nei locali pubblici e aperti al pubblico,
nonché in tutti gli esercizi commerciali di esporre all’ingresso
del locale un cartello che riporti il numero massimo di perso-
ne ammesse contemporaneamente nel locale medesimo, sulla
base dei protocolli e delle linee guida vigenti.
6. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono comunque dero-
gabili esclusivamente con Protocolli validati dal Comitato
tecnico-scientifico di cui all’art. 2 dell’ordinanza 3 febbraio
2020, n. 630, del Capo del Dipartimento della protezione ci-
vile.
7. Ai fini di cui al comma 1, possono essere utilizzate anche
mascherine di comunità, ovvero mascherine monouso o ma-
scherine lavabili, anche auto-prodotte, in materiali multistra-
to idonei a fornire una adeguata barriera e, al contempo, che
garantiscano comfort e respirabilità, forma e aderenza adegua-
te che permettano di coprire dal mento al di sopra del naso.
8. L’utilizzo dei dispositivi di protezione delle vie respiratorie
si aggiunge alle altre misure di protezione finalizzate alla ridu-
zione del contagio (come il distanziamento fisico e l’igiene
costante e accurata delle mani) che restano invariate e priori-
tarie.
9. Allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del vi-
rus COVID-19 sull’intero territorio nazionale si applicano le
seguenti misure:
a) i soggetti con infezione respiratoria caratterizzata da febbre
(maggiore di 37,5°) devono rimanere presso il proprio domici-
lio, contattando il proprio medico curante;
b) l’accesso del pubblico ai parchi, alle ville e ai giardini pub-
blici è condizionato al rigoroso rispetto del divieto di assem-
bramento di cui all’art. 1, comma 8, primo periodo, del decre-
to-legge 16 maggio 2020, n. 33, nonché della distanza di sicu-
rezza interpersonale di almeno un metro; è consentito l’acces-
so dei minori, anche assieme ai familiari o altre persone abi-
tualmente conviventi o deputate alla loro cura, ad aree gioco
all’interno di parchi, ville e giardini pubblici, per svolgere at-
tività ludica o ricreativa all’aperto nel rispetto delle linee gui-
da del Dipartimento per le politiche della famiglia di cui al-
l’allegato 8;
c) sono sospese le attività dei parchi tematici e di divertimen-
to; è consentito l’accesso di bambini e ragazzi a luoghi desti-
nati allo svolgimento di attività ludiche, ricreative ed educa-
tive, anche non formali, al chiuso o all’aria aperta, con l’ausi-
lio di operatori cui affidarli in custodia e con obbligo di adot-
tare appositi protocolli di sicurezza predisposti in conformità
alle linee guida del Dipartimento per le politiche della fami-
glia di cui all’allegato 8;
d) è consentito svolgere attività sportiva o attività motoria
all’aperto, anche presso aree attrezzate e parchi pubblici,
ove accessibili, purché comunque nel rispetto della distanza
di sicurezza interpersonale di almeno due metri per l’attività
sportiva e di almeno un metro per ogni altra attività salvo
che non sia necessaria la presenza di un accompagnatore
per i minori o le persone non completamente autosufficien-
ti;
e) sono sospesi gli eventi e le competizioni sportive degli
sport individuali e di squadra, svolti in ogni luogo, sia pub-
blico sia privato; restano consentiti soltanto gli eventi e le
competizioni sportive, riconosciuti di interesse nazionale,
nei settori professionistici e dilettantistici, dal Comitato
olimpico nazionale italiano (CONI), dal Comitato italiano
paralimpico (CIP) e dalle rispettive federazioni sportive na-

zionali, discipline sportive associate, enti di promozione
sportiva, ovvero organizzati da organismi sportivi interna-
zionali, all’interno di impianti sportivi utilizzati a porte
chiuse ovvero all’aperto senza la presenza di pubblico, nel
rispetto dei protocolli emanati dalle rispettive Federazioni
sportive nazionali, discipline sportive associate ed enti di
promozione sportiva; le sessioni di allenamento degli atleti,
professionisti e non professionisti, degli sport individuali e
di squadra partecipanti alle competizioni di cui alla presen-
te lettera sono consentite a porte chiuse, nel rispetto dei
protocolli emanati dalle rispettive federazioni sportive na-
zionali, discipline sportive associate ed enti di promozione
sportiva;
f) sono sospese le attività di palestre, piscine, centri natatori,
centri benessere, centri termali, fatta eccezione per quelli con
presidio sanitario obbligatorio o che effettuino l’erogazione
delle prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza,
nonché centri culturali, centri sociali e centri ricreativi; ferma
restando la sospensione delle attività di piscine e palestre,
l’attività sportiva di base e l’attività motoria in genere svolte
all’aperto presso centri e circoli sportivi, pubblici e privati, so-
no consentite nel rispetto delle norme di distanziamento so-
ciale e senza alcun assembramento, in conformità con le linee
guida emanate dall’Ufficio per lo sport, sentita la Federazione
medico sportiva italiana (FMSI), fatti salvi gli ulteriori indi-
rizzi operativi emanati dalle Regioni e dalle Province autono-
me, ai sensi dell’art. 1, comma 14, del decreto-legge n. 33 del
2020; sono consentite le attività dei centri di riabilitazione,
nonché quelle dei centri di addestramento e delle strutture
dedicate esclusivamente al mantenimento dell’efficienza ope-
rativa in uso al Comparto Difesa, Sicurezza e Soccorso pubbli-
co, che si svolgono nel rispetto dei protocolli e delle linee
guida vigenti;
g) fatto salvo quanto previsto alla lettera e) in ordine agli
eventi e alle competizioni sportive di interesse nazionale, lo
svolgimento degli sport di contatto, come individuati con
provvedimento del Ministro per le politiche giovanili e lo
sport, è sospeso; sono altresì sospese l’attività sportiva dilet-
tantistica di base, le scuole e l’attività formativa di avviamen-
to relative agli sport di contatto nonché tutte le gare, le com-
petizioni e le attività connesse agli sport di contatto, anche se
aventi carattere ludico-amatoriale;
h) al fine di consentire il regolare svolgimento delle compe-
tizioni sportive di cui alla lettera e), che prevedono la par-
tecipazione di atleti, tecnici, giudici e commissari di gara, e
accompagnatori provenienti da Paesi per i quali l’ingresso
in Italia è vietato o per i quali è prevista la quarantena,
questi ultimi, prima dell’ingresso in Italia, devono avere ef-
fettuato un test molecolare o antigenico per verificare lo
stato di salute, il cui esito deve essere indicato nella dichia-
razione di cui all’art. 5, comma 1, e verificato dal vettore ai
sensi dell’art. 7. Tale test non deve essere antecedente a 72
ore dall’arrivo in Italia e i soggetti interessati, per essere
autorizzati all’ingresso in Italia, devono essere in possesso
dell’esito che ne certifichi la negatività e riporti i dati ana-
grafici della persona sottoposta al test per gli eventuali con-
trolli. In caso di esito negativo del tampone i soggetti inte-
ressati sono autorizzati a prendere parte alla competizione
sportiva internazionale sul territorio italiano, in conformità
con lo specifico protocollo adottato dall’ente sportivo orga-
nizzatore dell’evento;
i) lo svolgimento delle manifestazioni pubbliche è consenti-
to soltanto in forma statica, a condizione che, nel corso di
esse, siano osservate le distanze sociali prescritte e le altre
misure di contenimento, nel rispetto delle prescrizioni impo-
ste dal questore ai sensi dell’art. 18 del testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno
1931, n. 773;
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l) sono sospese le attività di sale giochi, sale scommesse, sale
bingo e casinò;
m) sono sospesi gli spettacoli aperti al pubblico in sale teatra-
li, sale da concerto, sale cinematografiche e in altri spazi an-
che all’aperto;
n) restano comunque sospese le attività che abbiano luogo in
sale da ballo e discoteche e locali assimilati, all’aperto o al
chiuso. Sono vietate le feste nei luoghi al chiuso e all’aperto,
ivi comprese quelle conseguenti alle cerimonie civili e religio-
se. Con riguardo alle abitazioni private, è fortemente racco-
mandato di non ricevere persone diverse dai conviventi, salvo
che per esigenze lavorative o situazioni di necessità e urgenza.
Sono vietate le sagre, le fiere di qualunque genere e gli altri
analoghi eventi;
o) sono sospesi i convegni, i congressi e gli altri eventi, ad ec-
cezione di quelli che si svolgono con modalità a distanza; tut-
te le cerimonie pubbliche si svolgono nel rispetto dei proto-
colli e linee guida vigenti e in assenza di pubblico; nell’ambi-
to delle pubbliche amministrazioni le riunioni si svolgono in
modalità a distanza, salvo la sussistenza di motivate ragioni; è
fortemente raccomandato svolgere anche le riunioni private
in modalità a distanza;
p) l’accesso ai luoghi di culto avviene con misure organizzati-
ve tali da evitare assembramenti di persone, tenendo conto
delle dimensioni e delle caratteristiche dei luoghi, e tali da
garantire ai frequentatori la possibilità di rispettare la distanza
tra loro di almeno un metro;
q) le funzioni religiose con la partecipazione di persone si
svolgono nel rispetto dei protocolli sottoscritti dal Governo e
dalle rispettive confessioni di cui agli allegati da 1, integrato
con le successive indicazioni del Comitato tecnico-scientifico,
a 7; r) il servizio di apertura al pubblico dei musei e degli altri
istituti e luoghi della cultura di cui all’art. 101 del codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, è assicurato a condizione che detti istitu-
ti e luoghi, tenendo conto delle dimensioni e delle caratteri-
stiche dei locali aperti al pubblico, nonché dei flussi di visita-
tori (più o meno di 100.000 l’anno), garantiscano modalità di
fruizione contingentata o comunque tali da evitare assembra-
menti di persone e da consentire che i visitatori possano ri-
spettare la distanza tra loro di almeno un metro. Il servizio è
organizzato tenendo conto dei protocolli o linee guida adotta-
ti dalle Regioni o dalla Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome. Le amministrazioni e i soggetti gestori dei
musei e degli altri istituti e dei luoghi della cultura possono
individuare specifiche misure organizzative, di prevenzione e
protezione, nonché di tutela dei lavoratori, tenuto conto delle
caratteristiche dei luoghi e delle attività svolte; resta sospesa
l’efficacia delle disposizioni regolamentari di cui all’art. 4,
comma 2, secondo periodo, del decreto del Ministro per i be-
ni culturali e ambientali 11 dicembre 1997, n. 507, che pre-
vede il libero accesso a tutti gli istituti e ai luoghi della cultu-
ra statali la prima domenica del mese;
s) fermo restando che l’attività didattica ed educativa per il
primo ciclo di istruzione e per i servizi educativi per l’infanzia
continua a svolgersi in presenza, per contrastare la diffusione
del contagio, previa comunicazione al ministero dell’istruzio-
ne da parte delle autorità regionali, locali o sanitarie delle si-
tuazioni critiche e di particolare rischio riferite agli specifici
contesti territoriali, le istituzioni scolastiche secondarie di se-
condo grado adottano forme flessibili nell’organizzazione del-
l’attività didattica ai sensi degli artt. 4 e 5 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, incrementan-
do il ricorso alla didattica digitale integrata, per una quota pa-
ri almeno al 75 per cento delle attività, modulando ulterior-
mente la gestione degli orari di ingresso e di uscita degli alun-
ni, anche attraverso l’eventuale utilizzo di turni pomeridiani e
disponendo che l’ingresso non avvenga in ogni caso prima

delle 9,00. Allo scopo di garantire la proporzionalità e l’ade-
guatezza delle misure adottate è promosso lo svolgimento pe-
riodico delle riunioni di coordinamento regionale e locale
previste nel Documento per la pianificazione delle attività
scolastiche, educative e formative in tutte le Istituzioni del
Sistema nazionale di Istruzione per l ’anno scolastico
2020/2021 (c.d. “Piano scuola”), adottato con D.M. 26 giu-
gno 2020, n. 39, condiviso e approvato da Regioni ed enti lo-
cali, con parere reso dalla Conferenza Unificata nella seduta
del 26 giugno 2020, ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto
legislativo n. 281 del 1997. Sono consentiti i corsi di forma-
zione specifica in medicina generale nonché le attività didat-
tico-formative degli Istituti di formazione dei Ministeri del-
l’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze e della
giustizia, nonché del Sistema di informazione per la sicurezza
della Repubblica. I corsi per i medici in formazione speciali-
stica e le attività dei tirocinanti delle professioni sanitarie e
medica possono in ogni caso proseguire anche in modalità
non in presenza. Sono parimenti consentiti i corsi abilitanti e
le prove teoriche e pratiche effettuate dagli uffici della moto-
rizzazione civile e dalle autoscuole, i corsi per l’accesso alla
professione di trasportatore su strada di merci e viaggiatori e i
corsi sul buon funzionamento del tachigrafo svolti dalle stesse
autoscuole e da altri enti di formazione, nonché i corsi di for-
mazione e i corsi abilitanti o comunque autorizzati o finanziati
dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. In presenza
di un particolare aggravamento della situazione epidemiologi-
ca e al fine di contenere la diffusione dell’infezione da CO-
VID-19, sentito il Presidente della Regione o delle Regioni
interessate, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti è disposta la temporanea sospensione delle prove
pratiche di guida di cui all’art. 121 del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285 da espletarsi nel territorio regionale e la
proroga dei termini previsti dagli artt. 121 e 122 del citato de-
creto legislativo in favore dei candidati che non hanno potu-
to sostenere dette prove. Sono altresì consentiti, gli esami di
qualifica dei percorsi di IeFP, secondo le disposizioni emanate
dalle singole Regioni nonché i corsi di formazione da effet-
tuarsi in materia di salute e sicurezza, a condizione che siano
rispettate le misure di cui al «Documento tecnico sulla possi-
bile rimodulazione delle misure di contenimento del contagio
da SARS-CoV-2 nei luoghi di lavoro e strategie di prevenzio-
ne» pubblicato dall’INAIL. Al fine di mantenere il distanzia-
mento sociale, è da escludersi qualsiasi altra forma di aggrega-
zione alternativa. Le riunioni degli organi collegiali delle isti-
tuzioni scolastiche ed educative di ogni ordine e grado posso-
no essere svolte in presenza o a distanza sulla base della possi-
bilità di garantire il distanziamento fisico e, di conseguenza,
la sicurezza del personale convocato. Il rinnovo degli organi
collegiali delle istituzioni scolastiche può avvenire secondo
modalità a distanza nel rispetto dei principi di segretezza e li-
bertà nella partecipazione alle elezioni. Gli enti gestori prov-
vedono ad assicurare la pulizia degli ambienti e gli adempi-
menti amministrativi e contabili concernenti i servizi educati-
vi per l’infanzia. L’ente proprietario dell’immobile può auto-
rizzare, in raccordo con le istituzioni scolastiche, l’ente gestore
ad utilizzarne gli spazi per l’organizzazione e lo svolgimento di
attività ludiche, ricreative ed educative, non scolastiche né
formali, senza pregiudizio alcuno per le attività delle istituzio-
ni scolastiche medesime. Le attività dovranno essere svolte
con l’ausilio di personale qualificato, e con obbligo a carico
dei gestori di adottare appositi protocolli di sicurezza conformi
alle linee guida di cui all’allegato 8 e di procedere alle attività
di pulizia e igienizzazione necessarie. Alle medesime condizio-
ni, possono essere utilizzati anche centri sportivi pubblici o
privati;
t) sono sospesi i viaggi d’istruzione, le iniziative di scambio o
gemellaggio, le visite guidate e le uscite didattiche comunque
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denominate, programmate dalle istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado, fatte salve le attività inerenti i percorsi per le
competenze trasversali e per l’orientamento, nonché le attivi-
tà di tirocinio di cui al decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca 10 settembre 2010, n. 249, da
svolgersi nei casi in cui sia possibile garantire il rispetto delle
prescrizioni sanitarie e di sicurezza vigenti;
u) le Università, sentito il Comitato Universitario Regionale
di riferimento, predispongono, in base all’andamento del qua-
dro epidemiologico, piani di organizzazione della didattica e
delle attività curriculari in presenza e a distanza in funzione
delle esigenze formative tenendo conto dell’evoluzione del
quadro pandemico territoriale e delle corrispondenti esigenze
di sicurezza sanitaria ed, in ogni caso, nel rispetto delle linee
guida del Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’al-
legato 18, nonché sulla base del protocollo per la gestione di
casi confermati e sospetti di COVID-19,di cui all’allegato 22;
le disposizioni di cui alla presente lettera si applicano, per
quanto compatibili, anche alle Istituzioni di alta formazione
artistica musicale e coreutica;
v) a beneficio degli studenti che non riescano a partecipare
alle attività didattiche o curriculari delle università e delle
istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica, ta-
li attività possono essere svolte, ove possibile, con modalità a
distanza, individuate dalle medesime università e istituzioni,
avuto anche riguardo alle specifiche esigenze degli studenti
con disabilità; le università e le istituzioni assicurano, laddove
ritenuto necessario e in ogni caso individuandone le relative
modalità, il recupero delle attività formative, nonché di quel-
le curriculari, ovvero di ogni altra prova o verifica, anche in-
termedia, che risultino funzionali al completamento del per-
corso didattico; le assenze maturate dagli studenti di cui alla
presente lettera non sono computate ai fini della eventuale
ammissione ad esami finali nonché ai fini delle relative valu-
tazioni;
w) le amministrazioni di appartenenza possono, con decreto
direttoriale generale o analogo provvedimento in relazione ai
rispettivi ordinamenti, rideterminare le modalità didattiche
ed organizzative dei corsi di formazione e di quelli a carattere
universitario del personale delle Forze di polizia, delle Forze
armate, del Sistema di informazione per la sicurezza della Re-
pubblica e del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, preveden-
do anche il ricorso ad attività didattiche ed esami a distanza e
l’eventuale soppressione di prove non ancora svoltesi, ferma
restando la validità delle prove di esame già sostenute ai fini
della formazione della graduatoria finale del corso. Per la du-
rata dello stato di emergenza epidemiologica, fino al permane-
re di misure restrittive e/o di contenimento dello stesso, per
lo svolgimento delle procedure concorsuali indette o da indir-
si per l’accesso ai ruoli e alle qualifiche delle Forze armate,
delle Forze di polizia, del Sistema di informazione per la sicu-
rezza della Repubblica e del Corpo nazionale dei Vigili del
fuoco, al fine di prevenire possibili fenomeni di diffusione del
contagio da COVID-19, si applica quanto previsto dagli artt.
259 e 260 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;
z) i periodi di assenza dai corsi di formazione di cui alla lettera
w), comunque connessi al fenomeno epidemiologico da CO-
VID-19, non concorrono al raggiungimento del limite di as-
senze il cui superamento comporta il rinvio, l’ammissione al
recupero dell’anno o la dimissione dai medesimi corsi;
aa) è fatto divieto agli accompagnatori dei pazienti di perma-
nere nelle sale di attesa dei dipartimenti emergenze e accetta-
zione e dei pronto soccorso (DEA/PS), salve specifiche diver-
se indicazioni del personale sanitario preposto;
bb) l’accesso di parenti e visitatori a strutture di ospitalità e
lungo degenza, residenze sanitarie assistite (RSA), hospice,
strutture riabilitative e strutture residenziali per anziani, auto-

sufficienti e non, è limitata ai soli casi indicati dalla direzione
sanitaria della struttura, che è tenuta ad adottare le misure
necessarie a prevenire possibili trasmissioni di infezione;
cc) tenuto conto delle indicazioni fornite dal Ministero della
salute, d’intesa con il coordinatore degli interventi per il su-
peramento dell’emergenza coronavirus, le articolazioni territo-
riali del Servizio sanitario nazionale assicurano al Ministero
della giustizia idoneo supporto per il contenimento della dif-
fusione del contagio del COVID-19, anche mediante adeguati
presidi idonei a garantire, secondo i protocolli sanitari elabo-
rati dalla Direzione generale della prevenzione sanitaria del
Ministero della salute, i nuovi ingressi negli istituti peniten-
ziari e negli istituti penali per minorenni. I casi sintomatici
dei nuovi ingressi sono posti in condizione di isolamento dagli
altri detenuti;
dd) le attività commerciali al dettaglio si svolgono a condizio-
ne che sia assicurato, oltre alla distanza interpersonale di al-
meno un metro, che gli ingressi avvengano in modo dilazio-
nato e che venga impedito di sostare all’interno dei locali più
del tempo necessario all’acquisto dei beni; le suddette attività
devono svolgersi nel rispetto dei contenuti di protocolli o li-
nee guida idonei a prevenire o ridurre il rischio di contagio
nel settore di riferimento o in ambiti analoghi, adottati dalle
Regioni o dalla Conferenza delle regioni e delle province
autonome nel rispetto dei principi contenuti nei protocolli o
nelle linee guida nazionali e comunque in coerenza con i cri-
teri di cui all’allegato 10. Si raccomanda altresì l’applicazione
delle misure di cui all’allegato 11;
ee) le attività dei servizi di ristorazione (fra cui bar, pub, risto-
ranti, gelaterie, pasticcerie) sono consentite dalle ore 5.00 fi-
no alle 18.00; il consumo al tavolo è consentito per un massi-
mo di quattro persone per tavolo, salvo che siano tutti convi-
venti; dopo le ore 18,00 è vietato il consumo di cibi e bevan-
de nei luoghi pubblici e aperti al pubblico; resta consentita
senza limiti di orario la ristorazione negli alberghi e in altre
strutture ricettive limitatamente ai propri clienti, che siano
ivi alloggiati; resta sempre consentita la ristorazione con con-
segna a domicilio nel rispetto delle norme igienico-sanitarie
sia per l’attività di confezionamento che di trasporto, nonché
fino alle ore 24,00 la ristorazione con asporto, con divieto di
consumazione sul posto o nelle adiacenze; le attività di cui al
primo periodo restano consentite a condizione che le Regioni
e le Province autonome abbiano preventivamente accertato
la compatibilità dello svolgimento delle suddette attività con
l’andamento della situazione epidemiologica nei propri terri-
tori e che individuino i protocolli o le linee guida applicabili
idonei a prevenire o ridurre il rischio di contagio nel settore
di riferimento o in settori analoghi; detti protocolli o linee
guida sono adottati dalle Regioni o dalla Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome nel rispetto dei principi con-
tenuti nei protocolli o nelle linee guida nazionali e comunque
in coerenza con i criteri di cui all’allegato 10; continuano a
essere consentite le attività delle mense e del catering conti-
nuativo su base contrattuale, che garantiscono la distanza di
sicurezza interpersonale di almeno un metro, nei limiti e alle
condizioni di cui al periodo precedente;
ff) restano comunque aperti gli esercizi di somministrazione di
alimenti e bevande siti nelle aree di servizio e rifornimento
carburante situate lungo le autostrade, negli ospedali e negli
aeroporti, con obbligo di assicurare in ogni caso il rispetto
della distanza interpersonale di almeno un metro;
gg) le attività inerenti ai servizi alla persona sono consentite a
condizione che le Regioni e le Province autonome abbiano
preventivamente accertato la compatibilità dello svolgimento
delle suddette attività con l’andamento della situazione epide-
miologica nei propri territori e che individuino i protocolli o
le linee guida applicabili idonei a prevenire o ridurre il rischio
di contagio nel settore di riferimento o in settori analoghi;
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detti protocolli o linee guida sono adottati dalle regioni o dal-
la Conferenza delle regioni e delle province autonome nel ri-
spetto dei principi contenuti nei protocolli o nelle linee guida
nazionali e comunque in coerenza con i criteri di cui all’alle-
gato 10; resta fermo lo svolgimento delle attività inerenti ai
servizi alla persona già consentite sulla base del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 26 aprile 2020;
hh) restano garantiti, nel rispetto delle norme igienico-sanita-
rie, i servizi bancari, finanziari, assicurativi nonché l’attività
del settore agricolo, zootecnico di trasformazione agro-alimen-
tare comprese le filiere che ne forniscono beni e servizi;
ii) il Presidente della Regione dispone la programmazione
del servizio erogato dalle aziende del trasporto pubblico lo-
cale, anche non di linea, finalizzata alla riduzione e alla sop-
pressione dei servizi in relazione agli interventi sanitari ne-
cessari per contenere l’emergenza COVID-19 sulla base delle
effettive esigenze e al solo fine di assicurare i servizi minimi
essenziali, la cui erogazione deve, comunque, essere modula-
ta in modo tale da evitare il sovraffollamento dei mezzi di
trasporto nelle fasce orarie della giornata in cui si registra la
maggiore presenza di utenti. Per le medesime finalità il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, con decreto adotta-
to di concerto con il Ministro della salute, può disporre, al
fine di contenere l’emergenza sanitaria da COVID-19, ridu-
zioni, sospensioni o limitazioni nei servizi di trasporto, an-
che internazionale, automobilistico, ferroviario, aereo, ma-
rittimo e nelle acque interne, anche imponendo specifici ob-
blighi agli utenti, agli equipaggi, nonché ai vettori ed agli
armatori;
ll) in ordine alle attività professionali si raccomanda che:
1) esse siano attuate anche mediante modalità di lavoro agile,
ove possano essere svolte al proprio domicilio o in modalità a
distanza;
2) siano incentivate le ferie e i congedi retribuiti per i dipen-
denti nonché gli altri strumenti previsti dalla contrattazione
collettiva;
3) siano assunti protocolli di sicurezza anti-contagio, fermo
restando l’obbligo di utilizzare dispositivi di protezione delle
vie respiratorie previsti da normativa, protocolli e linee guida
vigenti;
4) siano incentivate le operazioni di sanificazione dei luoghi
di lavoro, anche utilizzando a tal fine forme di ammortizzatori
sociali;
mm) sono chiusi gli impianti nei comprensori sciistici; gli
stessi possono essere utilizzati solo da parte di atleti professio-
nisti e non professionisti, riconosciuti di interesse nazionale
dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), dal Comi-
tato Italiano Paralimpico (CIP) e/o dalle rispettive federazioni
per permettere la preparazione finalizzata allo svolgimento di
competizioni sportive nazionali ed internazionali o lo svolgi-
mento di tali competizioni. Gli impianti sono aperti agli scia-
tori amatoriali solo subordinatamente all’adozione di apposite
linee guida da parte della Conferenza delle Regioni e delle
Province autonome e validate dal Comitato tecnico-scientifi-
co, rivolte ad evitare aggregazioni di persone e, in genere, as-
sembramenti;
nn) le attività delle strutture ricettive sono esercitate a condi-
zione che sia assicurato il mantenimento del distanziamento
sociale, garantendo comunque la distanza interpersonale di si-
curezza di un metro negli spazi comuni, nel rispetto dei proto-
colli e delle linee guida adottati dalle Regioni o dalla Confe-
renza delle regioni e delle province autonome, idonei a preve-
nire o ridurre il rischio di contagio e comunque in coerenza
con i criteri di cui all’allegato 10, tenuto conto delle diverse
tipologie di strutture ricettive. I protocolli o linee guida delle
Regioni riguardano in ogni caso:
1) le modalità di accesso, ricevimento, assistenza agli ospiti;

2) le modalità di utilizzo degli spazi comuni, fatte salve le spe-
cifiche prescrizioni adottate per le attività di somministrazio-
ne di cibi e bevande e di ristorazione;
3) le misure igienico-sanitarie per le camere e gli ambienti co-
muni;
4) l’accesso dei fornitori esterni;
5) le modalità di svolgimento delle attività ludiche e sportive;
6) lo svolgimento di eventuali servizi navetta a disposizione
dei clienti;
7) le modalità di informazione agli ospiti e agli operatori circa
le misure di sicurezza e di prevenzione del rischio da seguire
all’interno delle strutture ricettive e negli eventuali spazi al-
l’aperto di pertinenza.

Art. 2. Misure di contenimento del contagio per lo svolgi-
mento in sicurezza delle attività produttive industriali e
commerciali.
1. Sull’intero territorio nazionale tutte le attività produttive
industriali e commerciali, fatto salvo quanto previsto dall’art.
1, rispettano i contenuti del protocollo condiviso di regola-
mentazione delle misure per il contrasto e il contenimento
della diffusione del virus COVID-19 negli ambienti di lavoro
sottoscritto il 24 aprile 2020 fra il Governo e le parti sociali
di cui all’allegato 12, nonché, per i rispettivi ambiti di compe-
tenza, il protocollo condiviso di regolamentazione per il con-
tenimento della diffusione del COVID-19 nei cantieri, sotto-
scritto il 24 aprile 2020 fra il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e
le parti sociali, di cui all’allegato 13, e il protocollo condiviso
di regolamentazione per il contenimento della diffusione del
COVID-19 nel settore del trasporto e della logistica sotto-
scritto il 20 marzo 2020, di cui all’allegato 14.

Art. 3. Misure di informazione e prevenzione sull’intero ter-
ritorio nazionale.
1. Sull’intero territorio nazionale si applicano altresì le se-
guenti misure:
a) il personale sanitario si attiene alle appropriate misure per
la prevenzione della diffusione delle infezioni per via respira-
toria previste dalla normativa vigente e dal Ministero della
salute sulla base delle indicazioni dell’Organizzazione mondia-
le della sanità e i responsabili delle singole strutture provve-
dono ad applicare le indicazioni per la sanificazione e la disin-
fezione degli ambienti fornite dal Ministero della salute;
b) al fine di rendere più efficace il contact tracing attraverso
l’utilizzo dell’App Immuni, è fatto obbligo all’operatore sani-
tario del Dipartimento di prevenzione della azienda sanitaria
locale, accedendo al sistema centrale di Immuni, di caricare il
codice chiave in presenza di un caso di positività;
c) è raccomandata l’applicazione delle misure di prevenzione
igienico sanitaria di cui all’allegato 19;
d) nei servizi educativi per l’infanzia di cui al decreto legislati-
vo 13 aprile 2017, n. 65, nelle scuole di ogni ordine e grado,
nelle università, negli uffici delle restanti pubbliche ammini-
strazioni, sono esposte presso gli ambienti aperti al pubblico,
ovvero di maggiore affollamento e transito, le informazioni
sulle misure di prevenzione igienico sanitarie di cui all’allega-
to 19;
e) i sindaci e le associazioni di categoria promuovono la diffu-
sione delle informazioni sulle misure di prevenzione igienico
sanitarie di cui all’allegato 19 anche presso gli esercizi com-
merciali;
f) nelle pubbliche amministrazioni e, in particolare, nelle aree
di accesso alle strutture del servizio sanitario, nonché in tutti
i locali aperti al pubblico, in conformità alle disposizioni di
cui alla direttiva del Ministro per la pubblica amministrazione
25 febbraio 2020, n. 1, sono messe a disposizione degli addet-
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ti, nonché degli utenti e visitatori, soluzioni disinfettanti per
l’igiene delle mani;
g) le aziende di trasporto pubblico anche a lunga percorrenza
adottano interventi straordinari di sanificazione dei mezzi, ri-
petuti a cadenza ravvicinata.
2. Nel predisporre, anche attraverso l’adozione di appositi
protocolli, le misure necessarie a garantire la progressiva ria-
pertura di tutti gli uffici pubblici e il rientro in sicurezza dei
propri dipendenti con le modalità di cui all’art. 263 del decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni,
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le pubbliche amministrazio-
ni assicurano il rispetto delle prescrizioni vigenti in materia di
tutela della salute adottate dalle competenti autorità.
3. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è incentivato il
lavoro agile con le modalità stabilite da uno o più decreti del
Ministro della pubblica amministrazione, garantendo almeno
la percentuale di cui all’art. 263, comma 1, del decreto-legge
19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla
legge 17 luglio 2020, n. 77.
4. Le pubbliche amministrazioni dispongono una differenzia-
zione dell’orario di ingresso del personale, fatto salvo il perso-
nale sanitario e socio sanitario, nonché quello impegnato in
attività connessa all’emergenza o in servizi pubblici essenziali.
È raccomandata la differenziazione dell’orario di ingresso del
personale anche da parte dei datori di lavoro privati.
5. È fortemente raccomandato l’utilizzo della modalità di la-
voro agile da parte dei datori di lavoro privati, ai sensi del-
l’art. 90 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito
con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché di
quanto previsto dai protocolli di cui agli allegati 12 e 13 al
presente decreto.

Art. 4. Limitazioni agli spostamenti da e per l’estero.
1. Sono vietati gli spostamenti da e per Stati e territori di cui
all’elenco E dell’allegato 20, l’ingresso e il transito nel territo-
rio nazionale alle persone che hanno transitato o soggiornato
negli Stati e territori di cui al medesimo elenco E nei quattor-
dici giorni antecedenti, nonché gli spostamenti verso gli Stati
e territori di cui all’elenco F dell’allegato 20, salvo che ricor-
rano uno o più dei seguenti motivi, comprovati mediante la
dichiarazione di cui all’art. 5, comma 1:
a) esigenze lavorative;
b) assoluta urgenza;
c) esigenze di salute;
d) esigenze di studio;
e) rientro presso il proprio domicilio, abitazione o residenza;
f) ingresso nel territorio nazionale da parte di cittadini di Sta-
ti membri dell’Unione europea, di Stati parte dell’accordo di
Schengen, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del
nord, di Andorra, del Principato di Monaco, della Repubblica
di San Marino, dello Stato della Città del Vaticano;
g) ingresso nel territorio nazionale da parte di familiari delle
persone fisiche di cui alla lettera f), come definiti dagli artt. 2 e
3 della direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini
dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare li-
beramente nel territorio degli Stati membri, che modifica il re-
golamento (CEE) n. 1612/68 ed abroga le direttive
64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE,
75/34/CEE, 75/35/CEE, 60/364/CEE, 90/365/CEE e 93/96/CEE;
h) ingresso nel territorio nazionale da parte di cittadini di Sta-
ti terzi soggiornanti di lungo periodo ai sensi della direttiva
2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa
allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di
lungo periodo, nonché di cittadini di Stati terzi che derivano
il diritto di residenza da altre disposizioni europee o dalla nor-
mativa nazionale;

i) ingresso nel territorio nazionale da parte di familiari delle
persone fisiche di cui alla lettera h), come definiti dagli artt. 2
e 3 della direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini
dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare li-
beramente nel territorio degli Stati membri, che modifica il
regolamento (CEE) n. 1612/68 ed abroga le direttive
64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE,
75/34/CEE, 75/35/CEE, 60/364/CEE, 90/365/CEE e
93/96/CEE;
l) ingresso nel territorio nazionale per raggiungere il domici-
lio, l’abitazione o la residenza di una persona di cui alle lette-
re f) e h), anche non convivente, con la quale vi è una com-
provata e stabile relazione affettiva.
2. Sono vietati l’ingresso e il transito nel territorio nazionale
alle persone che hanno transitato o soggiornato negli Stati e
territori di cui all’elenco F dell’allegato 20 nei quattordici
giorni antecedenti, salvo che nei seguenti casi:
a) persone di cui al comma 1, lettere f), g), h) e i) con resi-
denza anagrafica in Italia da data anteriore a quella indicata
nell’elenco F dell’allegato 20 con obbligo di presentare al vet-
tore all’atto dell’imbarco e a chiunque sia deputato ad effet-
tuare i controlli un’attestazione di essersi sottoposti, nelle 72
ore antecedenti all’ingresso nel territorio nazionale, a un test
molecolare o antigenico, effettuato per mezzo di tampone e ri-
sultato negativo;
b) equipaggio e personale viaggiante dei mezzi di trasporto;
c) funzionari e agenti, comunque denominati, dell’Unione eu-
ropea o di organizzazioni internazionali, agenti diplomatici,
personale amministrativo e tecnico delle missioni diplomati-
che, funzionari e impiegati consolari, personale militare e del-
le forze di polizia, italiane e straniere, personale del Sistema
di informazione per la sicurezza della Repubblica e dei vigili
del fuoco, nell’esercizio delle loro funzioni.
3. Sono fatte salve le limitazioni disposte per specifiche aree
del territorio nazionale ai sensi dell’art. 1, comma 3, del de-
creto-legge n. 33 del 2020, nonché le limitazioni disposte in
relazione alla provenienza da specifici Stati e territori ai sensi
dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge n. 33 del 2020.

Art. 5. Obblighi di dichiarazione in occasione dell’ingresso
nel territorio nazionale dall’estero.
1. Fermi restando i divieti e le limitazioni di ingresso in Italia
stabiliti all’art. 4, chiunque fa ingresso per qualsiasi durata nel
territorio nazionale da Stati o territori esteri di cui agli elen-
chi B, C, D, E ed F dell’allegato 20 è tenuto a consegnare al
vettore all’atto dell’imbarco e a chiunque sia deputato a effet-
tuare controlli una dichiarazione resa ai sensi degli artt. 46 e
47 del decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicem-
bre 2000, n. 445, recante l’indicazione in modo chiaro e det-
tagliato, tale da consentire le verifiche, di:
a) Paesi e territori esteri nei quali la persona ha soggiornato o
transitato nei quattordici giorni anteriori all’ingresso in Italia;
b) motivi dello spostamento conformemente all’art. 4, nel ca-
so di ingresso da Stati e territori di cui agli elenchi E ed F del-
l’allegato 20;
c) nel caso di soggiorno o transito nei quattordici giorni ante-
riori all’ingresso in Italia in uno o più Stati e territori di cui
agli elenchi D, E e F dell’allegato 20:
1) indirizzo completo dell’abitazione o della dimora in Italia
dove sarà svolto il periodo di sorveglianza sanitaria e isola-
mento fiduciario;
2) mezzo di trasporto privato che verrà utilizzato per raggiun-
gere il luogo di cui al numero 1) ovvero, esclusivamente in
caso di ingresso in Italia mediante trasporto aereo di linea, ul-
teriore mezzo aereo di linea di cui si prevede l’utilizzo per rag-
giungere la località di destinazione finale e il codice identifi-
cativo del titolo di viaggio;
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3) recapito telefonico anche mobile presso cui ricevere le co-
municazioni durante l’intero periodo di sorveglianza sanitaria
e isolamento fiduciario;
4) eventuale sussistenza di una o più circostanze di cui all’art.
6, commi 7 e 8.
2. Nei casi espressamente previsti dal presente decreto e negli
altri casi in cui ciò sia prescritto dall’autorità sanitaria nel-
l’ambito dei protocolli di sicurezza previsti dal presente decre-
to, è fatto obbligo di presentare al vettore all’atto dell’imbar-
co e a chiunque sia deputato ad effettuare i controlli un’atte-
stazione di essersi sottoposti, nelle 72 ore antecedenti all’in-
gresso nel territorio nazionale, ad un test molecolare o antige-
nico, effettuato per mezzo di tampone e risultato negativo.
3. Le persone, che hanno soggiornato o transitato, nei quat-
tordici giorni antecedenti all’ingresso in Italia, in Stati o ter-
ritori di cui agli elenchi C, D, E ed F dell’allegato 20, anche
se asintomatiche, sono obbligate a comunicare immediata-
mente il proprio ingresso nel territorio nazionale al Diparti-
mento di prevenzione dell’azienda sanitaria competente per
territorio.
4. In caso di insorgenza di sintomi COVID-19, resta fermo
l’obbligo per chiunque di segnalare tale situazione con tempe-
stività all’Autorità sanitaria e di sottoporsi, nelle more delle
conseguenti determinazioni dell’Autorità sanitaria, ad isola-
mento.

Art. 6. Sorveglianza sanitaria e isolamento fiduciario e ob-
blighi di sottoporsi a test molecolare o antigenico a seguito
dell’ingresso nel territorio nazionale dall’estero.
1. Le persone che hanno soggiornato o transitato, nei quat-
tordici giorni antecedenti all’ingresso in Italia, in Stati o ter-
ritori di cui agli elenchi D, E ed F dell’allegato 20, anche se
asintomatiche, si attengono ai seguenti obblighi:
a) compiono il percorso dal luogo di ingresso nel territorio
nazionale o dal luogo di sbarco dal mezzo di linea utilizzato
per fare ingresso in Italia all’abitazione o alla dimora dove sa-
rà svolto il periodo di sorveglianza sanitaria e isolamento fidu-
ciario esclusivamente con il mezzo privato indicato ai sensi
dell’art. 5, comma 1, lettera c), fatto salvo il caso di transito
aeroportuale di cui al comma 3;
b) sono sottoposte alla sorveglianza sanitaria e all’isolamento fi-
duciario per un periodo di quattordici giorni presso l’abitazione
o la dimora indicata ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera c).
2. In deroga al comma 1, lettera a), in caso di ingresso nel
territorio nazionale mediante trasporto aereo di linea, è con-
sentito proseguire, mediante altro mezzo aereo di linea, il
viaggio verso la destinazione finale indicata nella dichiarazio-
ne di cui all’art. 5, comma 1, lettera c), a condizione di non
allontanarsi dalle aree specificamente destinate all’interno
delle aerostazioni.
3. Nell’ipotesi di cui ai commi 1 e 2, se dal luogo di ingresso
nel territorio nazionale o dal luogo di sbarco dal mezzo di li-
nea utilizzato per fare ingresso in Italia non è possibile rag-
giungere effettivamente mediante mezzo di trasporto privato
l’abitazione o la dimora, indicata come luogo di effettuazione
del periodo di sorveglianza sanitaria e di isolamento fiducia-
rio, fermo restando l’accertamento da parte dell’Autorità giu-
diziaria in ordine all’eventuale falsità della dichiarazione resa
all’atto dell’imbarco ai sensi dell’art. 5, comma 1, lettera c),
l’Autorità sanitaria competente per territorio informa imme-
diatamente la Protezione civile regionale che, in coordina-
mento con il Dipartimento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, determina le modalità e il
luogo dove svolgere la sorveglianza sanitaria e l’isolamento fi-
duciario, con spese a carico esclusivo delle persone sottoposte
alla predetta misura. In caso di insorgenza di sintomi COVID-
19, i soggetti di cui al periodo precedente sono obbligati a se-
gnalare tale situazione con tempestività all’Autorità sanitaria.

4. Ad eccezione delle ipotesi nelle quali vi sia insorgenza di
sintomi COVID-19, durante il periodo di sorveglianza sanita-
ria e isolamento fiduciario effettuati secondo le modalità pre-
viste dai commi da 1 a 3, è sempre consentito per le persone
sottoposte a tali misure avviare il computo di un nuovo perio-
do di sorveglianza sanitaria e isolamento fiduciario presso al-
tra abitazione o dimora, diversa da quella precedentemente
indicata dall’Autorità sanitaria, a condizione che sia trasmessa
alla stessa Autorità la dichiarazione prevista dall’art. 5, com-
ma 1, integrata con l’indicazione dell’itinerario che si intende
effettuare, e garantendo che il trasferimento verso la nuova
abitazione o dimora avvenga esclusivamente con mezzo priva-
to. L’Autorità sanitaria, ricevuta la comunicazione di cui al
precedente periodo, provvede ad inoltrarla immediatamente
al Dipartimento di prevenzione dell’azienda sanitaria territo-
rialmente competente in relazione al luogo di destinazione
per i controlli e le verifiche di competenza.
5. L’operatore di sanità pubblica e i servizi di sanità pubblica
territorialmente competenti provvedono, sulla base delle co-
municazioni di cui al presente articolo, alla prescrizione della
permanenza domiciliare, secondo le modalità di seguito indi-
cate:
a) contattano telefonicamente e assumono informazioni, il
più possibile dettagliate e documentate, sulle zone di soggior-
no e sul percorso del viaggio effettuato nei quattordici giorni
precedenti, ai fini di una adeguata valutazione del rischio di
esposizione;
b) avviata la sorveglianza sanitaria e l’isolamento fiduciario,
l’operatore di sanità pubblica informa inoltre il medico di me-
dicina generale o il pediatra di libera scelta da cui il soggetto
è assistito anche ai fini dell’eventuale certificazione ai fini
INPS (circolare INPS HERMES 25 febbraio 2020 0000716
del 25 febbraio 2020);
c) in caso di necessità di certificazione ai fini INPS per l’as-
senza dal lavoro, si procede a rilasciare una dichiarazione in-
dirizzata all’INPS, al datore di lavoro e al medico di medicina
generale o al pediatra di libera scelta in cui si dichiara che
per motivi di sanità pubblica è stato posto in quarantena pre-
cauzionale, specificandone la data di inizio e fine;
d) accertano l’assenza di febbre o altra sintomatologia del sog-
getto da porre in isolamento, nonché degli altri eventuali
conviventi;
e) informano la persona circa i sintomi, le caratteristiche di
contagiosità, le modalità di trasmissione della malattia, le mi-
sure da attuare per proteggere gli eventuali conviventi in caso
di comparsa di sintomi;
f) informano la persona circa la necessità di misurare la tem-
peratura corporea due volte al giorno (la mattina e la sera),
nonché di mantenere:
1) lo stato di isolamento per quattordici giorni dall’ultima
esposizione;
2) il divieto di contatti sociali;
3) il divieto di spostamenti e viaggi;
4) l’obbligo di rimanere raggiungibile per le attività di sorve-
glianza;
g) in caso di comparsa di sintomi la persona in sorveglianza
deve:
1) avvertire immediatamente il medico di medicina generale
o il pediatra di libera scelta e l’operatore di sanità pubblica;
2) indossare una mascherina chirurgica e allontanarsi dagli al-
tri conviventi;
3) rimanere nella propria stanza con la porta chiusa garanten-
do un’adeguata ventilazione naturale, in attesa del trasferi-
mento in ospedale, ove necessario;
h) l’operatore di sanità pubblica provvede a contattare quoti-
dianamente, per avere notizie sulle condizioni di salute, la
persona in sorveglianza. In caso di comparsa di sintomatolo-
gia, dopo aver consultato il medico di medicina generale o il
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pediatra di libera scelta, il medico di sanità pubblica procede
secondo quanto previsto dalla circolare n. 5443 del Ministero
della salute del 22 febbraio 2020, e successive modificazioni e
integrazioni.
6. Nel caso di soggiorno o transito nei quattordici giorni an-
teriori all’ingresso in Italia in uno o più Stati e territori di cui
all’elenco C dell’allegato 20, si applicano le seguenti misure
di prevenzione, alternative tra loro:
a) obbligo di presentazione al vettore all’atto dell’imbarco e a
chiunque sia deputato ad effettuare i controlli dell’attestazio-
ne di essersi sottoposti, nelle 72 ore antecedenti all’ingresso
nel territorio nazionale, ad un test molecolare o antigenico,
effettuato per mezzo di tampone e risultato negativo;
b) obbligo di sottoporsi ad un test molecolare o antigenico,
da effettuarsi per mezzo di tampone, al momento dell’arrivo
in aeroporto, porto o luogo di confine, ove possibile, ovvero
entro 48 ore dall’ingresso nel territorio nazionale presso l’a-
zienda sanitaria locale di riferimento; in attesa di sottoporsi al
test presso l’azienda sanitaria locale di riferimento le persone
sono sottoposte all’isolamento fiduciario presso la propria abi-
tazione o dimora.
7. A condizione che non insorgano sintomi di COVID-19 e
fermi restando gli obblighi di cui all’art. 5, le disposizioni di
cui ai commi da 1 a 6 non si applicano:
a) all’equipaggio dei mezzi di trasporto;
b) al personale viaggiante;
c) ai movimenti da e per gli Stati e territori di cui all’elenco
A dell’allegato 20;
d) agli ingressi per motivi di lavoro regolati da speciali pro-
tocolli di sicurezza, approvati dalla competente autorità sa-
nitaria; e) agli ingressi per ragioni non differibili, inclusa la
partecipazione a manifestazioni sportive e fieristiche di livel-
lo internazionale, previa autorizzazione del Ministero della
salute e con obbligo di presentare al vettore all’atto dell’im-
barco e a chiunque sia deputato ad effettuare i controlli
un’attestazione di essersi sottoposti, nelle 72 ore antecedenti
all’ingresso nel territorio nazionale, a un test molecolare o
antigenico, effettuato per mezzo di tampone e risultato nega-
tivo.
8. A condizione che non insorgano sintomi di COVID-19 e
che non ci siano stati soggiorni o transiti in uno o più Paesi
di cui all’elenco F dell’allegato 20 nei quattordici giorni ante-
cedenti all’ingresso in Italia, fermi restando gli obblighi di cui
all’art. 5, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 6 non si appli-
cano:
a) a chiunque fa ingresso in Italia per un periodo non superio-
re alle 120 ore per comprovate esigenze di lavoro, salute o as-
soluta urgenza, con l’obbligo, allo scadere di detto termine, di
lasciare immediatamente il territorio nazionale o, in mancan-
za, di iniziare il periodo di sorveglianza e di isolamento fidu-
ciario conformemente ai commi da 1 a 5;
b) a chiunque transita, con mezzo privato, nel territorio italia-
no per un periodo non superiore a 36 ore, con l’obbligo, allo
scadere di detto termine, di lasciare immediatamente il terri-
torio nazionale o, in mancanza, di iniziare il periodo di sorve-
glianza e di isolamento fiduciario conformemente ai commi
da 1 a 5;
c) ai cittadini e ai residenti di uno Stato membro dell’Unione
europea e degli altri Stati e territori indicati agli elenchi A,
B, C e D dell’allegato 20 che fanno ingresso in Italia per com-
provati motivi di lavoro, salvo che nei quattordici giorni an-
teriori all’ingresso in Italia abbiano soggiornato o transitato
in uno o più Stati e territori di cui all’elenco C;
d) al personale sanitario in ingresso in Italia per l’esercizio di
qualifiche professionali sanitarie, incluso l’esercizio tempora-
neo di cui all’art. 13 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n.
27;

e) ai lavoratori transfrontalieri in ingresso e in uscita dal terri-
torio nazionale per comprovati motivi di lavoro e per il con-
seguente rientro nella propria residenza, abitazione o dimora;
f) al personale di imprese ed enti aventi sede legale o secon-
daria in Italia per spostamenti all’estero per comprovate esi-
genze lavorative di durata non superiore a 120 ore;
g) ai funzionari e agli agenti, comunque denominati, dell’U-
nione europea o di organizzazioni internazionali, agli agenti
diplomatici, al personale amministrativo e tecnico delle mis-
sioni diplomatiche, ai funzionari e agli impiegati consolari, al
personale militare e delle forze di polizia, italiane e straniere,
al personale del Sistema di informazione per la sicurezza della
Repubblica e dei vigili del fuoco nell’esercizio delle loro fun-
zioni; h) agli alunni e agli studenti per la frequenza di un cor-
so di studi in uno Stato diverso da quello di residenza, abita-
zione o dimora, nel quale ritornano ogni giorno o almeno una
volta la settimana.

Art. 7. Obblighi dei vettori e degli armatori.
1. I vettori e gli armatori sono tenuti a:
a) acquisire e verificare prima dell’imbarco la dichiarazione di
cui all’art. 5;
b) misurare la temperatura dei singoli passeggeri;
c) vietare l’imbarco a chi manifesta uno stato febbrile, non-
ché nel caso in cui la dichiarazione di cui alla lettera a) non
sia completa;
d) adottare le misure organizzative che, in conformità al «Pro-
tocollo condiviso di regolamentazione per il contenimento
della diffusione del COVID-19 nel settore del trasporto e del-
la logistica» di settore sottoscritto il 20 marzo 2020, di cui al-
l’allegato 14, nonché alle «Linee guida per l’informazione agli
utenti e le modalità organizzative per il contenimento della
diffusione del COVID-19 in materia di trasporto pubblico» di
cui all’allegato 15, assicurano in tutti i momenti del viaggio
una distanza interpersonale di almeno un metro tra i passeg-
geri trasportati;
e) fare utilizzare all’equipaggio e ai passeggeri i mezzi di prote-
zione individuali e a indicare le situazioni nelle quali gli stessi
possono essere temporaneamente ed eccezionalmente rimossi;
f) dotare, al momento dell’imbarco, i passeggeri che ne risulti-
no sprovvisti dei mezzi di protezione individuale.
2. In casi eccezionali e, comunque, esclusivamente in presen-
za di esigenze di protezione dei cittadini all’estero e di adem-
pimento degli obblighi internazionali ed europei, inclusi quel-
li derivanti dall’attuazione della direttiva (UE) 2015/637 del
Consiglio del 20 aprile 2015, sulle misure di coordinamento e
cooperazione per facilitare la tutela consolare dei cittadini
dell’Unione non rappresentati nei paesi terzi e che abroga la
decisione 95/553/CE, con decreto del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, adottato su proposta del Ministro de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale e di con-
certo con il Ministro della salute, possono essere previste de-
roghe specifiche e temporanee alle disposizioni del presente
articolo.

Art. 8. Disposizioni in materia di navi da crociera e navi di
bandiera estera.
1. I servizi di crociera da parte delle navi passeggeri di bandie-
ra italiana possono essere svolti solo nel rispetto delle specifi-
che linee guida di cui all’allegato 17 del presente decreto, va-
lidate dal Comitato tecnico-scientifico di cui all’art. 2 dell’or-
dinanza 3 febbraio 2020, n. 630, del Capo del Dipartimento
della protezione civile, a decorrere dalla data del 15 agosto
2020.
2. I servizi di crociera possono essere fruiti da coloro che non
siano sottoposti ovvero obbligati al rispetto di misure di sor-
veglianza sanitaria e/o isolamento fiduciario e che non abbia-
no soggiornato o transitato nei quattordici giorni anteriori al-
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l’imbarco in Stati o territori di cui agli elenchi C, D, E ed F
dell’allegato 20. In caso di soggiorno o transito in Stati o ter-
ritori di cui all’elenco C, si applica l’art. 6, comma 6.
3. Ai fini dell’autorizzazione allo svolgimento della crociera,
prima della partenza della nave, il Comandante presenta al-
l’Autorità marittima una specifica dichiarazione da cui si
evincano:
a) l’avvenuta predisposizione di tutte le misure necessarie al
rispetto delle linee guida di cui al comma 1;
b) i successivi porti di scalo ed il porto di fine crociera, con le
relative date di arrivo/partenza; c) la nazionalità e la prove-
nienza dei passeggeri imbarcati nel rispetto delle previsioni di
cui al precedente comma.
4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, secondo pe-
riodo, è consentito alle navi di bandiera estera impiegate in
servizi di crociera l’ingresso nei porti italiani nel caso in cui
queste ultime provengano da porti di scalo situati in Stati o
territori di cui agli elenchi A, B e C dell’allegato 20 e tutti i
passeggeri imbarcati non abbiano soggiornato o transitato nei
quattordici giorni anteriori all’ingresso nel porto italiano in
Stati o territori di cui agli elenchi D, E ed F dell’allegato 20,
nonché previa attestazione circa il rispetto, a bordo della na-
ve, delle linee guida di cui al comma 1. Il Comandante della
nave presenta all’autorità marittima, almeno ventiquattro ore
prima dell’approdo della nave, una specifica dichiarazione
contenente le indicazioni di cui al comma 3.
5. Gli scali sono consentiti solo negli Stati e territori di cui
agli elenchi A, B e C dell’allegato 20 e sono vietate le escur-
sioni libere, per le quali i servizi della crociera non possono
adottare specifiche misure di prevenzione dal contagio.

Art. 9. Misure in materia di trasporto pubblico di linea.
1. Allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del vi-
rus COVID-19, le attività di trasporto pubblico di linea terre-
stre, marittimo, ferroviario, aereo, lacuale e nelle acque inter-
ne, sono espletate, anche sulla base di quanto previsto nel
«Protocollo condiviso di regolamentazione per il contenimen-
to della diffusione del COVID-19 nel settore del trasporto e
della logistica» di settore sottoscritto il 20 marzo 2020, di cui
all’allegato 14, nonché delle «Linee guida per l’informazione
agli utenti e le modalità organizzative per il contenimento
della diffusione del COVID-19 in materia di trasporto pubbli-
co», di cui all’allegato 15.
2. In relazione alle nuove esigenze organizzative o funzionali,
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con proprio de-
creto, da adottarsi di concerto con il Ministro della salute,
può integrare o modificare le «Linee guida per l’informazione
agli utenti e le modalità organizzative per il contenimento
della diffusione del COVID-19 in materia di trasporto pubbli-

co», di cui all’allegato 15, nonché, previo accordo con i sog-
getti firmatari, il «Protocollo condiviso di regolamentazione
per il contenimento della diffusione del COVID-19 nel setto-
re del trasporto e della logistica» di settore sottoscritto il 20
marzo 2020, di cui all’allegato 14.

Art. 10. Ulteriori disposizioni specifiche per la disabilità.
1. Le attività sociali e socio-sanitarie erogate dietro autorizza-
zione o in convenzione, comprese quelle erogate all’interno o
da parte di centri semiresidenziali per persone con disabilità,
qualunque sia la loro denominazione, a carattere socio-assi-
stenziale, socio-educativo, polifunzionale, socio-occupaziona-
le, sanitario e socio-sanitario vengono svolte secondo piani
territoriali, adottati dalle Regioni, assicurando attraverso
eventuali specifici protocolli il rispetto delle disposizioni per
la prevenzione dal contagio e la tutela della salute degli utenti
e degli operatori.
2. Le persone con disabilità motorie o con disturbi dello spet-
tro autistico, disabilità intellettiva o sensoriale o problemati-
che psichiatriche e comportamentali o non autosufficienti
con necessità di supporto, possono ridurre il distanziamento
sociale con i propri accompagnatori o operatori di assistenza,
operanti a qualsiasi titolo, al di sotto della distanza prevista.

Art. 11. Esecuzione e monitoraggio delle misure.
1. Il prefetto territorialmente competente, informando pre-
ventivamente il Ministro dell’interno, assicura l’esecuzione
delle misure di cui al presente decreto, nonché monitora l’at-
tuazione delle restanti misure da parte delle amministrazioni
competenti. Il prefetto si avvale delle Forze di polizia, con il
possibile concorso del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e,
per la salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, dell’Ispettorato
nazionale del lavoro e del Comando carabinieri per la tutela
del lavoro, nonché, ove occorra, delle Forze armate, sentiti i
competenti comandi territoriali, dandone comunicazione al
Presidente della Regione e della Provincia autonoma interes-
sata.

Art. 12. Disposizioni finali.
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano dalla data
del 26 ottobre 2020, in sostituzione di quelle del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 13 ottobre 2020, come
modificato e integrato dal decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 18 ottobre 2020, e sono efficaci fino al 24
novembre 2020.
2. Le disposizioni del presente decreto si applicano alle Regio-
ni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di
Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative
norme di attuazione.

D.l. 28 ottobre 2020, n. 137 – Ulteriori misure urgenti in materia di tutela della salute, sostegno ai lavora-
tori e alle imprese, giustizia e sicurezza, connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19(G.U. 28 otto-
bre 2020, n. 269). Il presente decreto è formato da quattro Titoli: il Titolo I (artt. 1-10) è dedicato al sostegno
alle imprese e all’economia; il Titolo II (artt. 11-17) contiene disposizioni in materia di lavoro; il Titolo III
(artt. 18-33) introduce misure in materia di salute e sicurezza e altre disposizioni urgenti; infine, il Titolo IV
(artt. 34-35) detta disposizioni finali. Si segnalano di seguito, per la loro rilevanza, gli artt. 4, 8, da 23-30:

(omissis)

Art. 4. (Sospensione delle procedure esecutive immobiliari
nella prima casa).
1. All’art. 54-ter, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020,
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile
2020, n. 27, le parole “per la durata di sei mesi a decorrere

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto” sono sostituite dalle seguenti “fino al 31 di-
cembre 2020”. È inefficace ogni procedura esecutiva per il pi-
gnoramento immobiliare, di cui all’art. 555 del codice di pro-
cedura civile, che abbia ad oggetto l’abitazione principale del
debitore, effettuata dal 25 ottobre 2020 alla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto.

n Novità legislative

Studium Iuris 1/2021 121

Numero Demo  - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



Sinergie Grafiche srl

(omissis)

Art. 8. (Credito d’imposta per i canoni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo e affitto d’azienda).
1. Per le imprese operanti nei settori riportati nella tabella di
cui all’Allegato 1 al presente decreto, indipendentemente dal
volume di ricavi e compensi registrato nel periodo d’imposta
precedente, il credito d’imposta per i canoni di locazione de-
gli immobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di cui al-
l’art. 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, spetta al-
tresì con riferimento a ciascuno dei mesi di ottobre, novem-
bre e dicembre.
2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui
al medesimo art. 28 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.
77.
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispet-
to dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione
della Commissione europea del 19 marzo 2020 C (2020)
1863 final “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Sta-
to a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del CO-
VID-19”, e successive modifiche.
4. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 259,2 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e in 86,4 milioni di euro per
l’anno 2021 in termini di fabbisogno e indebitamento netto,
si provvede ai sensi dell’art. 34.

(omissis)

Art. 23. (Disposizioni per l’esercizio dell’attività giurisdizio-
nale nella vigenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-
19).
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino
alla scadenza del termine di cui all’art. 1 del decreto legge 25
marzo 2020, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 maggio 2020, n. 35 si applicano le disposizioni di cui ai
commi da 2 a 9. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni
di cui all’art. 221 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.
77 ove non espressamente derogate dalle disposizioni del pre-
sente articolo.
2. Nel corso delle indagini preliminari il pubblico ministero e
la polizia giudiziaria possono avvalersi di collegamenti da re-
moto, individuati e regolati con provvedimento del direttore
generale dei sistemi informativi e automatizzati del Ministero
della giustizia, per compiere atti che richiedono la partecipa-
zione della persona sottoposta alle indagini, della persona of-
fesa, del difensore, di consulenti, di esperti o di altre persone,
salvo che il difensore della persona sottoposta alle indagini si
opponga, quando l’atto richiede la sua presenza. Le persone
chiamate a partecipare all’atto sono tempestivamente invitate
a presentarsi presso l’ufficio di polizia giudiziaria più vicino al
luogo di residenza, che abbia in dotazione strumenti idonei ad
assicurare il collegamento da remoto. Presso tale ufficio le
persone partecipano al compimento dell’atto in presenza di
un ufficiale o agente di polizia giudiziaria, che procede alla lo-
ro identificazione. Il compimento dell’atto avviene con moda-
lità idonee a salvaguardarne, ove necessario, la segretezza e ad
assicurare la possibilità per la persona sottoposta alle indagini
di consultarsi riservatamente con il proprio difensore. Il difen-
sore partecipa da remoto mediante collegamento dal proprio
studio, salvo che decida di essere presente nel luogo ove si
trova il suo assistito. Il pubblico ufficiale che redige il verbale
dà atto nello stesso delle modalità di collegamento da remoto
utilizzate, delle modalità con cui si accerta l’identità dei sog-
getti partecipanti e di tutte le ulteriori operazioni, nonché
dell’impossibilità dei soggetti non presenti fisicamente di sot-

toscrivere il verbale, ai sensi dell’art. 137, comma 2, del codi-
ce di procedura penale. La partecipazione delle persone dete-
nute, internate o in stato di custodia cautelare è assicurata
con le modalità di cui al comma 4. Con le medesime modali-
tà di cui al presente comma il giudice può procedere all’inter-
rogatorio di cui all’art. 294 del codice di procedura penale.
3. Le udienze dei procedimenti civili e penali alle quali è am-
messa la presenza del pubblico possono celebrarsi a porte
chiuse, ai sensi, rispettivamente, dell’art. 128 del codice di
procedura civile e dell’art. 472, comma 3, del codice di proce-
dura penale.
4. La partecipazione a qualsiasi udienza delle persone detenu-
te, internate, in stato di custodia cautelare, fermate o arresta-
te, è assicurata, ove possibile, mediante videoconferenze o
con collegamenti da remoto individuati e regolati con prov-
vedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e
automatizzati del Ministero della giustizia. Si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5
dell’art. 146-bis delle norme di attuazione, di coordinamento
e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto
legislativo 28 luglio 1989, n. 271. Il comma 9 dell’art. 221 del
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è abrogato.
5. Le udienze penali che non richiedono la partecipazione di
soggetti diversi dal pubblico ministero, dalle parti private, dai
rispettivi difensori e dagli ausiliari del giudice possono essere
tenute mediante collegamenti da remoto individuati e regola-
ti con provvedimento del direttore generale dei sistemi infor-
mativi e automatizzati del Ministero della giustizia. Lo svolgi-
mento dell’udienza avviene con modalità idonee a salvaguar-
dare il contraddittorio e l’effettiva partecipazione delle parti.
Prima dell’udienza il giudice fa comunicare ai difensori delle
parti, al pubblico ministero e agli altri soggetti di cui è previ-
sta la partecipazione giorno, ora e modalità del collegamento.
I difensori attestano l’identità dei soggetti assistiti, i quali, se
liberi o sottoposti a misure cautelari diverse dalla custodia in
carcere, partecipano all’udienza solo dalla medesima postazio-
ne da cui si collega il difensore. In caso di custodia dell’arre-
stato o del fermato in uno dei luoghi indicati dall’art. 284,
comma 1, del codice di procedura penale, la persona arrestata
o fermata e il difensore possono partecipare all’udienza di
convalida da remoto anche dal più vicino ufficio della polizia
giudiziaria attrezzato per la videoconferenza, quando disponi-
bile. In tal caso, l’identità della persona arrestata o formata è
accertata dall’ufficiale di polizia giudiziaria presente. L’ausilia-
rio del giudice partecipa all’udienza dall’ufficio giudiziario e
dà atto nel verbale d’udienza delle modalità di collegamento
da remoto utilizzate, delle modalità con cui si accerta l’identi-
tà dei soggetti partecipanti e di tutte le ulteriori operazioni,
nonché dell’impossibilità dei soggetti non presenti fisicamen-
te di sottoscrivere il verbale, ai sensi dell’art. 137, comma 2,
del codice di procedura penale, o di vistarlo, ai sensi dell’art.
483, comma 1, del codice di procedura penale. Le disposizioni
di cui al presente comma non si applicano alle udienze nelle
quali devono essere esaminati testimoni, parti, consulenti o
periti, nonché alle discussioni di cui agli artt. 441 e 523 del
codice di procedura penale e, salvo che le parti vi consenta-
no, alle udienze preliminari e dibattimentali.
6. Il giudice può disporre che le udienze civili in materia di
separazione consensuale di cui all’art. 711 del codice di proce-
dura civile e di divorzio congiunto di cui all’art. 9 della legge
1 dicembre 1970, n. 898 siano sostituite dal deposito telema-
tico di note scritte di cui all’art. 221, comma 4, del decreto
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nel caso in cui tutte le parti
che avrebbero diritto a partecipare all’udienza vi rinuncino
espressamente con comunicazione, depositata almeno quindi-
ci giorni prima dell’udienza, nella quale dichiarano di essere a
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conoscenza delle norme processuali che prevedono la parteci-
pazione all’udienza, di aver aderito liberamente alla possibilità
di rinunciare alla partecipazione all’udienza, di confermare le
conclusioni rassegnate nel ricorso e, nei giudizi di separazione
e divorzio, di non volersi conciliare.
7. In deroga al disposto dell’art. 221, comma 7, del decreto
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il giudice può partecipare al-
l’udienza anche da un luogo diverso dall’ufficio giudiziario.
8. Per la decisione sui ricorsi proposti per la trattazione a nor-
ma degli artt. 127 e 614 del codice di procedura penale la
Corte di cassazione procede in Camera di consiglio senza l’in-
tervento del procuratore generale e dei difensori delle altre
parti, salvo che una delle parti private o il procuratore gene-
rale faccia richiesta di discussione orale. Entro il quindicesimo
giorno precedente l’udienza, il procuratore generale formula
le sue richieste con atto spedito alla cancelleria della Corte a
mezzo di posta elettronica certificata. La cancelleria provvede
immediatamente a inviare, con lo stesso mezzo, l’atto conte-
nente le richieste ai difensori delle altre parti che, entro il
quinto giorno antecedente l’udienza, possono presentare con
atto scritto, inviato alla cancelleria della corte a mezzo di po-
sta elettronica certificata, le conclusioni. Alla deliberazione si
procede con le modalità di cui al comma 9; non si applica
l’art. 615, comma 3, del codice di procedura penale e il dispo-
sitivo è comunicato alle parti. La richiesta di discussione orale
è formulata per iscritto dal procuratore generale o dal difenso-
re abilitato a norma dell’art. 613 del codice di procedura pe-
nale entro il termine perentorio di venticinque giorni liberi
prima dell’udienza e presentata, a mezzo di posta elettronica
certificata, alla cancelleria. Le previsioni di cui al presente
comma non si applicano ai procedimenti per i quali l’udienza
di trattazione ricade entro il termine di quindici giorni dal-
l’entrata in vigore del presente decreto. Per i procedimenti
nei quali l’udienza ricade tra il sedicesimo e il trentesimo gior-
no dall’entrata in vigore del presente decreto la richiesta di
discussione orale deve essere formulata entro dieci giorni dal-
l’entrata in vigore del presente decreto.
9. Nei procedimenti civili e penali le deliberazioni collegiali
in camera dì consiglio possono essere assunte mediante colle-
gamenti da remoto individuati e regolati con provvedimento
del direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati
del Ministero della giustizia. Il luogo da cui si collegano i ma-
gistrati è considerato Camera di consiglio a tutti gli effetti di
legge. Nei procedimenti penali, dopo la deliberazione, il presi-
dente del collegio o il componente del collegio da lui delega-
to sottoscrive il dispositivo della sentenza o l’ordinanza e il
provvedimento è depositato in cancelleria ai fini dell’inseri-
mento nel fascicolo il prima possibile. Nei procedimenti pe-
nali le disposizioni di cui al presente comma non si applicano
alle deliberazioni conseguenti alle udienze di discussione fina-
le, in pubblica udienza o in camera di consiglio, svolte senza
il ricorso a collegamento da remoto.
10. Le disposizioni di cui al presente articolo, nonché quelle
di cui all’art. 221 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n.
77, in quanto compatibili, si applicano altresì ai procedimenti
relativi agli arbitrati rituali e alla magistratura militare.

Art. 24. (Disposizioni per la semplificazione delle attività di
deposito di atti, documenti e istanze nella vigenza dell’emer-
genza epidemiologica da COVID-19).
1. In deroga a quanto prevista dall’art. 221, comma 11, del
decreto-legge n. 34 del 2020 convertito con modificazioni
dalla legge 77 del 2020, fino alla scadenza del termine di cui
all’art. 1 del decreto legge 25 marzo 2020, n. 19, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 35, il depo-
sito di memorie, documenti, richieste ed istanze indicate dal-

l’art. 415-bis, comma 3, del codice di procedura penale presso
gli uffici delle procure della repubblica presso i tribunali av-
viene, esclusivamente, mediante deposito dal portale del pro-
cesso penale telematico individuato con provvedimento del
Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati del
Ministero della giustizia e con le modalità stabilite nel decre-
to stesso, anche in deroga alle previsioni del decreto emanato
ai sensi dell’art. 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre
2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
febbraio 2010, n. 24. Il deposito degli atti si intende eseguito
al momento del rilascio della ricevuta di accettazione da parte
dei sistemi ministeriali, secondo le modalità stabilite dal prov-
vedimento.
2. Con uno o più decreti del Ministro della giustizia, saranno
indicati gli ulteriori atti per quali sarà reso possibile il deposi-
to telematico nelle modalità di cui al comma 1.
3. Gli uffici giudiziari, nei quali è reso possibile il deposito te-
lematico ai sensi dei commi 1 e 2, sono autorizzati all’utilizzo
del portale, senza necessità di ulteriore verifica o accertamen-
to da parte del Direttore generale dei servizi informativi auto-
matizzati.
4. Per tutti gli atti, documenti e istanze comunque denomina-
ti diversi da quelli indicati nei commi 1 e 2, fino alla scadenza
del termine di cui all’art. 1 del decreto legge 25 marzo 2020,
n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio
2020, n. 35, è consentito il deposito con valore legale me-
diante posta elettronica certificata inserita nel Registro gene-
rale degli indirizzi di posta elettronica certificata di cui all’art.
7 del decreto del Ministro della giustizia 21 febbraio 2011, n.
44. Il deposito con le modalità di cui al periodo precedente
deve essere effettuato presso gli indirizzi PEC degli uffici giu-
diziari destinatari ed indicati in apposito provvedimento del
Direttore generale dei sistemi informativi e automatizzati e
pubblicato sul Portale dei servizi telematici. Con il medesimo
provvedimento sono indicate le specifiche tecniche relative
ai formati degli atti e le ulteriori modalità di invio.
5. Ai fini dell’attestazione del deposito degli atti dei difensori
inviati tramite posta elettronica certificata ai sensi del comma
precedente, il personale di segreteria e di cancelleria degli uf-
fici giudiziari provvede ad annotare nel registro la data di ri-
cezione e ad inserire l’atto nel fascicolo telematico. Ai fini
della continuità della tenuta del fascicolo cartaceo provvede,
altresì, all’inserimento nel predetto fascicolo di copia analogi-
ca dell’atto ricevuto con l’attestazione della data di ricezione
nella casella di posta elettronica certificata dell’ufficio.
6. Per gli atti di cui al comma 1 e per quelli che saranno indi-
viduati ai sensi del comma 2 l’invio tramite posta elettronica
certificata non è consentito e non produce alcun effetto di
legge.

Art. 25. (Misure urgenti relative allo svolgimento del pro-
cesso amministrativo).
1. Le disposizioni dei periodi quarto e seguenti del comma 1
dell’art. 4 del decreto-legge 30 aprile 2020, n. 28, convertito
in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 25 giugno
2020, n. 70, si applicano altresì alle udienze pubbliche e alle
camere di consiglio del Consiglio di Stato, del Consiglio di
giustizia amministrativa per la Regione siciliana e dei tribuna-
li amministrativi regionali che si svolgono dal 9 novembre
2020 al 31 gennaio 2021 e, fino a tale ultima data, il decreto
di cui al comma 1 dell’art. 13 dell’allegato 2 al decreto legisla-
tivo 2 luglio 2010, n. 104, prescinde dai pareri previsti dallo
stesso art. 13.
2. Durante tale periodo, salvo quanto previsto dal comma 1,
gli affari in trattazione passano in decisione, senza discussione
orale, sulla base degli atti depositati, ferma restando la possi-
bilità di definizione del giudizio ai sensi dell’art. 60 del codice
del processo amministrativo, omesso ogni avviso. Il giudice
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delibera in camera di consiglio, se necessario avvalendosi di
collegamenti da remoto. Restano fermi i poteri presidenziali
di rinvio degli affari e di modifica della composizione del col-
legio.
3. Per le udienze pubbliche e le camere di consiglio che si
svolgono tra il 9 e il 20 novembre 2020, l’istanza di discussio-
ne orale, di cui al quarto periodo dell’art. 4 del decreto-legge
n. 28 del 2020, può essere presentata fino a cinque giorni li-
beri prima dell’udienza pubblica o camerale.

Art. 26. (Disposizioni in materia di giudizio contabile non-
ché misure urgenti relative allo svolgimento delle adunanze
e delle udienze del processo contabile durante l’ulteriore pe-
riodo di proroga dello stato di emergenza epidemiologica).
1. Ferma restando l’applicabilità dell’art. 85 del decreto legge
17 marzo 2020 n. 18, convertito in legge 24 aprile 2020 n.
27, come modificato dell’art. 26-ter del decreto legge 14 ago-
sto n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 otto-
bre 2020 n. 126, per contrastare l’emergenza epidemiologica
da COVID-19 e contenerne gli effetti negativi sullo svolgi-
mento e sui tempi delle attività istituzionali della Corte dei
conti, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fi-
no al termine dello stato di emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, le adunanze e le udienze dinanzi alla Corte dei conti
alle quali è ammessa la presenza del pubblico si celebrano a
porte chiuse ai sensi dell’art. 91, comma 2, del decreto legisla-
tivo 26 agosto 2016, n. 174.
2. All’art. 257, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020,
n. 34, recante “Misure urgenti in materia di salute, sostegno
al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse
all’emergenza epidemiologica da COVID-19”, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:
a) le parole “31 dicembre 2020” sono sostituite dalle parole
“termine dell’emergenza epidemiologica in corso”;
b) le lettere “in corso” sono soppresse;
c) dopo le parole “personale della Corte dei conti” sono inse-
rite le parole “, ivi incluso quello di magistratura”. Dalle di-
sposizioni di cui al precedente periodo non derivano nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 27. (Misure urgenti relative allo svolgimento del pro-
cesso tributario).
1. Fino alla cessazione degli effetti della dichiarazione dello
stato di emergenza nazionale da COVID-19, ove sussistano
divieti, limiti, impossibilità di circolazione su tutto o parte
del territorio nazionale conseguenti al predetto stato di
emergenza ovvero altre situazioni di pericolo per l’incolu-
mità pubblica o dei soggetti a vario titolo interessati nel
processo tributario, lo svolgimento delle udienze pubbliche
e camerali e delle camere di consiglio con collegamento da
remoto è autorizzato, secondo la rispettiva competenza, con
decreto motivato del presidente della Commissione tributa-
ria provinciale o regionale da comunicarsi almeno cinque
giorni prima della data fissata per un’udienza pubblica o
una camera di consiglio. I decreti possono disporre che le
udienze e le camere di consiglio si svolgano anche solo par-
zialmente da remoto, ove le dotazioni informatiche della
giustizia tributaria lo consentano e nei limiti delle risorse
tecniche e finanziarie disponibili. In tutti i casi in cui sia
disposta la discussione da remoto, la segreteria comunica
alle parti, di regola, almeno tre giorni prima della trattazio-
ne, l’avviso dell’ora e delle modalità di collegamento. Si dà
atto a verbale delle modalità con cui si accerta l’identità
dei soggetti partecipanti e la libera volontà delle parti, an-
che ai fini della disciplina sulla protezione dei dati persona-
li. I verbali redatti in occasione di un collegamento da re-
moto e i provvedimenti adottati in esito a un collegamento

da remoto si intendono assunti presso la sede dell’ufficio
giudiziario.
2. In alternativa alla discussione con collegamento da remo-
to, le controversie fissate per la trattazione in udienza pubbli-
ca, passano in decisione sulla base degli atti, salvo che almeno
una delle parti non insista per la discussione, con apposita
istanza da notificare alle altre parti costituite e da depositare
almeno due giorni liberi anteriori alla data fissata per la trat-
tazione. I difensori sono comunque considerati presenti a tutti
gli effetti. Nel caso in cui sia chiesta la discussione e non sia
possibile procedere mediante collegamento da remoto, si pro-
cede mediante trattazione scritta, con fissazione di un termine
non inferiore a dieci giorni prima dell’udienza per deposito di
memorie conclusionali e di cinque giorni prima dell’udienza
per memorie di replica. Nel caso in cui non sia possibile ga-
rantire il rispetto dei termini di cui al periodo precedente, la
controversia è rinviata a nuovo ruolo con possibilità di preve-
dere la trattazione scritta nel rispetto dei medesimi termini.
In caso di trattazione scritta le parti sono considerate presenti
e i provvedimenti si intendono comunque assunti presso la se-
de dell’ufficio.
3. I componenti dei collegi giudicanti residenti, domiciliati o
comunque dimoranti in luoghi diversi da quelli in cui si trova
la commissione di appartenenza sono esonerati, su richiesta e
previa comunicazione al Presidente di sezione interessata, dal-
la partecipazione alle udienze o camere di consiglio da svol-
gersi presso la sede della Commissione interessata.
4. Salvo quanto previsto nel presente articolo, le modalità di
svolgimento delle udienze da remoto sono disciplinate ai sensi
dell’art. 16 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge dicembre 2018, n. 136.

Art. 28. (Licenze premio straordinarie per i detenuti in regi-
me di semilibertà).
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ferme
le ulteriori disposizioni di cui all’art. 52 della legge 26 luglio
1975, n. 354, al condannato ammesso al regime di semilibertà
possono essere concesse licenze con durata superiore a quella
prevista dal comma 1 predetto l’art. 52, salvo che il magistra-
to di sorveglianza ravvisi gravi motivi ostativi alla concessio-
ne della misura.
2. In ogni caso la durata delle licenze premio non può esten-
dersi oltre il 31 dicembre 2020.

Art. 29. (Durata straordinaria dei permessi premio).
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino
alla data del 31 dicembre 2020 ai condannati cui siano stati
già concessi i permessi di cui all’art. 30-ter della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354 e che siano stati già assegnati al lavoro all’e-
sterno ai sensi dell’art. 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354 o
ammessi all’istruzione o alla formazione professionale all’ester-
no ai sensi dell’art. 18 del decreto legislativo 2 ottobre 2018,
n. 121, i permessi di cui all’art. 30-ter, quando ne ricorrono i
presupposti, possono essere concessi anche in deroga ai limiti
temporali indicati dai commi uno e due dell’art. 30-ter.
2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica ai soggetti
condannati per taluno dei delitti indicati dall’art. 4-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354 e dagli artt. 572 e 612-bis del co-
dice penale e, rispetto ai delitti commessi per finalità di terro-
rismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine demo-
cratico mediante il compimento di atti di violenza e ai delitti
di cui agli artt. 416-bis del codice penale, o commessi avva-
lendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero
al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso previ-
ste, anche nel caso in cui i condannati abbiano già espiato la
parte di pena relativa ai predetti delitti quando, in caso di cu-
mulo, sia stata accertata dal giudice della cognizione o dell’e-
secuzione la connessione ai sensi dell’art. 12, comma 1, lette-
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re b e c, del codice di procedura penale tra i reati la cui pena
è in esecuzione.

Art. 30. (Disposizioni in materia di detenzione domiciliare).
1. In deroga a quanto disposto ai commi 1, 2 e 4 dell’art. 1
della legge 26 novembre 2010, n. 199, dalla data di entrata in
vigore del presente decreto e fino alla data del 31 dicembre
2020, la pena detentiva è eseguita, su istanza, presso l’abita-
zione del condannato o in altro luogo pubblico o privato di
cura, assistenza e accoglienza, ove non sia superiore a diciotto
mesi, anche se costituente parte residua di maggior pena, sal-
vo che riguardi:
a) soggetti condannati per taluno dei delitti indicati dall’art.
4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni e dagli artt. 572 e 612-bis del codice penale; rispetto ai
delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazio-
nale, o di eversione dell’ordine democratico mediante il com-
pimento di atti di violenza, nonché ai delitti di cui agli artt.
416-bis del codice penale, o commessi avvalendosi delle con-
dizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevola-
re l’attività delle associazioni in esso previste, anche nel caso
in cui i condannati abbiano già espiato la parte di pena relati-
va ai predetti delitti quando, in caso di cumulo, sia stata ac-
certata dal giudice della cognizione o dell’esecuzione la con-
nessione ai sensi dell’art. 12, comma 1, lettere b e c, del codi-
ce di procedura penale tra i reati la cui pena è in esecuzione;
b) delinquenti abituali, professionali o per tendenza, ai sensi
degli artt. 102, 105 e 108 del codice penale;
c) detenuti che sono sottoposti al regime di sorveglianza parti-
colare, ai sensi dell’art. 14-bis della legge 26 luglio 1975, n.
354, salvo che sia stato accolto il reclamo previsto dall’art.
14-ter della medesima legge;
d) detenuti che nell’ultimo anno siano stati sanzionati per le
infrazioni disciplinari di cui all’art. 77, comma 1, numeri 18,
19, 20 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 2000, n. 230;
e) detenuti nei cui confronti, in data successiva all’entrata in
vigore del presente decreto, sia redatto rapporto disciplinare
ai sensi dell’art. 81, comma 1, del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 in relazione alle infrazioni
di cui all’art. 77, comma 1, numeri 18 e 19 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230;
f) detenuti privi di un domicilio effettivo e idoneo anche in
funzione delle esigenze di tutela delle persone offese dal reato.
2. Il magistrato di sorveglianza adotta il provvedimento che
dispone l’esecuzione della pena presso il domicilio, salvo che
ravvisi gravi motivi ostativi alla concessione della misura.
3. Salvo si tratti di condannati minorenni o di condannati la
cui pena da eseguire non è superiore a sei mesi è applicata la
procedura di controllo mediante mezzi elettronici o altri stru-
menti tecnici resi disponibili per i singoli istituti penitenziari.

4. La procedura di controllo, alla cui applicazione il condan-
nato deve prestare il consenso, viene disattivata quando la
pena residua da espiare scende sotto la soglia di sei mesi.
5. Con provvedimento del capo del dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria del Ministero della giustizia, d’intesa
con il capo della Polizia-Direttore Generale della Pubblica Si-
curezza, adottato entro il termine di dieci giorni dall’entrata
in vigore del presente decreto e periodicamente aggiornato è
individuato il numero dei mezzi elettronici e degli altri stru-
menti tecnici da rendere disponibili, nei limiti delle risorse fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente, che possono essere
utilizzati per l’esecuzione della pena con le modalità stabilite
dal presente articolo, tenuto conto anche delle emergenze sa-
nitarie rappresentate dalle autorità competenti. L’esecuzione
dei provvedimenti nei confronti dei condannati per i quali è
necessario attivare gli strumenti di controllo indicati avviene
progressivamente a partire dai detenuti che devono scontare
la pena residua inferiore. Nel caso in cui la pena residua non
superi di trenta giorni la pena per la quale è imposta l’applica-
zione delle procedure di controllo mediante mezzi elettronici
o altri strumenti tecnici, questi non sono attivati.
6. Ai fini dell’applicazione delle pene detentive di cui al com-
ma 1, la direzione dell’istituto penitenziario può omettere la
relazione prevista dall’art. 1, comma 4, della legge 26 novem-
bre 2010, n. 199. La direzione è in ogni caso tenuta ad atte-
stare che la pena da eseguire non sia superiore a diciotto mesi,
anche se costituente parte residua di maggior pena, che non
sussistono le preclusioni di cui al comma 1 e che il condanna-
to abbia fornito l’espresso consenso alla attivazione delle pro-
cedure di controllo, nonché a trasmettere il verbale di accer-
tamento dell’idoneità del domicilio, redatto in via prioritaria
dalla polizia penitenziaria o, se il condannato è sottoposto ad
un programma di recupero o intende sottoporsi ad esso, la do-
cumentazione di cui all’art. 94, comma 1, del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309, e successive modificazioni.
7. Per il condannato minorenne nei cui confronti è disposta
l’esecuzione della pena detentiva con le modalità di cui al
comma 1, l’ufficio servizio sociale minorenni territorialmente
competente in relazione al luogo di domicilio, in raccordo
con l’equipe educativa dell’istituto penitenziario, provvederà,
entro trenta giorni dalla ricevuta comunicazione dell’avvenu-
ta esecuzione della misura in esame, alla redazione di un pro-
gramma educativo secondo le modalità indicate dall’art. 3 del
decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121, da sottoporre al
magistrato di sorveglianza per l’approvazione.
8. Restano ferme le ulteriori disposizioni dell’art. 1 della legge
26 novembre 2010, n. 199, ove compatibili.
9. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 8 si applicano ai de-
tenuti che maturano i presupposti per l’applicazione della mi-
sura entro la scadenza del termine indicato nel comma 1.
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Notiziario e varie

n Negozi segregatori e di destinazione patrimoniale. Parte II: quali mezzi di
tutela per il ceto creditorio?

1. Premessa
Premessi brevi cenni al principio della responsabilità
patrimoniale del debitore e al rapporto tra la stessa e
i c.d. patrimoni destinati (1), in questa sede si pren-
deranno in esame i mezzi di tutela cui i creditori pos-
sono ricorrere per evitare la frode perpetrata in loro
danno da parte del debitore che, ponendo in essere
un negozio giuridico di per sé perfettamente ammissi-
bile e lecito, persegua, tuttavia, come principale –
quando non unico – scopo quello di ridurre il patri-
monio sul quale il creditore aveva fatto legittima-
mente affidamento al momento della concessione del
credito.

2. Vincoli di destinazione e responsabilità
patrimoniale ex art. 2740 c.c.: l’eccezione alla
regola
L’art. 2740 c.c., rubricato “Responsabilità patrimo-
niale”, dispone, al comma 1, che il debitore risponde
dell’adempimento delle obbligazioni con tutti i suoi
beni presenti e futuri. Tale regola di assoggettabilità
ad esecuzione di tutti i beni del debitore può però su-
bire una limitazione. A tal proposito, al comma 2,
viene per l’appunto affermato che le limitazioni di re-
sponsabilità non sono ammesse se non nei casi stabi-
liti dalla legge.
Ai sensi dell’art. 2740 c.c., il patrimonio del debitore
rappresenta, pertanto, una garanzia generale per tutti
i creditori che su di esso hanno uguali diritti (c.d. par
condicio creditorum ex art. 2741 c.c.) e sul quale po-
tranno rivalersi.
Il debitore risponde con tutti i suoi beni dell’adempi-
mento delle proprie obbligazioni, a prescindere dalla
loro fonte, e contestualmente l’art. 2901 c.c. tutela il
creditore rispetto agli atti di disposizione del proprio
patrimonio posti in essere dal debitore (2).
Il patrimonio generale della persona costituisce un
unicum, un insieme di rapporti giuridici attivi e passi-
vi, che può comprendere anche rapporti personali, ri-
feriti ad un soggetto determinato (sia esso persona fi-

sica o giuridica), tutti comunque suscettibili di valu-
tazione economica.
È evidente allora che di patrimoni destinati (autono-
mi, separati o segregati, come dir si voglia) si parla
tutte quelle volte in cui la legge considera una parte
di quel “tutto” che è il patrimonio nel suo complesso,
come oggetto di una disciplina ad hoc, registrando
quindi una deroga al principio generale della respon-
sabilità patrimoniale. Avviene quindi il distacco di
una massa patrimoniale avente una propria destina-
zione e una sorte giuridica più o meno indipendente
che rimane strettamente connessa ad una data desti-
nazione (3).
Ed invero, esistono degli elementi costitutivi che, più
di altri, caratterizzano la figura in esame e ne facilita-
no il riconoscimento: a) la limitazione di responsabi-
lità; b) l’indisponibilità.
Si parla di limitazione di responsabilità quando ci si
trova di fronte ad una deroga al principio generale se-
condo il quale il debitore risponde dell’inadempimen-
to con tutti i suoi beni presenti e futuri. In pratica
una parte del patrimonio (quella appunto scissa dal
resto) non risponde di tutte le obbligazioni del titola-
re, ma solo di quelle derivanti dalla realizzazione o
mancata realizzazione dello scopo per cui il patrimo-
nio destinato è stato costituito.
Si genera così una letterale separazione che dà origi-
ne a due masse patrimoniali distinte, appartenenti sì
ad un unico titolare, ma soggette a discipline diffe-
renti per quanto riguarda la responsabilità, dal mo-
mento che ciascuna mira al soddisfacimento di inte-
ressi giuridici diversi.
L’indisponibilità nella fattispecie “patrimonio desti-
nato” è complementare alla limitazione di responsa-
bilità, perché se fosse possibile disporre liberamente
dei beni separati, distraendoli dallo scopo cui sono
destinati, ne deriverebbe la loro sottrazione ai credi-
tori individuati in base alla destinazione.
La dottrina tradizionale (4) ha sempre letto nell’e-
nunciato dell’art. 2740 c.c. un principio di ordine

(1) In argomento, v. la prima parte del presente lavoro, Negozi segregatori e di destinazione patrimoniale – Parte I: profili di disci-
plina, in questa Rivista 2020, p. 1596.

(2) Cfr. M. DE CRISTOFARO, sub art. 2901 c.c., in Comm. breve c.c. Cian-Trabucchi, Milano 2016, p. 3694.
(3) S. TROIANO, sub art. 2740 c.c., in Comm. breve c.c. Cian-Trabucchi, cit., p. 3556.
(4) V. ROPPO, La responsabilità patrimoniale del debitore, in Tratt. Rescigno, XIX, t. 1, Torino 1997, p. 485 ss. e p. 508 ss.; ID., Sulle

limitazioni della responsabilità patrimoniale del debitore. Spunti sistematici intorno all’art. 2740, comma 2, c.c., in G. comm. 1982, p.
250; G. D’AMICO, Responsabilità patrimoniale e procedure concorsuali nella “società del debito”: oltre la tutela (esclusiva) del credito-
re, in Q. giust. 2019, p. 172.
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pubblico, sorretto da una riserva di legge delle ipotesi
derogatorie della responsabilità generale, ammissibili,
quindi, solo se previste dal legislatore e, per di più,
non suscettibili di interpretazione analogica. Tutta-
via, il proliferare delle ipotesi di destinazione patri-
moniale, caratterizzate da una limitazione della re-
sponsabilità del titolare del patrimonio, ha fatto du-
bitare, in dottrina, dell’effettività e dell’efficacia di
tale disposizione.
Nel tentativo di sottrarre il patrimonio dell’interessato
dall’aggressione dei suoi creditori, infatti, si è sempre
più frequentemente assistito alla nascita di fondi patri-
moniali, trust e vincoli di destinazione che, nelle in-
tenzioni del debitore – spesso non senza finalità frau-
dolente – avrebbero dovuto rappresentare una barriera
invalicabile contro chi avesse accampato pretese eco-
nomiche nei suoi confronti, così mettendo al sicuro la
propria ricchezza da “attacchi” esterni, non di rado
con conseguenze anche assai lesive degli interessi di
chi, invece, quel patrimonio aveva piena ragione di
aggredire, per soddisfare i propri diritti di credito.
Per questi motivi, la giurisprudenza ha svolto, e conti-
nua a svolgere, un ruolo fondamentale nel tracciare i
limiti oltre i quali non è comunque possibile sottrarsi
al principio della responsabilità patrimoniale generica
di cui all’art. 2740 c.c. (5), indipendentemente dal-
l’ampiezza e dalla natura dello “scudo giuridico” cui si
fosse fatto ricorso, atteso che, ove gli interessi di tutela
del proprio patrimonio sottendono istanze fraudolente
a danno dei creditori, il nostro ordinamento non può
ad essi riconoscere alcuna forma di tutela.
Nel nostro ordinamento, i principali negozi di segre-
gazione possono essere individuati, a titolo esemplifi-
cativo, nei seguenti istituti giuridici: a) il fondo patri-
moniale, regolato dagli artt. 167 ss. c.c.; b) il trust
(dall’inglese «to trust»: affidarsi, avere fiducia), la cui
tipizzazione si deve alle pronunce inglesi della giuri-
sdizione di equity (6) e che ha conosciuto nell’ultimo
ventennio un notevolissimo sviluppo anche nell’àm-
bito dei Paesi c.d. di civil law; c) il vincolo di destina-
zione, regolato dall’art. 2645-ter c.c.; d) il c.d. negozio
fiduciario, generalmente ritenuto ammissibile nel no-
stro ordinamento in virtù dell’art. 1322 c.c. (7); e) il
recentissimo contratto di affidamento fiduciario, in-
trodotto con la legge n. 122 del 2016.

3. Gli strumenti di tutela dei creditori in
generale
Qualora il debitore faccia i propri beni oggetto di
uno dei negozi di segregazione o destinazione patri-
moniale, il creditore potrebbe vedere pregiudicate le
proprie ragioni di credito, in quanto il patrimonio su
cui egli poteva fare affidamento per la tutela dei pro-
pri diritti è stato ridotto o comunque è stato reso più
difficile da aggredire.
A fronte di tali situazioni, il legislatore aveva origina-
riamente pensato ad una sola forma di tutela, rappre-
sentata dall’azione revocatoria. Attraverso di essa, il
creditore, che sia stato leso da un atto di disposizione
patrimoniale del proprio debitore, può ottenere una
sentenza che dichiari l’atto in parola inefficace nei
suoi confronti, così da poter successivamente aggredi-
re in executivis i beni che ne hanno formato oggetto
per soddisfare le sue ragioni di credito.
Tale actio, tuttavia, in caso di suo vittorioso esperimen-
to, attribuisce al creditore soltanto la possibilità di pro-
cedere con un’azione esecutiva volta a pignorare ed
eventualmente vendere all’incanto i beni del debitore
per trattenere sul ricavato il quantum necessario al sod-
disfare il proprio credito. Ciò significa che, per soddisfa-
re le proprie pretese, il creditore doveva sostanzialmen-
te porre in essere due azioni: prima la revocatoria e, in
caso di esito positivo della stessa, un’azione esecutiva.
Le evidenti esigenze di uno snellimento procedurale
hanno portato il legislatore ad introdurre nel codice ci-
vile l’art. 2929-bis. Con la disposizione in parola, intro-
dotta dall’art. 12, d.l. 27 giugno 2015, n. 83, il conditor
legis ha previsto uno strumento molto utile al creditore
che sia stato leso da un atto con cui il proprio debitore,
dopo il sorgere del credito, abbia reso i propri beni indi-
sponibili oppure li abbia alienati a titolo gratuito, legit-
timandolo ad agire esecutivamente su detti beni senza
passare per l’esperimento dell’azione pauliana (8).
Per comprendere a fondo le ragioni che hanno indot-
to il legislatore ad introdurre uno strumento così in-
cisivo qual è l’art. 2929-bis c.c., viene qui in soccorso
la Relazione al disegno di legge di conversione del
d.l. n. 83 del 2015. In essa si legge che «ogni anno vi
è una sopravvenienza di circa 6.500 nuovi fascicoli»
relativi ad azioni revocatorie degli atti pregiudizievo-
li; la relazione continua rilevando che: «se si conside-

(5) Ritengono – invero ad esito di un ragionamento molto sofisticato sotto il profilo giuridico – che gli atti che creano patrimoni
separati non siano in alcun modo lesivi del principio di responsabilità generica in quanto non limitano la responsabilità del debito-
re ma soltanto il patrimonio con il quale egli è responsabile per quel determinato debito: A. FALZEA, Introduzione e considerazioni
conclusive, in AA.VV., Destinazione di beni allo scopo – Strumenti attuali e tecniche innovative, in Quaderni romani di diritto commer-
ciale, a cura di B. LIBONATI – P. FERRO-LUZZI, Milano 2003, p. 23 ss.; A. GENTILI, Le destinazioni patrimoniali atipiche. Esegesi dell’art.
2645-ter c.c., in Rass. d. civ. 2007, p. 19.

(6) Per un approfondimento sulle origini storiche del trust e il suo sviluppo nelle diverse epoche storiche si rinvia a M. LUPOI,
Trust and confidence, Part I, in Trusts e attività fiduciarie 2009, p. 287 ss.; ID., Istituzioni del diritto dei trust e degli affidamenti fidu-
ciari, Padova 2008, p. 15-22; F. ROTA – G. BIASINI, Il trust e gli istituti affini in Italia. Pianificazione patrimoniale e passaggio generazio-
nale, Milano 2017, p. 3 ss.

(7) Cass. 23 novembre 1983, n. 7152; Cass. 1° dicembre 1992, n. 12830.
(8) In argomento, v. F. OLIVIERO, La revocatoria “semplificata” degli atti gratuiti: profili problematici, in Nuove l. civ. comm. 2016, p.

1181 ss.
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ra che in media un’azione revocatoria richiede, per la
sua definizione, 1.372 giorni per il primo grado e
1.546 giorni per il grado di appello, se ne deduce che
il creditore è oggi costretto ad attendere circa otto
anni, prima di sottoporre a esecuzione forzata il bene
che il debitore ha alienato o su cui ha costituito un
vincolo di indisponibilità».
Malgrado la relazione non specifichi se la mole di
contenzioso sia relativa interamente ad azioni propo-
ste ai sensi dell’art. 2901 c.c., e nonostante le per-
plessità mosse da una certa dottrina (9), secondo cui
non si comprenderebbe sulla base di quali dati la re-
lazione riporti questi numeri, è innegabile che il fre-
quente ricorso, specie in periodo di crisi, a strumenti
di segregazione patrimoniale ha comportato, per un
verso, il prodursi di non lievi ritardi nell’attuazione
dei crediti, accrescendo cosi l’urgenza di porre rime-
dio alla durata del processo; e, per altro verso, il pro-
gressivo diffondersi, tra la giurisprudenza, di una certa
insofferenza nei confronti di atti finalizzati, in vario
modo, a limitare la responsabilità patrimoniale di cui
all’art. 2740, comma 1, c.c. (10).
Indicativa, a tal proposito, è la cospicua giurispruden-
za formatasi in tema di revocatoria (ordinaria) del
fondo patrimoniale (11). L’introduzione dell’art.
2929-bis c.c. nel nostro ordinamento, si pone come
disincentivo alla costituzione del fondo patrimoniale,
atteso che i coniugi, o il terzo, fintantoché non sia
decorso un anno dalla sua trascrizione, non avranno
la certezza che i beni conferiti siano salvi dall’azione

espropriativa dei creditori. Sembra, pertanto, che
l’intento del legislatore sia quello d’indebolire il fon-
do patrimoniale; ciò sul presupposto che lo stesso,
lungi dall’essere utilizzato quale strumento a tutela
degli interessi della famiglia, è utilizzato come esca-
motage per sottrarsi all’azione esecutiva dei creditori.
Tanto premesso, occorre ora analizzare quali siano i
presupposti delle due azioni e a quali risultati le me-
desime conducano il creditore che sia stato leso da
un atto di segregazione o di disposizione patrimoniale
del proprio debitore.

4. L’azione revocatoria
L’azione revocatoria di cui all’art. 2901 c.c. ha una fi-
nalità cautelare e conservativa del diritto di credito,
essendo diretta a conservare nella sua integrità la ga-
ranzia generica assicurata al creditore dal patrimonio
del debitore. In coerenza con tale sua funzione, l’azio-
ne predetta, ove esperita vittoriosamente, non travol-
ge l’atto di disposizione posto in essere dal debitore
ma determina, semplicemente, l’inefficacia di esso
nei soli confronti del creditore-attore per consentire
allo stesso di esercitare sul bene oggetto dell’atto l’a-
zione esecutiva per la realizzazione del credito (12).
Le condizioni per l’esercizio dell’azione revocatoria
ordinaria sono le seguenti: a) esistenza di un valido e
comprovato rapporto di credito tra il creditore che
agisce in revocatoria e il debitore disponente (13); b)
l’esistenza di un atto dispositivo del proprio patrimo-

(9) G. OBERTO, L’espropriazione di beni oggetto di vincoli di indisponibilità o di alienazioni a titolo gratuito: dalla pauliana alla …
“renziana”?, Torino 2015, p. 19.

(10) Sul punto, v. E. CAVUOTO, Il nuovo art. 2929-bis c.c.: Profili processuali, in aigafoggia.it, che richiama Cass. 22 marzo 2013, n.
7250, secondo la quale è pienamente ammissibile l’azione revocatoria promossa avverso gli atti di cui all’art. 167 c.c., destinati a
soddisfare le esigenze familiari del disponente, atteso che, nella costituzione del fondo patrimoniale, assume valore fondamentale
l’effetto «implicante sottrazione alla regola della responsabilità patrimoniale generalizzata e globale ex art. 2740 c.c.». Ad avviso
della S.C., «al fine di escludere ogni contrasto con la tutela delle esigenze della famiglia, aventi fondamento costituzionale, è suffi-
ciente considerare il carattere facoltativo del fondo e la rimessione della sua eventuale costituzione alla libera scelta dei coniugi, o
di un terzo. Libera scelta in nome dell’autonomia privata che, in un contesto ordinamentale in cui le aree sottratte all’azione ese-
cutiva sono eccezionali, create dalla legge e ben delimitate (es. 514 c.p.c.), è sottoposta alla possibilità di verificare, proprio me-
diante l’azione revocatoria, che non si traduca in lesione della garanzia spettante alla generalità dei creditori, quale componente
dell’esplicarsi della libertà dell’iniziativa economica, pure presidiata da valori costituzionali (art. 41 Cost.)». Con riferimento ai trust,
v. G. PETRELLI, Pignoramento di beni oggetto di vincoli di indisponibilità e di alienazioni gratuite, in gaetanopetrelli.it, sezione rassegna
normative, 8, il quale rileva che tali negozi giuridici «hanno dato origine, negli ultimi anni, a numerosissimi conflitti che la giuri-
sprudenza è stata chiamata a risolvere, ed è stata spesso “costretta” a risolvere forzando l’interpretazione delle relative norme».

(11) App. Brescia 13 febbraio 1981, in R. not. 1982, p. 72; Trib. Milano 2 giugno 1983, in Giur. mer. 1985, p. 77; App. Torino 19
marzo 1985, in Fall. 1985, p. 1153; App. Catania 21 dicembre 1985, in Giur. comm. 1987, II, p. 628; App. Milano 8 luglio 1989, in
Banca, borsa, tit. cred. 1987, II, p. 611; Trib. Firenze 6 marzo 1987, in D. fall. 1987, p. 524; App. Firenze 8 luglio 1989, in Arch. civ.
1990, p. 158; Cass. 28 novembre 1990, n. 11449; Cass. 18 marzo 1994, n. 2604; Trib. Napoli 18 gennaio 1993, in Banca, borsa, tit.
cred. 1994, II, p. 580; Cass. 9 aprile 1996, n. 3251; Cass. 27 luglio 1997, n. 6954; Cass. 18 settembre 1997, n. 9292; Cass. 20 giu-
gno 2000 n. 8379; Cass. 27 marzo 2001, n. 4422, per la quale «Il credito nascente da contratto può essere tutelato con azione re-
vocatoria anche se l’atto pregiudizievole sia dispositivo di un bene entrato nel patrimonio del debitore successivamente al sorgere
di un credito»; Trib. Bari 29 febbraio 2012, n. 716; Cass. 22 gennaio 1999, n. 591; Cass. 8 agosto 2007, n. 17418; Cass. 17 gen-
naio 2007, n. 966; Cass. 7 ottobre 2008, n. 24757; Cass. 18 ottobre 2011, n. 21494; Cass. 22 marzo 2013, n. 7250; Cass. 23 giu-
gno 2015, n. 12940; Cass. 13 febbraio 2015, n. 2956; Cass. 9 giugno 2015, n. 11862; Cass. 16 ottobre 2014, n. 21938.

(12) In tal senso, in giurisprudenza, Cass. 14 giugno 2007, n. 13972; in dottrina, ex multis, F. CARINGELLA – L. BUFFONI, Manuale di
diritto civile, Roma 2016, p. 1649 ss.

(13) L’art. 2901 c.c., in tema di azione revocatoria ordinaria, accoglie una nozione ampia di credito, comprensiva della ragione
o “aspettativa” di credito, con conseguente irrilevanza delle fonti di acquisizione e coerentemente con la funzione propria dell’a-
zione oggetto, che è quella di conservare la garanzia generica sul patrimonio del debitore in favore di tutti i creditori, compresi
quelli eventuali. Necessario presupposto della suddetta azione è quindi l’esistenza di un credito, ancorché sottoposto a termine o
condizione, non anche che il credito sia “liquido”, ossia determinato nel suo ammontare o facilmente determinabile. Tale requisito,
infatti, non rileva neppure ai fini della sussistenza del “pregiudizio delle ragioni creditorie” poiché non richiede un effettivo ed at-
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nio, sia esso a titolo oneroso o a titolo gratuito; c) ef-
fettività del danno (c.d. eventus damni) – inteso come
lesione della garanzia patrimoniale a seguito del com-
pimento da parte del debitore dell’atto traslativo –,
non essendo sufficiente un mero danno potenzia-
le (14); d) ricorrenza in capo al debitore della consa-
pevolezza che, con l’atto di disposizione, venga a di-
minuire la consistenza delle garanzie spettanti ai cre-
ditori (15).
L’interesse del creditore ad agire in revocatoria sussi-
ste anche quando il bene oggetto dell’atto di cui si
chiede la revoca non sia più nella disponibilità del-
l’acquirente, per essere stato da questo alienato a terzi
con atto trascritto anteriormente alla trascrizione del-
l’atto di citazione in revocatoria. Anche in tal caso,
infatti, l’eventuale accoglimento dell’azione revoca-
toria consentirà all’attore di promuovere nei confron-
ti del convenuto le azioni di risarcimento del danno
o di restituzione del prezzo dell’acquisto e ciò quan-
d’anche le relative domande non siano state formula-
te congiuntamente alla domanda revocatoria, poten-
do queste ultime essere formulate anche successiva-
mente (16).
Il creditore, una volta ottenuta la dichiarazione di
inefficacia, potrà promuovere nei confronti dei terzi
acquirenti azioni esecutive o conservative sui beni
che formano oggetto dell’atto impugnato.

5. La tutela dei creditori a mezzo dell’azione
revocatoria
Compresi i presupposti operativi dell’actio pauliana, si
devono adesso passare in rassegna le modalità con le
quali i creditori interessati ad esercitarla debbano far-
lo in concreto. Per una migliore intelligenza di quan-
to si dirà nel presente paragrafo, appare opportuno
far riferimento alle singole tipologie di vincoli di de-
stinazione, al fine di coglierne le analogie e differenze
nonché al fine di avere una visione omogenea della
tutela creditoria.
Con riferimento al fondo patrimoniale, qualora la sua
costituzione possa recare un danno ai creditori prece-
denti alla stessa, costoro potranno agire in revocato-
ria (17) per ottenere una sentenza che dichiari l’inef-
ficacia dell’atto nei loro confronti, così eliminando la
limitazione all’esercizio delle azioni esecutive su beni
dello stesso che l’art. 170 c.c. circoscrive ai debiti
contratti per i bisogni della famiglia.
Il negozio costitutivo del fondo patrimoniale, anche
quando proviene da entrambi i coniugi (18), è atto a
titolo gratuito (19): per addivenire alla revoca dell’at-
to in questione, il creditore dovrà allora provare, ol-
tre all’esistenza del suo credito e al fatto che l’atto sia
stato posto in essere, la scientia damni in capo ai debi-
tori (20) e l’eventus damni. Intervenuta la declaratoria
di inefficacia (relativa) dell’atto costitutivo del fon-
do, i creditori potranno rivalersi sui beni in esso con-

tuale depauperamento del patrimonio del debitore, essendo sufficiente il pericolo che l’azione esecutiva possa rivelarsi infruttuo-
sa. Ciò significa che, nel giudizio ex art. 2901 c.c., al creditore procedente sarà sufficiente allegare un decreto ingiuntivo ottenuto
nei confronti del preteso debitore per dimostrare la titolarità di un credito meritevole di tutela in quanto già esaminato e ritenuto
provato in sede monitoria. In sostanza l’azione revocatoria ordinaria presuppone, per la sua esperibilità, la sola esistenza di un cre-
dito e non anche la sua concreta esigibilità. Dottrina e giurisprudenza sono concordi nell’affermare che l’art. 2901 c.c. ha accolto
al suo interno anche la nozione di credito c.d. eventuale, i.e. il credito litigioso, spogliato dei normali requisiti di certezza, liquidità
ed esigibilità (così, per tutti, Cass. 1o giugno 2007, n. 12849).

(14) Il pregiudizio potrà dirsi esistente soltanto qualora, in conseguenza dell’atto posto in essere, il patrimonio del debitore di-
venga insufficiente a soddisfare i creditori ovvero venga ad avere una composizione tale da rendere significativamente più difficile
o rischio il soddisfacimento coattivo del creditor. Secondo Cass. 16 dicembre 2005, n. 27718, non vale ad escludere l’eventus
damni la circostanza che i beni fossero stati in precedenza ipotecati a favore di un terzo, atteso che l’azione revocatoria ordinaria
ha la funzione di ricostruire la garanzia generica assicurata al creditore dal patrimonio del suo debitore, con la conseguenza che
sussiste l’interesse del creditore, da valutarsi ex ante, di far dichiarare inefficace un atto che renda maggiormente difficile e incerta
l’esazione del suo credito.

(15) La conoscenza è richiesta nel solo debitore, ove egli abbia posto in essere un atto a titolo gratuito (nel qual caso si parlerà
di scientia damni): la legge, infatti, tra il terzo acquirente a titolo gratuito qui certat de lucro captando ed il creditore qui certat de
damno vitando, privilegia la posizione di quest’ultimo; se, diversamente, il debitore pone in essere un atto a titolo oneroso, presup-
posto dell’azione è che il terzo fosse consapevole del pregiudizio che l’atto avrebbe arrecato al creditore (nel qual caso si parlerà
di consilium fraudis tra debitore e terzo e di partecipatio fraudis da parte del terzo). Non è necessario, invece, che l’atto sia dolosa-
mente preordinato a nuocere alle ragioni dei creditori (c.d. animus nocendi), salvo che gli stessi siano posti in essere prima che il
credito sorga, circostanza al ricorrere della quale occorrerà anche dimostrare che l’atto fosse preordinato ad arrecare pregiudizio
alle ragioni del futuro creditore (sul punto, per una più ampia disamina, si veda F. CARINGELLA – L. BUFFONI, op. loc. ult. cit.).

(16) Cass. 6 agosto 2010, n. 18369.
(17) Cass. 14 febbraio 2018, n. 3641. Secondo Cass. 6 marzo 2019, n. 6450, l’azione è esperibile anche in caso di inefficacia

dell’atto rispetto ai creditori per mancata annotazione dell’atto costitutivo a margine dell’atto di matrimonio dei coniugi, atteso
che l’azione revocatoria non avrebbe quale suo presupposto che l’atto da dichiarare inefficace dispieghi effetti nei confronti dei
creditori. Per la giurisprudenza di merito, da ultimo Trib. Caltanissetta 3 luglio 2014, in Quot. diritto – IlSole24Ore, con nota di POR-

RACCIOLO, Fondo patrimoniale bocciato se danneggia i creditori.
(18) Parte della giurisprudenza ritiene che l’azione revocatoria diretta a far valere l’inefficacia della costituzione di un fondo pa-

trimoniale possa incidere soltanto sulla posizione soggettiva del coniuge debitore, restando l’altro coniuge estraneo all’azione,
seppur egli sia stato uno dei contraenti nell’atto di costituzione del fondo. In questo senso si veda Cass. 29 aprile 2009, n. 1052.

(19) Cass. 7 ottobre 2008, n. 24757; Cass. 12 dicembre 2013, n. 27854; Cass. 10 febbraio 2015, n. 2530; Cass. 9 giugno 2015,
n. 11862; Cass. 25 marzo 2016, n. 5889.

(20) Cass. 17 gennaio 2007, n. 966; Cass. 8 agosto 2007, n. 17418; Cass. 7 ottobre 2008, n. 24757. In merito alla possibilità di
fornire la prova anche con presunzioni iuris tantum, v. S. PASCASI, Famiglia, fondi patrimoniali in bilico, in Quot. diritto – IlSole24Ore.
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tenuti a prescindere dalla categoria alla quale i loro
crediti siano riconducibili (21).
Relativamente al trust (22), esso – sia nella forma del
trust “classico” che in quella del trust autodichiarato
– avrà sempre la natura di atto a titolo gratuito (23),
in quanto l’accettazione del trustee, anche qualora
egli sia un soggetto diverso dal disponente, ha solo la
funzione di rendere efficace il conferimento dell’inca-
rico gestorio e il trasferimento dei beni al medesi-
mo (24) e non si pone come controprestazione del
trasferimento dei beni. Nell’azione intentata dal cre-
ditore, l’unico legittimato passivo risulterà essere il
trustee (25).
Con riguardo al vincolo di destinazione, sia nel caso
che alla costituzione del medesimo segua un trasferi-
mento del bene vincolato in capo all’attuatore sia in
quello che il bene rimanga in titolarità al disponente,
l’atto in questione ha natura di negozio a titolo gra-
tuito, per cui il medesimo sarà sicuramente revocabi-
le al ricorrere dei presupposti dell’azione revocatoria.
Per quanto riguarda la legittimazione passiva nell’a-
zione de qua, c’è da ritenere che – data la somiglianza
del vincolo di destinazione con il trust (26) –, nel ca-
so di vincolo “autodichiarato” (i.e. senza fuoriuscita
del bene che ne è oggetto dal patrimonio del dispo-
nente), legittimato passivo sia il disponente, mentre,
nel caso di vincolo cui segua il trasferimento del bene
che ne è oggetto all’attuatore, legittimato passivo sa-
rà quest’ultimo.
Attese le profonde similitudini esistenti tra il negozio
fiduciario e il negozio di affidamento fiduciario (i
quali si differenziano soltanto per l’inopponibilità er-
ga omnes dell’incarico fiduciario), i medesimi posso-
no, ai nostri fini, essere trattati congiuntamente. En-
trambi avranno natura di atto gratuito, con la conse-
guenza che, al ricorrere dei presupposti previsti dal-

l’art. 2901 c.c., potranno essere fatti oggetto dell’actio
pauliana. Legittimato passivo dell’azione de qua sarà,
nel primo caso, il fiduciario e, nel secondo caso, l’af-
fidatario.
Esperita vittoriosamente l’azione revocatoria, non si
assisterà ad una retrocessione del bene dal patrimonio
del terzo a quello del debitore/alienante o ad una ge-
nerale perdita degli effetti del vincolo posto sullo
stesso (a seconda che, rispettivamente, il negozio ab-
bia trasferito la proprietà della res ad un terzo o l’ab-
bia soltanto sottoposta ad un vincolo di destinazione)
ma soltanto ad un’inefficacia relativa dell’atto revo-
cato nei confronti del creditore che abbia agito in
giudizio, il quale potrà aggredire esecutivamente i be-
ni che ne sono stati oggetto, anche se fossero in tito-
larità di terzi (27) e a prescindere da qualunque limi-
tazione alle azioni esecutive del ceto creditorio, per
soddisfare le proprie ragione di credito.

6. L’azione ex art. 2929-bis c.c. in generale
Con l’art. 12, d.l. n. 83 del 2015, è stato introdotto
nel codice civile l’art. 2929-bis (28).
La portata innovativa del provvedimento consiste, in
termini generali, nella creazione di un particolare ri-
medio finalizzato ad agevolare il recupero del credito
a fronte di un atto di disposizione a titolo gratuito o
della costituzione di un vincolo di indisponibilità da
parte del debitore.
Tale disposizione stabilisce che quando il debitore
abbia, posteriormente al sorgere di un credito, istitui-
to un vincolo di indisponibilità (come accade, ad es.,
nel caso dell’istituzione di un fondo patrimoniale, di
un trust o di un altro vincolo di destinazione quale
può essere quello di cui all’art. 2645-ter c.c.) oppure
effettuato un atto di alienazione a titolo gratuito (ad
es., una donazione) e con ciò abbia recato pregiudizio

(21) V. supra § 2.
(22) Cfr. A. GAMBARO, La proprietà. Beni, proprietà, possesso, Milano 2018, p. 415, il quale definisce l’azione pauliana il rimedio

più sicuro contro l’uso fraudolento del trust.
(23) Da ultimo, in questo senso, Cass. 4 aprile 2019, n. 9320, per la quale in via generale il trust può essere revocabile, poiché

ha sicuramente natura gratuita l’atto di conferimento di beni in trust posto in essere allo scopo di provvedere al soddisfacimento
dei propri bisogni ed esigenze familiari, qualora ricorrano i presupposti dell’azione pauliana. Va tuttavia precisato come nel pro-
muovere un’azione revocatoria vadano seguite alcune cautele: in particolare, è opportuno che il petitum sia volto alla dichiarazione
di inefficacia dei conferimenti e non dell’atto costitutivo in sé; è, infatti, capitato che alcune sentenze (Trib. Monza 3 gennaio
2013, in Trusts 2014, p. 647; Trib. Cremona 8 ottobre 2013, in Trusts 2014, p. 303) rigettassero le domande dei creditori poiché di-
rette verso il negozio costitutivo che, invece, è stato considerato neutro (in tal senso, v. M. LUPOI, op. cit., p. 592).

(24) Aderendo alla tesi di gran lunga prevalente per cui i beni conferiti in trust sono attribuiti non al trust in sé considerato –
che non è dotato di personalità giuridica – ma al trustee, il giudice del Registro delle Imprese di Roma, con Decreto 22 aprile 2018
(n. 12758/15 v.g.), ha ordinato la cancellazione, ai sensi dell’art. 2191 c.c., dell’iscrizione di due trasferimenti di quote di s.r.l. ese-
guite a favore di un trust ed ha ordinato, ai sensi dell’art. 2190 c.c., la loro re-iscrizione a favore del trustee. Sull’argomento, v. D.
MURITANO, Fin dove il giudice del registro può arrivare: l’iscrizione di trasferimenti “a trust” ma in realtà “a trustee”, in Trusts e attività
fiduciarie 2020, p. 9 ss.

(25) Cass. 3 agosto 2017, n. 19376; Cass. 19 aprile 2018, n. 9637, in G. it. 2019, p. 1834 ss., con nota di G. MUNARI, Alcune con-
siderazioni in tema di trust. Contra Cass. 25 maggio 2017, n. 13175, la quale ha ritenuto legittimati passivi dell’azione revocatoria
anche i beneficiari del trust.

(26) A. ANDREOLI, Atti di destinazione patrimoniale: stato dell’arte e prospettive di tutela, in ilcaso.it (25 marzo 2019), 2, in merito,
in maniera molto evocativa, usa la locuzione “trust all’italiana”.

(27) In tal caso, naturalmente, con le forme dell’espropriazione presso terzi previste dal Codice di procedura civile.
(28) Per i primi commenti v. E. SMANIOTTO, L’art. 2929-bis c.c. Espropriazione di beni oggetto di vincoli di indisponibilità o di aliena-

zioni a titolo gratuito, in Imm. e proprietà 2015, p. 584; A. BUSANI – E. LUCCHINI GUASTALLA, Si può pignorare senza la revocatoria, in
Quot. diritto – IlSole24Ore; F. OLIVIERO, La revocatoria “semplificata” degli atti gratuiti: profili problematici, cit., p. 1181 ss.
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alle ragioni di un suo creditore, questi può diretta-
mente procedere a esecuzione forzata, seppur non ab-
bia preventivamente ottenuto una sentenza dichiara-
tiva di inefficacia. La condizione è che il pignora-
mento venga trascritto in pubblici registri nel termi-
ne di un anno dalla data di trascrizione dell’atto pre-
giudizievole (29).
Nel panorama normativo previgente, invece, il credi-
tore poteva intanto trascrivere un pignoramento e
iniziare con ciò la fase espropriativa sui beni attual-
mente in titolarità del suo debitore che non fossero
stati sottoposti a vincoli di sorta e rimanere in attesa
del passaggio in giudicato della sentenza di accogli-
mento di un’azione revocatoria.
La nuova norma, in nuce, permette di “saltare” (30)
la fase giudiziaria di accertamento del diritto del cre-
ditore (ritenendo evidentemente sufficiente il fatto
che lo stesso sia munito solamente di un titolo esecu-
tivo), permettendo di giungere immediatamente alla
fase dell’espropriazione. Viene, dunque, sacrificato il
giudizio di accertamento ex ante circa la sussistenza
delle cause di inefficacia dell’atto. Alla fase di merito,
tuttavia, non si è interamente rinunciato (al contra-
rio la norma sarebbe stata palesemente incostituzio-
nale), giacché al debitore, al terzo assoggettato a
espropriazione e ad ogni altro interessato alla conser-
vazione del vincolo è concesso di proporre opposizio-
ne all’esecuzione. In tale sede potranno contestarsi
alternativamente: a) la mancanza dei requisiti previ-
sti per procedere ex art. 2929-bis c.c.; b) il fatto che
l’atto abbia arrecato un pregiudizio alle ragioni del
creditore procedente, ovvero che il debitore abbia
avuto conoscenza del pregiudizio. Di tale strumento,
infine, potrà avvalersi anche il creditore anteriore
che, entro un anno dalla trascrizione dell’atto pregiu-
dizievole, interviene nell’esecuzione da altri promos-
sa (31).

7. Presupposti operativi dell’art. 2929-bis c.c.
L’art. 2929-bis c.c. dispone che «Il creditore che sia
pregiudicato da un atto del debitore, di costituzione
di vincolo di indisponibilità o di alienazione, che ha
per oggetto beni immobili o mobili iscritti in pubblici
registri, compiuto a titolo gratuito successivamente al
sorgere del credito, può procedere, munito di titolo
esecutivo, a esecuzione forzata, ancorché non abbia
preventivamente ottenuto sentenza dichiarativa di
inefficacia, se trascrive il pignoramento nel termine
di un anno dalla data in cui l’atto è stato trascritto.
La disposizione di cui al presente comma si applica

anche al creditore anteriore che, entro un anno dalla
trascrizione dell’atto pregiudizievole, interviene nel-
l’esecuzione da altri promossa [comma 1]. Quando il
pregiudizio deriva da un atto di alienazione, il credi-
tore promuove l’azione esecutiva nelle forme dell’e-
spropriazione contro il terzo proprietario [comma 2].
Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e
ogni altro interessato alla conservazione del vincolo
possono proporre le opposizioni all’esecuzione di cui
al titolo V del libro III del codice di procedura civile
quando contestano la sussistenza dei presupposti di
cui al primo comma, nonché la conoscenza da parte
del debitore del pregiudizio che l’atto arrecava alle
ragioni del creditore [comma 3]».
Come già anticipato, da una prima analisi della nor-
ma si evince che al creditore titolato – ancorché non
abbia preventivamente e vittoriosamente esperito
un’azione revocatoria volta ad ottenere la declarato-
ria d’inefficacia dell’atto compiuto dal debitore in
pregiudizio delle proprie ragioni creditorie – venga
ugualmente data facoltà di procedere ad esecuzione
forzata sui beni immobili o mobili iscritti in pubblici
registri che siano stati oggetto, successivamente al
sorgere del credito, di un atto a titolo gratuito di co-
stituzione di vincolo di indisponibilità o di alienazio-
ne, e come tale mirato a realizzare un’illecita limita-
zione o riduzione della garanzia patrimoniale generica
che la legge impone sia offerta dal debitore chiamato
ad adempiere alle proprie obbligazioni.
In favore del creditore, pertanto, viene meno – ai fini
del valido esercizio anche verso i terzi dell’azione ese-
cutiva portata dal titolo – la condizione richiesta dal-
l’art. 2902, comma 1, c.c., consistente nel previo ot-
tenimento della sentenza dichiarativa di inefficacia
dell’atto compiuto dal debitore in pregiudizio delle
ragioni ex latere creditoris.
Volendo analizzare nel dettaglio i requisiti operativi
nonché gli elementi richiesti dalla nuova norma, si
può affermare che, affinché il creditore possa agire
esecutivamente, anche in assenza di un provvedi-
mento giudiziario di inefficacia dell’atto compiuto in
pregiudizio delle di lui ragioni, occorre la concomi-
tante presenza dei seguenti presupposti:
a) un atto posto in essere dal debitore che:
- sia cronologicamente posteriore al sorgere del credi-
to per il quale si intende agire esecutivamente (con
ciò implicitamente richiedendosi che il credito abbia
data certa anteriore all’atto compiuto dal debitore);
- arrechi pregiudizio alle ragioni del creditore, con
ciò includendo, a stretto rigore interpretativo, qualsi-

(29) Cfr. D. DI SABATO, Trust: le pretese dei creditori del disponente, in Actualidad Jurídica Iberoamericana 2016, p. 93, il sottoli-
nea come venga «individuato una sorta di periodo sospetto, della durata di un anno, il cui dies a quo è dato dalla data del sorgere
del credito, durante il quale si presume che il debitore, che ponga in essere un atto a titolo gratuito reso opponibile ai terzi succes-
sivamente al sorgere del credito, si sia consapevolmente disfatto del bene per sottrarlo all’aggressione dei creditori».

(30) S. PAGLIANTINI, A proposito dell’art. 2929-bis c.c.: la tutela del credito tra esecuzione forzata speciale e deterrenza, in Europa d.
priv. 2017, p. 167 ss.., usa la formula «espropriazione per saltum».

(31) G. GAROFALO, L’art. 2929-bis nel diritto di famiglia, in D. fam. 2018, p. 384 ss.
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voglia ipotesi di riduzione, ancorché minima, della
consistenza patrimoniale del debitore in relazione al-
l’importo dell’obbligazione da soddisfare;
- sia a titolo gratuito;
- abbia per oggetto beni immobili o mobili iscritti in
pubblici registri: con ciò escludendosi dal novero dei
beni liberamente aggredibili le partecipazioni societa-
rie (32), i titoli obbligazionari, le aziende in quanto
tali, i crediti verso terzi in genere, etc.;
- determini la costituzione di un vincolo di indisponi-
bilità su detti beni (e.g., le convenzioni matrimoniali
di costituzione fondo patrimoniale, gli atti di destina-
zione ex art. 2645-ter c.c., gli atti istitutivi di trust)
oppure l’alienazione dei medesimi (ad es., le donazio-
ni, i trasferimenti immobiliari in sede di separazione
o divorzio);
b) che il creditore sia munito di titolo esecutivo [ex
art. 474, nn. 1), 2) e 3), c.p.c.];
c) che il creditore abbia trascritto il pignoramento
nel termine massimo di un anno dalla data di trascri-
zione dell’atto compiuto dal debitore ovvero che, nel
medesimo termine, intervenga nell’esecuzione da al-
tri promossa;
d) che il debitore sia consapevole del pregiudizio ar-
recato al creditore.
La norma precisa, inoltre, che qualora l’atto pregiudi-
zievole consista in una alienazione gratuita, il credi-
tore pregiudicato dovrà promuovere l’azione esecuti-
va nelle forme dell’espropriazione contro il terzo pro-
prietario di cui agli artt. 602 ss. c.p.c.

8. La tutela dei creditori a mezzo dell’azione di
cui all’art. 2929-bis c.c.
Premesso quanto sopra in merito ai presupposti ope-
rativi e al funzionamento della nuova azione di cui
all’art. 2929-bis c.c., vediamo ora quali risultati la
medesima permetterebbe ai creditori di raggiungere e
con quali modalità i medesimi debbano esperirla.
L’articolo in commento, come già visto, ammette i
creditori che possano vantare un credito precedente
all’atto lesivo delle loro ragioni a procedere all’esecu-
zione forzata dei beni che ne sono oggetto, eventual-
mente anche nei confronti del terzo, purché abbiano

trascritto sugli stessi un pignoramento prima del de-
corso di un anno dalla trascrizione dell’atto lesivo.
Se ricorrono i presupposti di cui supra, il creditore pi-
gnorante potrà quindi, senza ottenere la preventiva
revoca dell’atto de quo, procedere con la vendita al-
l’incanto dei beni che il creditore aveva sottoposto
ad un vincolo di indisponibilità oppure alienato a ti-
tolo gratuito.
In presenza di un fondo patrimoniale, deve ritenersi
che l’esecuzione dovrà essere eseguita in danno del
coniuge che ha la proprietà del bene costituito nel
fondo ai sensi dell’art. 168 c.c. Avverso l’esecuzione,
legittimati a proporre opposizione saranno i coniugi;
tuttavia, in caso di costituzione ad opera del terzo,
c’è da ritenere che anche costui possa proporre oppo-
sizione all’esecuzione in quanto “soggetto interessato”
ai sensi dell’art. 2929-bis, comma 4, c.c.
Nel caso di trust, in vista della proposizione dell’ese-
cuzione, occorre distinguere: a) se si tratta di trust
autodichiarato, l’esecuzione avverrà contro il credito-
re; b) se si tratta della forma di trust che abbiamo de-
finito “classico”, essa avverrà nei confronti del trustee.
L’opposizione andrà eventualmente proposta dal di-
sponente, dal trustee o dai beneficiari del trust (33).
Al ricorrere di un vincolo di destinazione ex art.
2645-ter c.c., come nel caso appena esaminato del
trust, occorre distinguere: a) se il bene vincolato è
stato trasferito a terzi, l’esecuzione avverrà nelle for-
me dell’espropriazione presso terzi; b) se il bene è ri-
masto in titolarità del disponente, l’esecuzione avver-
rà nei suoi confronti. Legittimati all’opposizione sa-
ranno il disponente, l’eventuale terzo attuatore e il
beneficiario del vincolo.
Nel caso di negozio fiduciario o di affidamento fidu-
ciario, essendo un presupposto dei medesimi il trasfe-
rimento del bene al terzo fiduciario/affidatario, è in re
ipsa che l’esecuzione debba avvenire nei confronti
del terzo. In tali casi, la legittimazione all’opposizione
spetterà al fiduciante/affidante, al fiduciario/affidata-
rio nonché al terzo beneficiario del negozio di affida-
mento fiduciario (34).

JESSICA BALDACCHINO – LUCA COLLURA

(32) In merito alla qualificazione della quota di partecipazione ad una s.r.l. come bene mobile registrato in seguito all’introduzio-
ne ex art. 2470 c.c. dell’obbligo di iscrizione nel Registro delle Imprese degli atti di alienazione che le riguardano. Cfr., in giurispru-
denza, Trib. Ferrara 9 maggio 2005, in Società 2006, p. 488; Trib. Bologna 30 gennaio 1997, in Società 1997, p. 932 ss.; Pret. Carpi
6 novembre 1995, in G. it. 1996, p. 336, secondo cui «a seguito dell’entrata in vigore della l. 12 agosto 1993, n. 310, recante “Nor-
me per la trasparenza nelle cessioni di partecipazioni e nella composizione della base sociale delle società di capitali, nonché nella
cessione di esercizi commerciali e nei trasferimenti di proprietà dei suoli” e della l. 29 dicembre 1993, n. 580, sul riordino delle ca-
mere di commercio e sull’istituzione del Registro delle imprese, le quote di s.r.l. devono essere giuridicamente qualificate quali be-
ni mobili immateriali iscritti in un pubblico registro»; in dottrina D.U. SANTOSUOSSO, La riforma del diritto societario. Autonomia privata
e norme imperative nei d. legisl. 17 gennaio 2003, nn. 5 e 6, Milano 2003, p. 208. Aderendo a tale ricostruzione, nel caso di atto
avente ad oggetto quote di partecipazione ad una s.r.l., l’azione ex art. 2929-bis c.c. sarebbe esperibile.

(33) D. DI SABATO, op. cit., p. 93.
(34) Può discutersi se il terzo beneficiario del negozio fiduciario possa essere eventualmente legittimato all’opposizione. In me-

rito, però, atteso che il pactum fiduciae ha mera rilevanza interna (così, da ultimo, Cass., sez. un., 6 marzo 2020, n. 6459), è nostro
parere che il beneficiario non possa, in forza dello stesso, agire quale “soggetto interessato” ai sensi dell’art. 2929-bis, comma 4,
c.c., non potendo egli opporre al creditore esecutante un titolo che nemmeno le parti del negozio fiduciario potrebbero opporgli.
In tal senso parrebbe porsi quella dottrina (R. MONTINARIO, Trust e negozio di destinazione allo scopo, Milano 2004, p. 254) per la
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n Le notificazioni al difensore d’ufficio domiciliatario e il processo in assenza

Il tema del procedimento in assenza dell’imputato, in
relazione all’ipotesi dell’elezione di domicilio presso il
difensore d’ufficio, è stato oggetto di un importante
chiarimento ricostruttivo da parte delle Sezioni Uni-
te (Cass. pen., sez. un., ud. 28 novembre 2019 – dep.
17 agosto 2020).
Si trattava di superare il contrasto tra le diverse in-
terpretazioni dell’art. 420-bis c.p.p. offerte dalle sezio-
ni semplici, ancorché in relazione alla situazione an-
tecedente la modifica dell’art. 162, comma 4-bis
c.p.p. ad opera della legge n. 103 del 2017.
Secondo un primo orientamento (in relazione alla spe-
cifica situazione della vicenda che ha dato luogo alla
rimessione alle Sezioni Unite, ma suscettibile di più
ampia considerazione) la conoscenza dell’esistenza del
procedimento penale non può essere desunta da una
elezione di domicilio effettuata; secondo un diverso
orientamento, invece, è valida la notificazione all’im-
putato presso il difensore d’ufficio domiciliatario, indi-
cato nel corso delle indagini preliminari, in ragione
della presunzione di conoscenza del procedimento pre-
vista dall’art. 420-bis c.p.p., comma 2, la quale è supe-
rabile soltanto nel caso in cui risulti, ai sensi del suc-
cessivo art. 420-ter c.p.p., comma 1, che l’assenza è
stata determinata da assoluta impossibilità di compari-
re per caso fortuito, forza maggiore o altro legittimo
impedimento.
La questione di diritto – ricondotta nei suoi profili
generali – era così formulata: «Se, ai fini della pro-
nuncia della dichiarazione di assenza di cui all’art.
420-bis c.p.p., integri di per sé presupposto idoneo
l’intervenuta elezione da parte dell’indagato di domi-
cilio presso il difensore di ufficio nominatogli o, lad-
dove non lo sia, possa comunque diventarlo nel con-
corso di altri elementi indicativi con certezza della
conoscenza del procedimento o della volontaria sot-
trazione alla predetta conoscenza del procedimento o
di suoi atti».
Il Supremo Collegio, dopo aver ricostruito le vicende
“storiche” che hanno interessato il processo in contu-
macia, in relazione alla condanna dell’Italia in sede
europea ed hanno costituito la premessa per lo svi-
luppo del procedimento in assenza nella sua attuale
configurazione di cui all’art. 420-bis c.p.p., hanno fis-
sato alcuni punti fermi nel rapporto tra l’elezione di
domicilio e la possibilità di superare la mancata pre-
senza dell’imputato nel processo.
Le Sezioni Unite nella soluzione della questione ope-
rano una precisa distinzione tra la notificazione per-
sonale dell’imputato ai sensi dell’art. 157 c.p.p. e
quella della notificazione al domicilio eletto o dichia-
rato ai sensi dell’art. 164 c.p.p. che delineano due

procedure diverse che non consentirebbero il ricorso
all’art. 157, comma 8, c.p.p., in caso di elezione di
domicilio per la quale opererebbe la procedura del
comma 4 dell’art. 164 c.p.p.
L’elemento centrale delle conclusioni a cui perviene
la Corte in relazione a quest’ultima ipotesi si incardi-
na sulle affermazioni della motivazione della Corte
costituzionale con la sentenza n. 31 del 2017.
Chiamati a pronunciarsi sulla costituzionalità degli
artt. 161 e 163 c.p.p., in relazione all’ipotesi di domi-
cilio eletto presso il difensore d’ufficio, i giudici delle
leggi affermavano «la necessità di un rapporto effetti-
vo essendo necessario verificare, nel caso di specie,
gli imputati fossero effettivamente venuti a cono-
scenza della vacatio in iudicium oppure, se nonostante
“le formalmente regolari notifiche” presso il domici-
liatario, gli imputati non avessero alcuna consapevo-
lezza dell’inizio del processo a loro carico».
Secondo la Corte costituzionale, pertanto, le situazio-
ni indicate nell’art. 420-bis c.p.p. non costituiscono,
di per sé, situazioni presuntive di conoscenza del pro-
cesso da parte dell’imputato, ma solo indici di una
possibile conoscenza del procedimento.
In altri termini, l’aver eletto domicilio, l’essere stato
sottoposto a misura cautelare, aver nominato il difenso-
re di fiducia, sono situazioni che consentono di equipa-
rare la notifica regolare, ma non a mani, proprio alla ef-
fettiva conoscenza del processo. Non si tratta, quindi,
di una presunzione che consenta di ritenere conosciuto
il processo e non più necessaria la prova della notifica,
ma di casi in cui, nelle condizioni, è ragionevole ritene-
re che l’imputato abbia effettivamente conosciuto l’atto
regolarmente notificato secondo le date modalità. Al-
cun effetto, invece, conseguirà ad una impossibilità di
regolare notifica: risultare sloggiato dal domicilio eletto
non consentirà di procedere in assenza sulla scorta della
notifica quale soggetto irreperibile o presso la casa co-
munale; risultare irreperibile non consentirà che la pur
valida notifica ai sensi dell’art. 161, comma 4, c.p.p.,
prevalga sul dato sostanziale della non conoscenza; aver
nominato un difensore di fiducia che ha poi rinunciato
al mandato o che sia stato revocato parimenti non con-
sentirà di procedere senza certezza della conoscenza.
Queste conclusioni dovranno ora essere calate nella
modifica introdotta all’art. 162, comma 4-bis, c.p.p.,
ex legge n. 103 del 2017 ove si prevede che «l’elezio-
ne del domicilio presso il difensore d’ufficio non ha
effetto se l’autorità che procede non riceve, unita-
mente alla dichiarazione di elezione, l’assenso del di-
fensore domiciliatario».

ANTONELLA MARANDOLA

quale, nel caso in cui il fiduciario risulti inadempiente agli obblighi fiduciariamente assunti, il beneficiario avrà diritto soltanto al ri-
sarcimento del danno ma non potrà in alcun modo agire per ottenere l’esecuzione del pactum fiduciae.
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destinato innanzitutto all’ambiente 
accademico e all’insegnamento, si rivolge 
però anche ai professionisti e agli operatori.

€ 50
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DIRITTO 
COMMERCIALE
di Lorenzo De Angelis

Il manuale, curato dal Prof. Lorenzo De Angelis  
giunto alla seconda edizione e aggiornato fi no alle 
più recenti innovazioni legislative, ha come connotato 
essenziale quello di essere stato scritto da più Autori, 
in massima parte Professori ordinari della materia, 
ciascuno specifi camente esperto dell’argomento che 
gli è stato affi dato.

L’opera – ottemperante alle prescrizioni dei 
programmi ministeriali – è in prevalenza incentrata 
sul diritto dell’impresa e delle società, ma contiene 
altresì ampie sezioni sulla teoria dell’azienda, sul 
diritto del mercato fi nanziario, sul diritto contabile, 
su quello concorsuale – ancora in fase evolutiva – e 
sulla disciplina dei titoli di credito.

Per questo Il volume è destinato sia agli studenti 
universitari ma anche  agli operatori del diritto 
(magistrati, notai, avvocati e commercialisti) che 
intendano ampliare e aggiornare le loro conoscenze 
giuridiche, nonché a tutti i cultori delle materie 
giuscommercialistiche.

€ 62
Cod. 00244961
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PROBLEMI E SOLUZIONI 
IN TEMA DI ARBITRATO
RIGUARDATO DA UN GIURISTA ITALIANO 
TEORICO-PRATICO
di Claudio Consolo

Quasi trent’anni e tre riforme (1983, 1994 e 2006): 
questo è l’arco temporale coperto dagli scritti 
e frutto di esperienze dottrinali, di confronto 
giurisprudenziale, e pure di contributi consulenziali 
quasi sempre pro veritate  in materia di arbitrati, 
nelle loro varie tipologie e discipline.
I 59 scritti sono raccolti in tre sezioni dedicate: 
la prima, all’arbitrato interno, rituale e poi irrituale; 
la seconda, ai rapporti tra arbitrato e diritto UE
e all’arbitrato lato sensu internazionale; 
la terza, infi ne, alle nuove ADR, ed in particolare 
all’arbitrato bancario-fi nanziario.

€ 75
Cod.  00251355
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 ATTUALITÀ E SAGGI
GIORGIO SPANGHER, La delega per un “nuovo” processo penale: riforma epocale o (ennesima) 

involuzione inquisitoria? 

PAOLO DORIA, Note in tema di responsabilità professionale civile dell’avvocato 

DANIELE FORESTA, Il recente approdo della Corte di Giustizia sul condominio consumatore 

PIERGIUSEPPE LAI, Considerazioni intorno ai con�ni oggettivi del rito speciale sui licenziamenti 

 LEZIONI
MAURO TESCARO, L’art. 2236 c.c. e l’auspicabile contenimento della responsabilità civile del 

prestatore d’opera 

 TEMI
NICOLA DI MAIO, Concorso per uditore giudiziario. Prova scritta di diritto penale

SIMONE VANINI, Esame per l’iscrizione agli albi degli avvocati. Parere motivato su quesito 
proposto in materia di diritto civile 

ROSSELLA GARGANO, Concorso per notaio. Prova teorico-pratica riguardante un atto tra vivi di 
diritto civile 

I Temi del prossimo numero

 NOVITÀ GIURISPRUDENZIALI 
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 NOTIZIARIO E VARIE 
JESSICA BALDACCHINO - LUCA COLLURA, Negozi segregatori e di destinazione patrimoniale. Parte 

II: quali mezzi di tutela per il ceto creditorio?

ANTONELLA MARANDOLA, Le noti�cazioni al difensore d’ufficio domiciliatario e il processo in 
assenza

costa 
7,2 mm

La delega per un “nuovo” processo penale 
La responsabilità professionale civile dell’avvocato
La CGUE sul condominio consumatore
I con�ni del rito speciale sui licenziamenti
L’art. 2236 c.c. e la responsabilità del prestatore d’opera
Negozi segregatori e di destinazione patrimoniale
Le noti�cazioni al difensore d’ufficio 
e il processo in assenza

Temi in questo numero:
L’agevolazione ma�osa (art. 416-bis.1 c.p.)
Pluralità di testamenti e indegnità  
a succedere 
Fondo patrimoniale e revocatoria  
sempli�cata (art. 2929-bis c.c.) 
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